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U HA delle maniere di veder gli uomini , 
per oo^ dire^ senza vederli, si è quetta, già 
da Socrate e giornalmente da ogni savio pra*- 
ticata, di fiirU parlare. Ottimo spediente nel 
vero per iscotgere la loro parte migliore j cioè 
r intemo loro ) ma che nulla varrebbe con chi 
è lontano da noi o di luogo o di tempo j e 
ai sensi nostri non si potessero trasmettere le 
parole e x sentimenti loro per falche fedel 
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canale , quale per Y ordinario è Io scrìvere. 
Fra tante sorte però di scritture ninna ve ne 
ha che più sicuramente soglia scoprire V in- 
ternò degli uomini^ come le loro lettere fami- 
gliari, e i loro componimenti poetici Nei libri 
che trattano dell'arti e delle scienze può av* 
venire o che il cuore deir autore non abbia 
campo di farsi vedere in pubblico , o che 
r intelletto non si dia abbastanza a conoscere, 
potendo spacciar cose imparate da altrui: nel 
che la memoria è da lodarsi, e non F ingegno. 
Ma ciò non può già si facilmente accadere 
nelle lettere famigliari e nelle poesie, percioc- 
ché in esse lo scrittore^ anche non pensan- 
doci , ed anche contro sua voglia , dipinge sé 
stesso. A chi é sperto nello studio delFuomo, 
e prende ad esaminar minutamente <|uesti colori 
estrinseci, non é allora punto difficile il com- 
prendere ancora V intrinseco vero ritratto di 
quella persona. Saprà egli leggere quivi le va-^ 
rie inclinazioni, e i costumi e le diverse pas- 
sioni che agitano e governano F altrui volontà. 
Del pari potrà egli intendere qual sia la forza 
e la debolezza dell'altrui intelletto (e ciò spe- 
zialmente ne' componimenti poetici ) ^ argomen- 
tando qual fondo di sapere, qual vigore d'in- 
tendimento, qual vivacità e prontezza di fiintasia 
si ritruovi in quel tale poeta. 

Mentre dunque, o illustrìssimo ed eccel- 
lentissimo signor marchese Alessandro Botta- 
Adorno , io vi presento questa Raccolta e scelta 
d^ altrui G)mponi menti , voi ben v' accorgete 
eh' io tacitamente vi conduco a mirare tanti 
ritratti d'ingegni poetici^ quantj spno i piccioli 
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|X)eim che qui si riucliiudono. E forse dovre- 
ste sapermi grado,, perchè al vostro nobile 
geoio verso F arti amene io rappresenti / unita 
in un libro solo e posta in confronto, tanta 
diversità di genii, tanta varietà di fantasie e 
d'ingegni, d'airani ancora detonali vi saranno 
da qui innanzi per cagion nua più noti di 
prima. Moo so già se voi mi saprete grado 
eziandio^ perchè aU)ia condotto ancora voi 
stesso in questo medesimo teatro col pubbli- 
care alcuni de^ vostri versi, i quali è riuscito 
a me più tosto di far rubare a voi, che 
d^ impetrare dalla vostra mano. Posso temere 
che , dopo avermi voi finalmente permesso 
eh' io lì pubblicassi , ora v* incominci ad in* 
crescere d^ esservi lasciato vìncere dalle mie 
preghiere. Imperciocché dall' un canto la dili* 
catezza del vostro gusto faceiKlovi conoscere 
tutto il buono di tanti altri ingegni, né la- 
sciandovi dall' altro canto la mod^tia del pari 
ancora conoacere tutto il buono del vostro, 
non saprete ooaà, di leggieri appagatavi di così 
riguardevole CQm|>agiBa, o, se volete ancora 
che io dica, di cosi pericoloso paragone. 

Ma vaglia il vero^ più giustizia vi faramio 
gli eruditi die noa vi facciate voi stesso. E 
appunto al loro tribunale, e non al vosltro, io 
cito qne' pochi versi clie, rapiti a voi, ora 
vengono alla luce. Perchè talvolta basta un 
componimento solo, e ancor breve, a far co- 
noscere quanto s' alzi e si stenda il valoi^ d' al- 
cuno^ io sono ben cario che da queste poche 
vostre linee gì' intendenti dell' arte di conoscere 
gli uomini potranno argomenbue la bellezza 
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delT ingegno e la perfezione del giudizio, dotr 
ben rare e sommamente stimabili nella vostra 
verde *età. Così o voi voleste o potessi io do- 
nare al pubblico altre vostre poesie. Allora 
certa9iente non solo apparirebbe con più evi- 
denza come la natura e lo studio abbiano con- 
tribuito a farvi eccellei|te nella profisssione poe* 
tica; ma ancora trasparìrebbono quelle no- 
bili inclinazioni e quelle tante virtù pratiche^ 
le quali io venero in voi, e vorrei che il 
mondo avvenire potesse leggere ed ammirare 
ne^ versi vostri. Non potrebbe y oltre ad altri 
molti pregi, per verun conto celarsi la soavità 
de^ costumi ^ la sentilezza e la generosità dA 
vostro cuore. DeUe quali virtù vostre benché 
sieno concordi testimoni tutti coloro che o 
hanno non volgar cognizione di voi, o con 
voi famigliarmente conversano ) pure uiuno più 
sensibilmente ne gode V uso , che tanta gente 
a voi suddita in tanti vostri feudi, governan- 
dola voi con giustizia insieme e dolcezza, non 
lasciando già impuniti i vizi , ma né pur la- 
sciando die il vostro fisco molto si rallegri in 
punirK. 

Il perchè quanto poco sarebbe giusto il dis^ 
piacere che voi per avventura mostraste per- 
chè io pubblichi ora alcuni de^ versi vostri, 
altrettanto sarà giusto il mio perché non per- 
mettiate eh' io , con pubblicarne maggior co- 
pia , maggiormente dia campo al merito vostro 
di comparire in faccia del mondo. Ma fate 

{mre quanto vi suggerisce la modestia vostra, 
o, quanto a me, non mancherò di palesare 
dò che voi amate nascoso, e non cesserò^ 
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{nfinattantochè la stima eh' io fi> dette rarìaaime 
vostre qualità y non sia egualmente nota agli 
altri y come sono a me note le vostre qualità 
medesime Mi rallegrerò intanto^ se questa mia 
Raccolta giunger^ ad ottener P approvazione 
deU^ ottimo vostro gusto^ e se prima ai mettervi 
a I^erla, non vi dispiacerà d'intendere qual 
fine e disegno io abbia avuto in pubblicarla. 

Siccome voi sapete^ nel civile consorzio 
per rettamente vivere ^ non meno che nelle 
arti per rettamente saperle ed esercitarle^ son 

giovevoli e necessarie le leggi e gli esempi, 
^indirizzano imperiosamente le leggi al ben 
fare, e allo stesso dolcemente ci confortano 
ed aiutano gli esempi j animandosi gli uomini 
a fiu* volentieri e agevolmente quello ch'essi 
debbono y quando mirano chi spiana loro la 
strada 9 e quando va loro avanti colla bandiera 
spiegata un buon capitano. Avendo io dunque 
ne^ libri antecedenti con alcune osservarioni e 
leggi prestato qualche lume aeli amatori delle 
lettere umane per discemere u meglio d^ alcune 
parti della Poetica; parmi utile , se non ne- 
cessaria cosa, raggiungere ora alle leggi Tesenn 
pio. Perciocchò quantunque non pochi esempi 
fli sieno da me prodotti per confermazione dei 
precetti proposti, nuUadimeno altro non sono 
stati che pezzi e frammenti; né si può abba« 
stanza conoscere Finterà architettura e bellezza 
d'un tutto, se questo tutto unitamente non 
compare sotto gli occhi de^giudici* Ed ecco 
ab che m^ha indotto a raccogliere in que* 
sto libro vari componimenti A d'antichi come 
di moderni poeti italiani^ la pratica de' quali 
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ìllastrerh maggiormente , e più forte imprimerà 
nella mente altrui gF insegnamenti della teorica 
da me dianzi divisata. 

Non mi è già ignoto che i valenti profes- 
sori di quest'arte amena o poco o niun biso« 
gna hanno di simili raccolte, siccome quegli 
che sanno meglio ancora di me quali sieoo i 
migliori autori della itaUana poesia, e quali 
sieno i migliori componimenti di questi mede- 
simi autori Anzi mi sta davanti la comune 
opinione che queste Antologie ( per usare una 
greca parola ) sieno indizio di povertà di for- 
ze , solendo gli scrittori dozzinaU , poiché non 
possono risplendere colV ingegno^ proprio, men - 
dicar qualche gloria dallo splendore dell* altrui ; 
e che questa medesima gloria è leggerissima^ 
per esser fondata sopra una sola materiale fa- 
tica di varia lettura. Ma non per queste ra* 
gioni mi son rimaso io di tale impresa, per- 
ciocché più penso air altrui utiUtà, che alia 
gloria mia. El dovrebbero bene ì valentuomini 
avermi qualche obbligazione , perché io coll^a- 
ver congiunte in un corpo moltissime gemme 
sparse qua e là , abbia risparmiato loro V in- 
comodo di cercarle per sé stessi. Avranno essi 
per mezzo mio in un libro solo quanto basta 
per incitare la loro vena, e per empiere la 
mente loro di vari nobilissimi semi alle occa* 
sioni di verseggiare. Né già dovrebbe esser 
priva di lode la semphce Raccolta di questi 
componimenti , qualora fosse stata da me tratta 
a fine con giudizio e con ottimo gusto, po- 
tendo ben tutti infilzar sonetti e canzoni, e 
non sapendo già tutti scegliere il meglio de* parti 
altrui 
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Ma y lasciando star ciò y ove mi riesca di 
arrecare utilità e diletto ai meuo esercitati 
nelParte delle Muse, io riputerò assai ben 
collocata questa mia fatica , qualunque ella si 
sia. Troppo ^ il so , è &cile il lusingar sé 
stesso ; nondimeno io ho qualche speranza che 
non lieve frutto possano quindi riportare i 
novizi; mentre non sapendo essi ben distìn« 
guere i saporì sani dell italica poesia^ potranno 
qui probabilmente assicurarsi di non errare 
nella scelta. Ed oltre a questo rìtroveran qui 
raunati molti de* più fini saporì che s' abbia 
la poesia medesima in piccioli componimenti. 
E perchè si suol rìchìedere ne' lanli banchetti 
non solamente abbondanza y ma ancora varietà 
di vivande, essendo questa diversità uno dei 
maggiori condimenti del convito^ comparirà 
perciò anche in questo libro una dilettevole 
diversità di maniere di comporre sopra il me- 
desimo^ o sopra differenti suggettL Che se la 
vanità dell' argomento amoroso è quella ch^ 
qui signoreggia 9 chiunque conosce il mio ge- 
nio^ non ne attribuirà già la colpa a me stes- 
so , ma bensì alP abuso quasi comune de' no-* 
stri poeti, i quali più' in questo che in altri 
campi, e più felicemente in esso che altrove, 
hanno &tta pruova de' loro ingegni. 

Si avviserà intanto più d' uno eh' io qui 
aUbia inteso di Taccogliere tutto il meglio della 
lirica italiana ; e secondo questa opinione y 
^ accingerà non solamente a muovermi lite 
dì trascutaggine , se avrò lasciati addietro molti 
bei componimenti , ma a condennarmi ezian--^ 
dio per giudice pessimo, se in luogo degli 
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Ottimi parrk ch^ io ne abbia portati o de' mez* 
sani o de^ cattivi. ÀI che^ è da dirsi, ch^o 
aoddisfiirò alla prima querela , quando mi verrà 
talento di &r più tomi di questa mia Raccol* 
ta. E per conto della seconda querela, dirò 
essermi io studiato di adunare il meglio di 
molti autori o morti o viventi , ma in guisa 
tale che ho amato meglio dì prendere talvolta 
componimenti dotati di qualche splendida vir- 
tù; quantunque sia questa mischiata con qual** 
che difetto, che di attenermi solo a queWerai 
Be^ quali sia bensì evidente sanità , ma non 
qualche eminente grazia , novità e bellezza. Ciò^ 
per quanto io stimo , è di maggior soccorso 
ai giovani, affinchè si risveglino e si condu- 
cano alle cime del monte, senza arrestarsi 
alle &lde o alla metà, dove lo stile sola- 
mente bello , perchè sano , potrebbe talvolta 
ritenerb. Ho eziandio condotto in iscena qual- 
che componimento non buono ; e T ho io ratto 
appunto per palesarne le magagne , e per isco* 
pnre agr incauti quanto o V apparenza del 
bello, o Fadulatrìce fama* sieqo testimoni mal 
fidi della vera bellezza. Anzi, se il timore d^ ac- 
crescere di soverchio la mole di questo libro 
non mi avesse altrimente consigliato, avrei an- 
che rapportato migUor copia di questi ultimi , 
non giovando meno air imperizia altrui discer- 
nere le virtù per seguirle , che il conoscere i 
vizi per ischivarli. 

Quando nuUadimeno (ossero usciti in pub- 
blico ^esti componimenti nudi e senza verun 
<»>rteggio , m^ accorgo ben io assai chiaramanto 
che avrei corso gran rischio di non sMtdis&re 
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appieno a certi doti e ' saccenti, i quali con 
gasio differenle dal mio possono credere meas 
zano o cattivo dò che io avrò riputato ot- 
timo o buono 'j o pure mi sarei esposto alla 
certezza di nuocere ad alcuni mal accorti , i 
quali perchè non distinguono il brutto dal bel- 
lo, possono adottar Puno ili vece dell^ altro* 
Il peluche ho determinato d^ aggiungere agli ai- 
tini versi qualche annotazione mia, cioè a di- 
re , un breve giudizio sopra qualunque compo^ 
si/ione di questa raccolta. La qual cosa facendo, 
francamente dirò quello che mi sembra in esse 
non solamente perfetto o mediocre, ma an- 
cora difettoso o pessimo. E in tal guisa sic- 
come io mi obbligherò di difendere non tutti 
i componimenti, né tutte le loro parti, ma 
unicamente il giudizio e T opinione mia sopra 
ciascuno d* essi 3 così forse i giovani principianti 
più agevolmente toUa scorta di questo can- 
nocchiale scopiiramio le bellezze e le imperfe- 
zicMii de^ parti altrui. 

E volesse pur Dio che ad altri molti fosse 
venuto o venisse il talento medesimo! Han 
fiiticato espositori , moltissimi di numero , ec-« 
celleBtìssùxìi per dottrina, intorno alle opere 
à de' moderni come degU antichi poeti. Ma 
s^ è quasi sempre impiegato lo studio loro in 
esporre i aesm gramaticali , e in illustrare , o 
difenden;, o cor«5gge« ciò che riguarda Ve- 
rudizione o la gramatica,, e Tessere, per co^ 
dir y materiale del poeta. Pare cli^ egli non 
aUnano considerato di quanto giovamento es- 
ser potesse ad altrui il notar le finezze vera- 
mente poetiche del tutto e ddUe parti di 
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qiie^ componimenti. Mollo meno è caduto loro 
in mente di osservarvi i difetti veramente poe* 
liei, riputando forse grave delitio il muovere 
guerra ad autori di grido , allorché si studia- 
vano di raccomandarne la fama a i posteri per 
mezzo de^ loro dotti comenti. Il Petrarca spe- 
zialmente, prìncipe della lirica italiana^ altro 
non d)be che incensi ne' tempi addietro y at- 
tendendo gF interpreti suoi a tutt^ altro che a 
fame ben gustare quell,' esquisito- sapore , o a 
farci osservare qufe^ mancamenti che possono 
scoprirsi nelle opere di lui. Crederei di non 

{)arlare con temerità, se attribuissi a due va- 
entuomini della patria mia la gloria ( che cosi 
dee dirsi nel trinmiale de^ giuchci non appas- 
sionati ) d^ aver analmente rotto il ghiaccio. 
Col suo intrepido stile incominciò il Castelve- 
tro a registrare ciò che non gli piacea nelle 
rime del Petrarca ^ e segui poscia eli gran lunga 
medio a far lo stesso il Tassoni ( i ). Anzi non 
si lasciò quest\iltimo cosi portar dal diletto 
di censurare il cattivo , che aimenticasse di por 
mente all'ottimo. Giovan-Vittorio Bossi, che 
nella Vita del medesimo Tassoni vuol persua- 
dere il contrario con alcune esagerazioni , e n- 
pruova r ardimento suo, non si fa conoscere 

Eer molto intendente ddla ^urisdizione che 
anno sV ingegni e la verità ; né mostra molto 
d* aver letto il libro di questo autore. Chi non 
si lascia condurre negli studi alla guisa delle 
pecore , sempre stimerà ¥ opera -del Tassoni , 
si(ìcome contenente con brevità sugosa moltìs*- 
simi retti ^udizi, profittevole non tanto a 
rlìiunque vuol comprendere alcuni difetti e 
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pregi delle rime del Petrarca ^ quanto a tutti 
gli studiosi della perfezione poetica. Ancora ne^ 
gli anni prossimi passati furono in questo ge- 
nere e pubblicate e commendate alcune prose 
dell'Accademia de' Filergiti di Forlì. E ben fatto 
sarebbe che in cuore altresì dei dottissimi Ac- 
cademici Fiorentini ;, e di quei della Crusca , 
e degF Intronati di Siena y fosse nata o nascesse 
voglia di pubblicar quelle acute censure e dir 
fese ch'eglino di quando in quando ^ secondo 
ristinto delle loro nobili raunanze, vanno fa- 
cendo di vari componimenti poeticL Poiché 
senza fallo s' avrebbe quivi una scuola mae- 
stra per . addestrare il giudizio altrui alla crìti- 
ca y madre o figliuola dell' ottimo gusto. 

Se non lo stesso^ almeno un simile bene- 
fizio bramo io intanto di recare ai lettori di 
questa Raccolta ; sì coli' accennar brevemente 
ciò eh' io giudico intomo a qualsivoglia di que- 
sti componimenti y come col notare in gene- 
rale alcune ragioni de' miei giudizi , cioè le 
virtù eh' io avrò ravvisate o in tutta la forma^ 
o nelle parti principali di ciaschedun lavoro. 
E conciossiachè ben rade sono quelle poesie 
che possano vantare una perfezione intera , io 
animosamente userò il diritto che hanno tutti 
i letterati di notare eziandio quello che a me 
parrà eccesso o difetto dell' ingegno altrui. 
Non intendo io già per questo di approvar 
per buono tutto ciò che non avrò qui ripro- 
vato per cattivo. Io non ho voluto essere così 
severo , che notassi qualunque cosa mi pare 
che potesse meglio dirsi o pensarsi. E nò 
pure r hp potuto per amore della brevità^. 
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rìclùedeDdo9Ì ad un minuto esame altre eure ed 
altra carta. Anzi in grazia della stesaa brevità 
non ho per lo più rendate minute ragioni 
de* miei giudizi*, supponendo io qui di scrivere 
a coloro che o avran letto , o almen legge- 
ranno in tanti altri libri di Poetica y e in parte 
ancora nel primo tomo di questi opera, am« 
piamente espressi gF insegnamenti e le regole^ 
sulle quali ho io fondate queste mie sentenze. 
Ora la protestazione da me fiitta di non avere 
accennato qualunque cosa è^ o parmi non 
assai bella ne' versi altrui, tanto più voglio 
che accompagni le composizioni de' viventi 
autori, quanto più è cosa evidente eh' eglino 
mal volentieri gradirebbono o soffrirebbono 
la libertà della mia censura, dispiacendo a tutti 
il rimirare che altri, senza essere invitato, alzi 
pubblico tribunale coltro V opere loro. Fors' an*« 
che ai medesimi parrà eh' io sia reo di troppo 
ardire, ancorché abbia osservato ben pochi 
nei dentro i versi loro, e gli abbia osservati 
con tutta la modestia possibile, e non per 
ambizione di comparir giudice di chi merita 
d' essere da me venerato per maestro , usando 
io una filosofica ingenuità che s' accorda con 
un^ alta stima ed affezione all' altrui valore., 

Resta ora che dichiamo due parole intorno 
alla diritta maniera di giudicare gli altrui com-« 
ponimenti , A per ammaestramento d' alcuni ^ 
e A per difesa nostra, essendo assai probabile 
che non tutti gl'intendenti sieno per sottesene 
versi alle decisioni di questo libro. E primie- 
ramente suol per l'ordinario essere di grande 
impedimento al ben giudicare il troppo amore 
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y Tizio comune a parecchi: quasi 
r ingiusta natura 9 liberale Terso i nostri anter' 
nati ; avara per noi , abbia d^ ingegno eminente 
proTveduto sol quegli j e quasi sia superiore 
alla nostra censura chi ci è superiore d^età. 
Altri y benché radi , ci sono che spendono tutta 
r ammirazion loro intorno ai parti moderni , o 
perchè non sanno smaltire certi difettuzzi de' 
nostri vecchi^ o perchè sentono solamente, 
piacere della novità ^ nobilissimo senza fallo j 
ma talvolta pericoloso condimento de' versi. A 
questi smoderati affetti segue appresso T amore 
o l'odio soverchio degli autori determinati. 
Basta , ad alcuni che un componimento porti 
in fronte il nome di qualche scrittore o rive-' 
rito o dispregiato da essi^ per sentenziare io 
un momento che quelF opera è degna di ve« 
nerazione o di riso ; figurandosi eslino che tutti 
i frutti d'un albero fortunato abbiano da es* 
sere egualmente saporiti e belli, e che per lo 
contrario da un infelice terraao non possa na* 
scere se non loglio ed ortiche. Oltre a ciò, 
r ardente affezione che si porta o alla nazione 
o aBa patria, o agli amia o a' congiunti: il 
rispetto che si professa ai maggiori , e altra 
simili passioni , sono sufficienti bene spesso a4 
ammaliare i giudizi degli uomini, per nulla 
della vile adulazion d' alcimi i quali con« 
itamente Vogliono travedere» Egli è troppo 
difficile che abbia vista , pargata e chiara chiuoè 
mie y preoccopato d^ tali affetti , prende a 
dar aentenza sulle altrui poesie. Laonde^ senza 
aver riguardo o a chi ne sia TautCHre, o se 
questo aia nato qualche secolo prima ^ o pure 
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se tu(taTÌa si conti fira i vivi , ò se amico o 
nimico y o se della medesima o d' altra nazio- 
ne^ città y famiglia y religione , o simili cose ; 
noi dobbiamo considerare il componimento solo 
e per sé stesso, disaminandone con giuste bi- 
kncie il peso y e facendo che non T opinione 
da cui Siam prevenuti, ma la verità ne deter- 
mini il prez2o. 

. E questi fin qui sono impedimenti al bea 
giudicare y che non difficilmente si possono 
bandire , perchè dipendono dalP affetto , al 
quale può dar legge V intelletto prudente. Al^ 
tri impedimenti ben più difficili, e bene spesso 
insuperabili , son quegli che si pongono dal- 
r intelletto medesimo , e consistono nell' igno- 
ranza. Né favello io già di queliMgnoranza te- 
nebrosa in cui sta immerso chi solo per fiima 
ha conoscenza della poesia e della Poetica. È 
superfluo il dire che -a costoro sarà impossibile 
di dar pierfetto giudizio mcotali materie , sten-< 
dendosi tutta la forza ed autorità a solamente 
pronunziare , se tedio o diletto venga loro 
dair udire o leggere i versi altrui* L^ ignoranza 
qui da me intesa è un difetto il quale non so- 
lamente può 9 ma suole non rade volte ancora 
abitare colla scienza medesima delle leggi poe- 
tiche, t 

Ella é di due sorte. L^una è totale, e PaU 
tra parziale. Si scorge la prima in coloro i 
quali sanno* le regole generali^ ma non sanno 
applicarle ai particolari. Non hanno assai di- 
scernimento per ben penetrare nel fondo di 
qualsivoglia componimento determinato , né per 
giudicare se la simetria d^ un tutto ^ia fina^ se 



giadisiMa la condotta , se uguale il carattere ; 
e ae le figure^ se le frasi ^ se i pensieri sieno 
in quella parbcolar composizione vivaci • leg- 
giadri y palegrìni ^ sodi e proporaionati : m una 
parola ^ se il bello o il brutto di que^ tali versi 
consista in apparenza^ o sia tale in sostanza. 
Eglino compariscono valenti giudici ^ finché si 
parla di cèrti poemi già pesati e giudicati o 
dal consentimento de^ saggi, o da qualche ri* 
guardevole scrittore; poiché la loro lettura, 
cioè altri ^ mette loro m bocca il giudizio so- 
pra que* conosciuti componiinentL Ma qualora 
si tratta di poesie o nuove^ o non toccate 
dalla giusta censura di valenti maestri, ammu» 
tiscono essi , o volendo pur proferire senten- 
za j fiinno come gP inesperti arcieri che o non 
fisrìsccmo j o casualmente feriscono il segno. 
. U altra ignoranza, da noi appellata parzia« 
le, si truova in coloro i quali hanno bend 
una* parte dell^ ottimo gusto , ma soo privi 
dell^ altre. Hanno essi , dico j buon conosci- 
meitfo di uno stile, distinguendo la sua bel* 
lezsa, e le ragioni di questa bellezza; ola 
non s'allargano poscia a discemere in a\^ 
parti e in altri differenti stili quel beUo poe- 
tico che pure vi è. Ad alcuni piace T ingegno 
amatorio , x^he nulla poi curano , o poco prea» 
sano il filosofico. Ad altri talmente piace il 
comporre con pensieri solamente ornati di una 
certa leggiadria e nobiltà naturale, che non 
soflBnono la pompa dello stile fantastico, splen« 
dido e magnifico; siccome per lo contrario ai 
coltivatoli di quest'altro par troppo languido e 

MimàToai^ Perf. Poes. VoL IV. a 
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sparuto y mti aon poetico , lo stil dimesso e 
ciiiaro ^c die iu>n fa strepito con grandi parole 
o figure mirabili ^ e non- risplende per unma* 
gini vivissime, hi altri tempi avrebbe un Pe- 
trarcbisia portato opinione che fuori dd suo 
gusto niun altro avesse potuto essere o sipii*- 
sito y p egualmente squisito» Ed è pur troppo 
vero non essere ancora Oggidì poco il numero 
di quegli cbe si formano in mente un qualche 
idolo particolare^ e a questo consacrano tutti 
i loro incensi , credendone poco degno quan- 
tunque altro oggetto cbe noi somigli^ e mi- 
surando con quella sua idea particolare tutte 
le altrui fatiche. 

Se con tali impedimenti si possa diritta** 
mente giudicare^ egli è per sé molto palese. 
Ma il peggio mi sembra che gli uomini^ da 
che hanno qualche tintura delle lettere umane ^ 
più noa sentono si &tti ostacoli^ e ànimo* 
Imamente ^ prendono a giudicar tutti gli altrui 
componimenti) quantunque di carattere diffe« 
rente da quel solo che loro è caro: onde 
pòi nasce la tanta diversità di giudizi sopra 
le medesime cose* Noi pertanto riputeremo 
solamente giudice abile chi senza passione di« 
samina attentamente le cose^ e sa applicare 
con acutezza ^r insegnapienti universali ai la* 
vorì particolari ^ «e va minutamente osservando 
il tulio e le parti ^ per iscoprirvi le propoi> 
aioni y la novità , e t altre virtù deUa materia 
e delf artifizio. Egualmente nello stil dimesso , 
mezzano e venusto ^ che nel maestoso ed eroico , 
si possono osservare dei difetti e dei pregi. 
E in tutte queste differenti forme di comporre 
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poò rìsplendere un bello perfettbaimo ^ e tale, 
che posti in paragone due coinponiuiékiti , V uno 
di alile piano e le^^adro, e Fallro di stài 
flublinie ed oraatissimo^ nulladimeno potrà esaere 
superiore in bellezxa il primo al secondo. Poi- 
ché non è il sug^etto che fiiccia grandi e pre« 
tiosi i versi , né il genere dello stile , ma U 
bellezza de' pensieri, o la finesEza ddl^ artifizio 
con cui questo suggetto ci viene esposto e 
colorito. Se qui la magnificenza è un pregio 
eminente y quivi la gentilezza , la chiarezza f 
r evidenza ; f affetto saranno doti eoùnentìssi- 
me. In somma ovunque si truovi il vero, ma 
pellegrino o per gli pensieri nuovi, o per la 
nuova e non volgare foggia del vestito e dei 
suoi abbigliamenti , quivi abbiam da ravvisare 
la bellezza poetica. O pure mancando, o essendo 
guasta da altri difetti questa verità pellegrina, 
diciamo scoprirne le imperfezioni , e fiir gin* 
itizìa secondo il merito , o buono o cattivo , 
non degli autori , ma de* versi , quando pur si 
aitivi a distìnguerlo, e sMntenda il genio della 
perfetta poesia, e mettano in opera i suoi 
primi princi)HÌ. 

Ora io sarei ben poco conoscente di me 
stesso, ove mi fiMsessi a credere di posseder 
tutti que^ privilegi e quelle esenaoni ch^ io 
desidero in altrui, per giudicare perfettamente 
le materie poetiche, Non però di meno diri 
francamente d' essermi stuoìato di non peccare 
almeno per odio, o per affezione^ in questi 
gindiad, essendomi proposto di candidamente 
aprire quel solo cne T intelletto, non l'àf- 
feOo, avrà qui jMùsato, nulla mirando io a 
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guadagnarmi la grafia d' alcuno y ma solamente a 
dire quello che mi par verità. Se poscia P in- 
telletto avrà colpito^ o no^ i reti saggi ed 
eruditi potranno avvedersene; pèroccfaè eglino 
soli saranno i veri giudici di questi miei giu- 
dizi. E alla decisione d' essi ancora da me si 
dovrà prestare riverenza y qualora venisse loro 
talento di esercitare contro queste mìe osser- 
vazioni la loro autorità , alla quale soClometto ^ 
non die queste j tutte le altre cose mie. Poi- 
ché in fine y benché il bello della poesia si 
fondi sulla ragione y tuttavia in quanto al pia-* 
cere^ o non piacere, molte volte T opinione 
vi ha non poca parte / massimamente ove si 
tratta del più e del meno. E perchè le opi* 
nioni sono moltissime e diversissime secondo 
la diversità de' gusti ^ facile è che sia qualche 
volta alquanto differente dal mio y e ancora 
più diritto che non è il mio; Fiutrui giudi** 
ZIO sopra queste medesime poesie ^ a leggere 
e contemplar le quali ora passiamo» Che se 
in esse per avventura sMncontrassero voci o 
sentimenti che non ben si accordassero co> 
divini insegnamenti della religione e Chiesa 
oaftolica y i lettori vorranno ben ciò perdonare 
alla tollerata libertà della poesia , essendo tutti 
questi autori nel cuore figliuoli deUa vera Chiesa ^ 
benché talora nelle parole sembrassero seguaci 
del Gentilesimo. 
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Del march Alessandro Botta-' Adomo. 

AUa Santità di N. 8. Clemente XL 



JL ni rime io vanqigiaiMlo avea già tfpesé 
Dietro a un dolce bensì , ma yìl lavoro ^ 
E nel natio d^ Arcadia umil paese 

• Serti io coriiea di non volgare alloro; 

Quando Fama immortai per man mi prese, 
E a Te mi trasse , e mi die cetra d' oro , 
E mi additò tue sante eccelse imprese , 
Onde mio niiovo stìl volgessi a loro* 

Bla in lor tal luce e maestà mirai , 
Che per stopor , di suon la cetra priva 
Di man mi cadde ^ e muto anch^io resfau* 

E dissi appena: Ah virtù vera e viva^ 

. Deponi alquanto i sovrumani rai , 

• Se vuoi del tuo Signor ch^ io parli e scriva* 

La bdlessa di meato aonetto , ehe^ A me pan eoii- 
nenie j consiste noi' ingegnosa maniera di loaare , nio* 
struido di non poter lodive; e molto più nelP artifizio 
<B esprimere con una nobilissima fimtaiia poetica aiie« 
sta in^iotenza a lodare l' ottimo recnante Pontoioe. 
Col pruno quadernario , die è leggiadro per la naturale 
aua nrilità , s^ introduce il poeta a dar nell' altro anima 
aUa fama , splendore aDe imprese) e poscia col primo 
tmiario fii dal suo stupore e dal suo ammutolire mten- 
dere la grandezza del merito altruié Ma quell' apostrofe 
^estatica alla Virtù; quegli aggiunti dati alla medesima 
l^rtù-di vera e viva , quell'impensato prem^ ch'ella 
deponga i rai, come si finge che facesse il Sole, qualor 
▼olea parlar con alcuno , rendono mingile tutto V ul« 
timo ternario , dùudendo il sonetto con dilucate^sa in" 
steme e sublimità^ 
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Di Francesco, Coppetta, (i) * 

Mentre qual servo afflitto e fugnlavo^ 

Che dì catene ha grevi il pieae> e ^ fianco ^ 
Io iuggia la prigion debile e stanco y 
Dove cinq' anni io fili tra morto e vivo } 

Amor mi' giunse nel varcar d' uh rivo. 
Gridando! Ancor non sei libera e fiancò. 
Io divenni a quel suon tremante e bianco | 
E fili com'uora che già di spirto è privo. 

Colle reti e col fiioco era F Inganno 
Seco e ^1 Diletto : io 'disarmato e solo ; 
E deir antiche piaghe ancora infermo. 

Ben mi soccorse la Vergogna e1 Danno^ 
Clì^alle mie grida eran venuti a volo; 
Ma contra il Ciel non vake umano schermo. 

La iK>inparasiòne che qui 9? adopera , è feficeraente 
espressa. Piti felicemente uicora è espresso con iirana* 

E 'ni fantastiche il Ibite dominio della passione amorosa» 
aonde tutto il sonetto imo dirÀ nobile , bendiè P ul- 
timo Verso non lasci molto sapore dopo di sé, parendo 
vino inacquato, offerto ai convitati con poco saggia 
economia sul ni del banehetto. Forse potrebbe dìspia^ 
«ere ad alcuno quel dirsi cantra il Ciel^ qiiasì il Cielo 
si faccia autore de' nostri sciocchi affetti. È men mala 
larebbe stato il dire, se il verso P avesse pennesto^ 
cantra il destin» L'una e Faftra forma però non può 
salvarsi sensa il privilegio die hanno i poeti di par» 
kre talvolta secondo il sentimento de^decfas GaitiJi..<« 
Amar m giunse ec. Anche Giusto de' Conti circa dna 
secoli prima del Cappelia eoe cominciò il saeondo qua* 
demanp d'an sonetto s 

Amore armato con suo nuo9o inganna 
itfi si f^ incontro appresso un fresco rtPó» 



Dd P. Giwàm-Batista Pastormi. (i) 

Maggi 9 3e dietro Ppraie il pi^ volgete ^ 
Che laminose il maggior Tosco impriqiej 
Per sentiero non trito ite sublime, 
E aegnendo P esempio» esempio siete* 

In ciò sol vinto al corso suo cedete , 
Gh' éi ai mosse primiero air alte cime. 
Pur non crede ancor sue te glorie prime y 
E si volge a mirar se il raggiungete* 

Ma non si tosto ha il vostro canto udito, 
Che si ferma a goder deir armonia , 
Né sa s^ ei vi rapisca , o sia rapito. 

Poi dice: 12 anor tuo mìa glqria fia^ 
£ se sol dir vorrai che m^ hai séguito , 
O eh' io vinca, o ch^ io. perda y è gloria mia. 

Fra i sonetti ne' quali abbia la fantasìa laf or^to eoa 
fima , e in cui P insegno abbia tessuta una dilettevole 
tela di concetti aciiti , nobili e ben legati, mi par que- 
sto uno de? primi. Maggior perfenone , in quanto alle 
rime, sarebbe stato il non empiere di ouattrp verbi 
la rima btm. Ma in questa raccolta ne vcaremo assais- 
sìmi altri esempi. Né credo che Dante si avrà a male 
perchè ft Petrarca venga diìamato tt maggior SVico... 
jB n volge a mirar ec*, Vivissimo è questo verso. A. 
analehe scrupoloso potrebbe forse dar fiutìdio che il 
Petrarca al pari del Maggi si bcm tuttavìa in cammino 
verso l^ alie cime; peicioodiè eg&y dopo l'onorevole 
eoBsentimento dì più secoli , pare ohe già abbia oocu*- 
palo qmvi un seggio gldrioeo : laddove il Maggi vera* 
mente si potea dlira incattomiato verso S regno ddla 
Gloria » perchè era ancor vivo ^ né il suo merito era 
ataifaihto dalla concordia de'giu<fizi e de' tempi , come 
quello dd Petrarca. Contuttociò dee dirsi che assplut»* 
mente son lecite a' poeti e kdevolissìme amali maniera 
ed invensioni fantas^iicbe. Ajiti^ non che ad un poeta ^ 



^ uno 

è lecito a óaieimo S considarar la (ania de^ Talentai* 
mini in un movimeiilQ^ coutinQO ccd secolt , potendD 
chi è ora primo in gloria avere col tempo chi gli vada 
ìnnanu : cosa che leggiadramente s' immagina dalla fan* 
taÀa coma un viaggio n^V alte cime defl^ iiàmortalìlà 



Del marchese Gìovan^GiùS^ffb Orsi 

9 

Fu sua pietìi, quando il ino bel acmbiaute 
Mostrommi^ o Donna^ o in lui moatrosai Iddio; 
Poich' allora in mirar bellezze tante y 
Vie più ne avrà obi lor creò, diaaMo* 

Fu sua pietà cbe di tue luci sante 
Nel puro raggio a me la scala offiiO| 
Per tnì salire insino a lui da'vante 
jy una in altra beltà lìce al desia 

Ma perchè sprone avesse il desir frale, 
Che a mezzo il bel cammin pigro s^ acqueta, 
Orgoglio in te pose a bellezza uguale. 

E in ciò maggior fu sua pietà, se vieta 
Che in terra io posi^ e che bdtà mortale 
Troppo arresti il desio dalla sua 



Con francfaesza entra il poeta od soggetto. Nobile % 
il ftuggetto medesimo della scala immaginaria per salire 
a Dio, benché sia non mollo nuovo a chi e pratico 
della filosofia Platonica^ e ha letto il Petrarca ed al« 
tri poeti. Sono più nobili ancora e nuove tutte le ri* 
flessioni fatte sopra questa sentenza, e specialmente 
mi sembra eminente qudla di cui si fimna il prinao 
terzetto^ mesticandosi , centra F uso degli altri amanti. 
Guanto sia da prezzarsi P orgoglio di costei. In tal guisa 
r autore, accrescendo di mano in mano la forza da' sensi, 
ci fa vedere un ingegnoso raziocinio ben raggruppato: 
il che dà anhna e belleaaa particabre « sonetti ea epi- 
gnvnnù (4). 
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Angelo di Costanzo. (5) 

Sb non fliete empia tigre in volto unumo^ 
Spero ^ dolce mio mal^ ch'umide avrete 
Le guance per pietà ^ quando vedrete 
Come m' ha concio Amor da voi l<mtaao. 

Pur temo, oimè, che tal sperar fia vanoj 
Che sol eh' io giunn vivo , ove voi siete ^ 
Quella virtù che n^bei lumi avete ^ 
Mi fiiri a voi parer libero e sano. 

Né varrà che piangendo io vi dimostri 

Che tutto quel di ben che in me risplende^ 
È del mffgìo divin degK occhi vostri. 

Beltà crude! , che 'n duo modi m' offende : 
Pria col ferir, poi col vietar ch'io mostri 
L' alte piaghe onde 1 cuor mercede attende. 

n Costanzo ba pochi pari. Egli ingegnosaniente argo- 
menta , e con egual felicità spìcjga e conduce sino al 
fine tutto il suo radodnio. Ciò si scorge nel presente 
sonetto 9 la cui chiusa^ dedotta dagli antecedenti, riesce 
mirabile e Tasni. Ora questo ingegnoso aigomentarcii 
questo distendere con tanta grazia ^economia gli ar« 
gomenti ingegnosi , costituisce una particolar maniera 
m poetare , che è anch' essa sommamente bella , e che 
può dispiacere a q[ue' soli che amano un solo stile e 
nna sola forma di poesia « e dispregiano poco saggia- 
mente tutte le dhre. 
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/ Del medesimo. 

L^ECcixsc imprese e gì' immortaP trofin 
Di tanti illustri eroi, donde aaaoeUr, 
Donna fiera e orudel / vincer credete | 
Trionfando de^ pianti é dolor miei. 

Ma se morta è pietà , spero in colei 
Che sola mi può dar pace e quiete^ 
Glie farà breve il gran piacer ch^ aVete ^ 
Troncando i giorni miei noiosi e rei. 

E sol col caner mio muto e sepolto 
Sfogar potrete il gran vostr^odio intemo 
Che, per amarvi troppo, avete aeoolto; . 

ChMo con lo spirto fiior di questo «inferno 
Sòl goderò del bel del vostro volto 
Dipinto in quel del gran Motore eterno^ 

Quella volgare smania che mostrano gU amanti dì 
voler morire, e che tante volle ft'o4e io bocca lo- 
ro , ma non mai nene ad eflfetto , ipii n mira espressa 
con peUegiina vaghezza , tirandcwie il jpoeta unpsn^ate 
consegaenze , e formando eoa dò un mgegnoso e beo 
legato sonetto.... Che per amand iropp9* Maggior cbisfr» 
rezza avrebbe tt sentimento se si fisssa detto i Che per 
amarvi io trvpp^^ 'mentre pub dubitar taluno se F a- 
mar troppo si riferisca al poeta aipmite di soverchio 
la donna I o alla donna troppo amante «^ stes^. 

Canzoni m di Francesco Petrarca sopra 
' gli Occhi dì M. Laura. 

Prefazione alk- tre seguenti Canzoni. 

Leggendosi posatamente , e più d' una volta , le tre 
canzoni seguenti , che sono chiamate sorelle dal poeta^ 
agevolmente sMntenderà con quanta ragione si sieno 
accordati i migliori giudizi d'Itaua per chiamarle divine^ 
e per dar loro il titolo d' ceoellenti sópra V altre di 



questo famoso untore. Ora io underò ligvc m cp te toc* 
casdo alcuna delle parti più bdle par gÈorameiito étf 
principiaiit^ Né la rìyerenca di' io porto wi poeta ^ 
Brà cli^ io taccia alcune poche cose , le quali a me bob 
finisccmo assai A piacere. Imperdooefaè né questa mia 
rivcrenKa ha da essece idolatria , né il Petrarca fii im- 
peccahile , uè dee già s|imana sacrilegio il non venerar 
tatto ciò die uscì daUa sua penna, quasi il Petrarca 
più non fosse per essere quel gran maestro ch'egli è, 
ed io stimo che sia , o queste cad^ni lasciassero d'e^ 
sere que'prenosi lavori che sono^ quando in eue per 
ventura si discoprisse qualche neo. Dirò dunque prima 
in generale, die quantunque non appaia grande sfo^ 
gio neir ardùtettnra di queste cansoni, parendo che il 
poeta solamente ahbi^ stesi e con fiMulità uniti que' pen- 
sieri die di mano in mano fjà cadevano in mente so-> 
pra questo sugaetto^ nuDaduneno, a chi ben vi guar- 
da , sarà non difficile il ritrovarvi non solo i convenevoli 
proemi, ma un' artifizaosa tessitura e lesatura , congiunta 
coBa varietà delle cose. Di altro filo si vagliono gli 
oratori , e W altro i poeti ; e il vagare, o saltar 
qua e là , che sovente h difetto ne pmni y suol 
eontarai per gran virtù Be' secondi* Appresso dirò , dm 
due raaravigiiose doti qm sperialmenta campeg^no , 
cioè roSetto e Fkwegno, In tutto io scuopro una tal 
lomeaza, e un sì torte rapimento di pensien affettuosi, 
che non si potea forse imprimere nella mente altrui 
con pth eneigia la violenza di queQa passione onde era 
agitato ti cuor del poeta. Ancora l'ingegno fa qui tutte 
le sue maggiori pruove. Pub dirsi die questa «a una 
tela di rifleisioni ed immagini squisitis^nie cavate dal- 
l' interno della materia, in considerando il poeta o la 
nngolar bdtà degli occhi amati* o tutti gb efìetti in* 
tcsni ed estemi c^ in hn si cagionavano dagli occhi 
iaedemni. Ni paia ad alcuno che tali pensieri talora 
sembrino alquanto sottili, quasi. a tanta foga d^ affiato 
BOB si convenga tanta sotuglieua d' ingegno. Perocchà 
il poeta non parla all'improvviso, come s'inducono gli 
^>passioBati a ragicnar sul teatro ^ ma con agio e tempo 
di meditar le cose , e di espor le cose incitate col 
più beli' ornamento eh' ci possa , per maegiormente 
piacere non spio ai ktton , ma acche- alla perROt^a 
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di' egfi ha preso a lodare. In somma io ho per costante 
che questi rari componimenti sieno stati e sieUD sem* 
pre per essere una miaiem onde si possano trar nobili 
concetti per fornoame moltissimi altri \ e alla perfetioo 
loro {6\ altro io non traevo che manchi , se non im 
oggetto più degno che non è la femmina heUezsa, 



Peucbè (7) la vita è breve, 
£ r ingegno paventa alP alta impresa ^ 
Né di lui né di lei molto mi fidO; 
Ma spero che sia intesa 
Là dovMo bramo, e tk dov'esser deve 
La doglia mia, la qual tacendo io grido. 
Occhi leggisidri , dove Amor fa nido ^ 
A voi rivolgo il mio debile stile • 
Pigro da sé ; ma il gran piacer lo ^oila. 
E clii di voi ragiona, 
Tien dal suegetto un abito gentile^ 
Che eoo Tale amorose 
Levando, il parte d^ogoi pensier vile: 
Con queste alzato vengo a dire or cose 
Che ho portate nel cor gran tempo ascose. 

Perché la sita ec. Veramente potrebbe essere un 
pòco più spedito il principio del cammino , arrestandosi 
chiunque attentamente legge , al non iscopiìr tosto una 
chiara armonia fra i sei primi versi, ansi ancora fra 
que^ e i seguenti. Gli stessi espositori via più intral- 
ciano la cosa , come apparirà in leggendoh. E certo 
sol con un lungo oomento si dimostrerà cQpne quella 
doglia acconciamente qui si frapponga e si Isiàaì con 
gU altri sensi. Me tutti ardiranno imitare quel dirsi al* 
V alta impresa ; perchi quell' articolo significa cosa 
che o già è notificata , o immediatamente s' ha da no- 
tificare ; e pure tal notificazione in questi versi non 
si sa vedere nè^in termini, né ia luogo oampetentc. 



IL 

NoB perob* io non xà* aweggia 

Quanto nùa laude è iogionosa a voi ; 

Ma contraslar non oao al gran disio^ 

Lo qoal è in me ^dappoi 

Ch^ìo vidi quel che pensier non pareggia ; 

Non che V agguagli altrui parlare o mio. 

Principio del mio dolce stato rìo^ 

Akrì j che voi y so ben che non m' intende^ 

Quando agli ardenti rai Qeve divegno. 

Vostro gentile (8) adeeno 

Forse ch^allor mia indegnitade offende. 

Oh se questa temenza 

Non temprasse Y arsura che n^^ incende y 

Beato venir men: che in lor presenza 

ìff è più caro il morir ^ che '1 viver senza. 

Non perche ec. DiEcata è questa umiltà^ e cottoKa 
la benevcAenxa altrui. Posdia con en&si affettuosa n« 
torna il poeta a ragioDar con gli Occhia II dire che 
f indegnitade offende lo sdegno gentile è forma che 
può mese oWeùàere k cEUeatezza di <]ualche lettore, 
e diffidlmente si vorrà chiamar metommia. Ma di ii« 
nuli strane figure, le non della stessa , si ritniovano 
esempi anche presso gli antichi ~ 

m. 



Dunque eh' io non mi a&ccia^ 
Si firale oggetto a si possente foco. 
Non è pròprio valor che me ne scampi ; 
Ma la paura un poco y 
Che 1 sangue vago per le vene agghiaccia y 
Bbcalda il cor, perchè più tempo avvampi. 
O poggi , o valli y o fiumi y o, selve y q campi^ 
O testimon della mia grave vita^ 
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Quante volte m'udiste chiamar Morte? 

Ahi dolorosa sorte! 

Lo star mi strugge , e ^1 fuggir non m' aita. 

Ma se maggior paura 

Non m^ affrenasse y via corta e spedita 

Trarrebbe a fin quest^ aspra pena e dm^; 

E la colpa è di tal ^ che non n^iia cura. 

O pom , o inaili ee. Questi salti fuori di strada sono 
di mirabue artifizio per dare un evidente risalto alia 
passion gagliarda. E i gagliardi ingegni appunto U so« 

Siono fare con sìgnotil franchezza, senza poscia chie* 
;nie scusa ^ o mostrar d^ avvedersene. Ma non è inen 
da prezzarsi la bella correzione che ne fa il Petrarca 
nella stanza seguente^ E forse questa era necessaria, 
perdiè s' era egU lasciato portar molto fetori del sua ' 
sentiero. 

' IV. 

Dolor j perchè mi meni 

- Fuor di cammino a dir quel eh' io non voglio 7 
Sostien ch^o vada ove il piacer* mi spigne. 
Già di voi non mi doglio ^ 
Occhi sopra U mortai corso aereQi j 
Né di lui^ che a tal nodo mi distrigne. 
Vedete ben quanti color dipigne 
Amor sovente in mezzo del mio volto ^ 
E potete pensar qual dentro fitmmi^ 
Là Ve di e notte atammi 
Addosso col poder eh' ha in voi raccolto ^ 
Luci beate e bete, 

Se non che U veder voi stesse v^ e tolto : 
Ma quante volte in me vi rivolgete , 
Conoscete in altrui quel che voi siete. 

Già di voi ec, E questa una deDe più eccellenti stanze 
che s' abbiano queste canzoni » massimaóiente per quella 
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ingcgnotìssiiiia e dokàttìina rìfletiioDe did ti fa sopra 
k Luci beale e liete. Sarebbe indiscrezioDe l'opporrà 
che il poeta ha qui dimenticato ì micidiali specchi^ 
ne' quali poteva ella e solerà mirarsi : perchè V arte 
oratoria , non che l'amatoria , accortamente sa dissimu- 
lare dò ohe può nuocere all' intento suo , attenendosi 
a dò solamente che può ^ovario» 

V. 

Se a voi fosse sì nota 
La divina iocredibile bellezza 
Di eh* io ragiono y come a chi la mira ^ 
Misurata allegrezza 

Non avrìa *1 cor : però forse è remota ^) 
Dal vigor naturai che y' apre e gira. 
Felice r alma che per voi sospira^ 
Lumi del Gel ^ per lì quali io rìngraiio , 
La vita che per altro non m^è a grado. 
Oimè! perche sì rado 
Mi date quel dond'io mai non aon sazio! 
perchè non più sovente 
BGrate quale Amor di me fa strazio? 
E perchè mi spogliate immantinente 
Del ben eh* ad or ad or V anima sente ? 



Se ^a voi fosse ee. Segue nobilissimamente a distendere 
e ad accrescere il concetto proposto di sopra ....Però 
forse è remota ec. Questo è fosso da non saltare a pie 
pari. E dicane altri ciò eh' d vuole , ch^ io finalmente 
fo diffierensa tra il fiirsi intendere con leg^adiia ^ e il 
farsi intendere per discredone «... Felice V alma ee^ 
Una tenerissima fijpira e tre bellissime esagerasioni si 
dnndono in «piesti tre versi. 

VL 

Dico che ad ora ad ora 
( Vostra mercede ).io sento ia melzo V dma 
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Una dolcezza inusitata e nuota, 

La qùal ogni altra salma 

Di noiosi pensier disgombra allora ; 

Sì che di mille un sol vi si ritrova: 

Qiièl tanto a me , non più , del viver giova; 

E se questo mìo ben durasse alquanto , 

Nullo stato agguagliarse al mio potrebbe. 

Ma forse altrui farebbe 

Invido j e me superbo F onor tanto : 

Però lasso conviensi 

Che r estremo del rìso assaglia il pianto ; 

E interrompendo quelli spirti accensij 

A me ritomi , e di me stesso pensi. * 

. Dico che ad ora ec. Non men fiiosoficamefiie*die 
poeticaineiite qui si mirano dipinti a mfuraviglia bene 
gli eflfetti prodotti nett' animo del poeta. È stanca tutta 
piena , e tirata con arte particolùe* 

VBL 

U amoroso pensiero, 

Ch^ alberga dentro , ' in voi n^i si discopre 

Tal. che mi trae dal core ogni altra gioia. 

Onde parole et opre 

Escon di me si ètte allor ch^ io spero . 

Farmi immortai, perchè la carne muoia. 

Fugge al vostro apparire angoscia e noia, 

E nel vostro partir tornano i^isieme. 

Ma perchè la memoria innamorata 

Chiude lor poi V entrata', 

Di là non vanno dalle parti estreme: 

Onde s^ alcun bel frutto 

Nasce di me, da voi vien prima il seme. 

Io per m^ son quasi un terreno asciutto 

Colto da Voi } e '1 pregio è vostro in tutto. 
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Canzon y tu non m^ acqueti , anzi m* infiammi 
A dir di quel ch^ a me stesso m^ invola ; 
Però sia certa di non esser sola. 

L'amoroso pensiero ec^ Bello è questo priocipio, o 
ancor più il fine di tutta la stanza. Nel mezzo ha bi« 
fto^no di comento (iq) quel verso Oi là non vanno 
dnlte parti estreme, E questo comento dovrebbe ancor 
dimostrare come $* accordi ti senso di questo verso 
con gli ultimi della precedente staiiza; cioè come la 
memoria conservi tanta rai^iooe di letizia . e pure al 
liso succeda f affanno , acciocohè meglio si comprendesse 
k verità e bellezza di questi pensieiii che pÌBdouo di* 
versi ed c^iposlL 

Del medesimo. 

l 

Gertil mia donna , io veggio 
Nel muover de* vostr* occhi un dolce hime 
Che mi mostra la via che al ciel conduce } 
E per lungo costume 
Dentro là , dove sol con Amor seggio | 
Quasi visibilmente il cor ,traluce. 
Questa è la vista ch'a ben far mMuduce^ 
E che -mi scorge ai glorioso fine; 
Questa sola dai vulgo m^ allontana : 
Né giammai lingua umana 
G)ntar poria quel che le due divine 
Luci sentir mi fanno ^ 
E quando il verno sparge le pruine, 
E quando poi ringiovenisce Fanno, 
Qual era al tempo del mio primo affanno* 

Gentil mia donna ee. Potrebbe rìdere chi non ha 
grm fede ne' miracoU delle donne del secoiO| alt' udire 

MoiUTow, Perf. Poes. Voi IV. ^ 
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che Id beltà 6 il lume degli occhi di Laura mostrina 

al poeta |a via del cìplo (i i) ^ se non si avesse nguar- 
do , come V ebbe il poeta , alle opinioni Platoniche , e 
ic il poeta medesimo non ne sogf^iungesse appresso una 
Ragiona ; cioè eh' egli leggeva in (]uegli occhi <juanto di 
bello e vir^oso costei meditava in suo cuore. Seguono 
gli altri versi Questa e la vista ec. , che sono robii* 
ftis^imi e gentili SÌJ90 al fine. 

Io penso j ae lasf^uso , 

Onde '1 Motor eterno delle stelle 

Degnò mostrar del suo lavoro in terra ^ 

Son r altre opre si beile: 

Aprasi la prigione; ov' io son chiuso ^ 

E« che M cammino a tal vita mi serra. 

Poi mi rivolgo alla mia usata guerra ^ 

Ringraziando natura e ^1 di ch^ io nacqui^ 

Che riservato m^ hanno a tanto bene: 

E lei, che a tanta spene 

Alzò U mio cor , che insino allor io giacqui 

A me noioso e grave. 

Da quel di innanzi a me raedesmo piacqui^ 

Empiendo d^ un pensier alto e soave 

Quel core ond^ hanno i begli occhi la chiave. 

Io penso , se lassuso ec. pfobilissima è tutta la stanxo. 
Una mirabile riflessione e una spiritosa allegoria s'in- 
conti*a ne' primi sei splendidissimi versi. Contiene il 
resto ^ soavità d'immagini e era\ità di sensi , tutti de^ 
gni di somma lode. So aver aditn acutamente osservato 
che la metafora della prigione ^ qui posta per signifi- 
care il corpo , non è con buon consiglio adoperata , 
siccome nociva al pentimento. Imperocché ^an' udirsi 
che il corpo è una prigione , più non riesce mirabile e 
nuovo che il poeta desideri la morte , essendo naturai 
cosa il bramare di liberarsi di pi*igione , anche seaxa 
la speranza di goder poscia qualche bello spettacolo. 
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Meglio avrebbe conferito all' intento la inetafor«« di 
veste , di spogfia , o altra slmile cosa a noi cara , per* 
che aìlor giungerebbe nuovo il desiderio che d poeta 
ha di privarsene A me tuttavia non pare che nuoca 
punto ^1 sentimento quella traslazione. Cosi ragioni il 
Petrarca : Se in cielo v' ha sì belle Iatture , quali sono 
gli occhi di costei , adunmie il mio corpo è una prigio* 
ne , perche tien chiusa l' anima, e le serra il cammino 
a mirare e goder cosi belle fatture. Da questa mirabile 
e lee^iad^a conclusione appresso nasce quell'altra na- 
turate : Adunque aprasi questo carcere corporeo. Tutte 
e due le suddette concWioai, raggruppate ne' due 
versi 

jiprasi la pn'gi^n che mi tien chiuso , 

É che '/ cammino a tal vita mi serra « . 



compongono la bellezza del concetto , ottimamente 
espresso colla metafora continuata , o vogliam dire al- 
legoria. Il suo senso figurato vivamente corrisponde al 
vero, che è questo: Se il cielo contien si belle cose^ 
adunque venga men cpicsto corpo , che m' impedisce 
di volar colasìsù, e di fruir quelle bellezze. Sicché il 
mirabile qui nasce non dal desiderare che s'apra la 
prigione , ma dal conoscere per vtad' argomentazione, 
che cosa a noi sì cara , qua! è il corpo , sia una pri- 
gione , seconddchè ancor dissero leggiadramente e co- 
nobbero altri antichi , in considerandolo come impedi- 
mento all' anima per conseguir la vera beatituc^e. Ora 
eccome dicendosi: Cada questo sì amato albergo del- 
l' anima làia , perchè mi tien chiuso e mi serra d cam- 
mino a tal vita , ciò mirabile ne sembrerà , s<^lo perchè 
tacitamente ci fa conoscere che è una prigione quell'al- 
bergo che noi tanto amiamo ^ onde è poi da deside- 
rarsi che cada : cosi il dire « /aprasi la pn'aion che mi 
tien chiuso ec. , è mirabile anch' esso ^ perchè sentendo 
ognuno che d coipo è una carissima cosa , apprende 
ali* impi-owiso ch'esso è una prigione | e dovére per- 
eiò bramare che venga meno. 
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UL 
He mai stato gioioso 

Amore ^ o la volubile Fortuna 
/ Diedero a chi più fur nei mondo amici ^ 

CbMo noi cangiassi ad una 
Rivolta d^ occhi , oncf ogni mio riposo 
Vien y come ogn^ arbor vien da sue radii:i. 
Vaghe faville^ angeliche, beatrici 
Della mia vita^ ove il piacer s' accende y 
Che dolcemente mi consuma e strugge: 
Come sparisce e fogge 
Ogni altro lume dove 1 vostro splende; 
Cori dello mio core, 
Quando tanta dolcezza in lui discende^ 
Ogni altra cosa , ogni pensier va fuore ^ 
E solo ivi con voi rimana Amore. 

IV. 
Quanta dolcezza unquanco 
Fu in cor d^ avventurosi amanti, accolta 
Tutta in un loco , a quel ch^ io sento, è nulla ^ 
Quando voi alcuna volta 
Soavemente tra ^1 bel nero e 'I bianco 
Volgete il lume in cui Amor si trastulla* 
E credo dalle fasce e dalla culla 
Al mio imperfetto, alla fortuna avversa 
Questo rimedio provvedesse il Cielo. 
Torto mi face il velo , 
E la man che si spesso s^ attraversa 
Fra ^1 mio sommo diletto 
E gli occhi: onde dì enotte si rinversa(i^} 
Il gran disio, per ìsfogar il petto, 
Che forma tien dal variato aspetto. 

Quanta dolcezza ec, Parìcnente affettuoaissiiDO è il 
tenso di questi primi sei versi. Mollo non m'agfirada 
ne' «egueoti U gran disio cAe ii rimtrsa* 
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V. 

Perch'io veggio (e mi spiace) 

Che naturai mia dote a me non vale. 

Né mi fa degno d^un sì caro sguardo: 

Sforzomi d'esser tale. 

Quale all'Yalta speranza si conface ^ 

Et al foco gentile onde tutt^ardo. 

S' al. ben veloce^ et al contrario tardo ; 

Dispresiator di quanto il mondo brama ^ 

Per sollecito studio posso farme; 

Potrebbe forse aitarme 

Nel benigno giudizio una tal fama. 

Certo il fin de* miei pianti, 

Che non altronde il cor doglioso chiama^ 

Vien da begli occhi al fin dolce tremanti. 

Ultima speme de^ cortesi amanti. 
Canzon, l'una sorella è poco innanzi, 

£ Fsdtra sento in quel medesmo subergo. 

Apparecchiarsi, onaio^più carta vergo. 

Perch^io veggio ec. Oltre a molli altri pregi » ha 
la stanza presente una particolar melodia di numero 
eroioo, la quale accresce il vigore de* sensi^ Eviden- 
temente è onestissimo il desiderio del poeta negli ut- 
timi versi, e tengo per più probabile cn'egìi non mi*- 
rasse ad uh verso di Giovenale, ; esprimente cori simili 
parole il contrario. Ma questa nobilissima e forte can* 
Eone Onisce con un addio da malato; e meglio era 
vergar la cartai senxa avrisai-ne chi aveva da leggere. 

Del medesimo, 
l 

Poiché per mio destino (i3) 
A dir mi sfonsa queir accesa voglia 
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Che tnMia sforzato a sospirar mai sempre^ 

Amor; cb^a ciò m^ invoglia^ 

Sia la mia scorta^ e insegnimi 1 cammino^ 

E col desio le mie rime contempre; 

Ma non in guisa che lo cor si stempre 

JDi soverchia dolcezza^ compio temo 

Per quel ch^o sento, ov^ occhio altrui non giugne^ 

Chel dir m^ofiamma e pugne; 

Né per mio ingegno (ondalo pavento e tremo) 

Siccome talor suole ^ 

.Truovo il gran foco della mente scemo; 

Anzi mi struggo al suon delle parole^ 

Pur comMo tossi un uom di ghiaccio al Sole. 

Poiché pet mio destino ec. Gran viaggio ha' fatto il 
poeta nelle due precedenti canzoni; laonde non sarebbe 
da stupirsi s'egli qui apparisse un poco stanco, e se 
questa in paragon dell'altre sorelle paresse ad alcuno 
nien * piena ^ men vigorosa e men pellegrina. In quei 
versi CììeH dir m^ infiamma e pu^e^ e ne' seguenti, 
si mira alquanto di scosceso che diletta poco la vista. 

it 

• 

Nel cominciar credia 
Trovar parlando al mio ardente desire 
Qualche breve riposo e qualche tregua. 
Questa speranza ardire 
Mi porse a ragionar quel ch^o sentia: 
Or m^ abbandona al tempo ^ e si dilegna. 
Ma pur convien che Talta impresa segua, 
Continuando T amorose note: 
Si possente è '1 voler che mi trasporta; - 
E k ragione è morta, 
Che tenea 1 freno , e contrastar ndl poote. 
Mostrimi almen^ ch'io dica, 
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Amor in gaisn , che se mni perctiote 

CU orecclii della dolce mia nemica , 

Non mia ; ma di pietà la Faccia amica (i4)« 

Nid cominciar credia ec. Amplifica il $en$o antf*» 
eerlenfe, e rende ragione del suo proposito eoa balia 
cliiarez7.a. Con crazia eguale egli prci^^a Amore a dkno* 
stilargli (jiicìlo cne sia da dirsi per muovere a pielà la 
sua donna. TenerisMono ^ ¥ ultimo vet^so; e noli è già ) 
come ptiò taluno sospettare , ano 8chci*zo d^ equivoco « 
quasi mostreiKio il poeta di bramare <Jic Laura $ì fac^ 
eia amica, non di lui, ma dì pietà ^ voglia per conse* 
faenza dii*e cli^ egli la desidera falla amica di se stes^* 
so. impercioccliè non chiede conispondenza d^ amore 
a Laura, ma almtao piélà , o via tompassioBe^ e <)ua« 
sta può ster seata rakro. 

IH. 

Dico : se in quella etate (i5) 
Glie q1 vero onor fur gli animi sì accesi ^ 
L"* industria d!* alquanti uomini s^ avvolse 
Per diversi paesi ^ 

Poggi et onde passando ^ e V onorate 
Cose cercando , il più bel fior ne colse : 
Poiché Dio e Natura ed Amor volsfe 
Locar compiutamente ogni virtule 
In que^ bei lumi ond^ io gioioso vivo ; 
Questo e quetf altro rivo 
Non convien di' io trapasse ^ e teira mule. 
A lor sempre ricorro ^ 
Come a fontana d' ogni mia salute ^ 
£ quando a morte desiando corro , 
Sol di lor vista al mio slato soccorro* 

Dì(So : se in quella ^ate ec. Nobile h il seme di 
questi versi , e magnificamente rappresenta cod tale 
esagcrazk>tie le rdre virtù di cortei. Ma bisogna durar 
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qualche fatìcs per cogliere tutto il senso in un 6flto, 
mentre il perìodo sì stende sioo al fine delP uodecimo 
Terso. In dò non Torrei imitare il Petrarca, o altri 
poeti. 

IV. 

Come a forza di venti 

Stanco noccliìer di notte alza la testa . 
A^ duo turni c^ ha sempre il nostro polo ; 
Cosi nella tempesta 

Gir io sostengo d^ amor , gli occhi lucenti 
Sono il mìo segno e *1 mio conforto solo. 
Lasso j ma troppo è più quel ch^ io ne involo 
Or quinci or quindi ^ come Amor m* informa, 
Che quel che vien da grazioso dono. 
E quel poco ch^io sono (16) 

^ Mi fa di loro una perpetua norma. 
Poìch^ io li vidi in prima , 
Senza loro a ben far non mossi un^ orma: 
Così gli ho di me posti in su la cima 3 
€hè 'i mio valor per sé falso s^ estima. 

Lasso , ma troppo è piìi ec. Quanto è chiara e 
gentile questa riflessione, altrettanto è oscuro il senti- 
mento ne' seguenti versi e quel poco eh* io sono ec^ 
Noi lasciando che gii espositori facciano dire al poeta 
ciò eh' egli potea dire più chiaramente , e lasciando 
che altri ammiri dò che non inteude, seguitiamo il 
nostro cammino. 

V. 

Io non porìa giammai 
Immaginar , non che narrar gli effetti 
Che nel mio cor gli occhi soavi fanno. 
Tutti gli altri diletti (17)* 
Di questa vita Lo per minori assai ^ 



E fiitf ahre bellezze indietro Tanno. 

Pace tranquilla senz^ alcuno affanno , 

Simile a quella che nel cielo eterna 

Muove dal loro innamorato rìso. 

Così vedess^ io fiso y 

Come Amor dolcemente gli governa,. 

Solo un giorno d^ appresso 

Senza volger giammai rota superna , 

Né pensassi d^ altrui , né di me stesso , 

E ^I batter gli occhi. miei non losse spesso ( i8)« 

Tutti gli altri diletti ec. Ha detto di sopra lo stesso 
eoa altre parole. Affetto di gran teneretza è il se- 
guente desiaetio di poter imitare con sì inlenso guardo 
gli ocdii dì costei , benché ad alcuno men severo 
possa parere eh' egli sarebbe slito una bella figura 
pittoresca in queir atto. Per sentimento altrui l' ultimo 
verso non seinbra molto necessario ^ poiché il batter 
degli occhi o non impedisce la vista , e fa veder me- 
glio, tenendo le agìbssime palpebre umida e purgata 
la membrana degli occhi. Ma qui si ha da attendere il 
desiderio del poeta , non il bisogno delle luci ; pcixrhè 
cgG, se fosse possìbile, vorrebbe che nulla, ne pui*e 
per ombra , interrompesse il suo sguardo. 

VI. 

Lasso ^ che desiando 
Vo quel ch^ esser non puote in alcun modoj 
E vivo del desir fuor di speranza. 
Solamente quel nodo 

Ch' Amor circonda alla mia lingua , quando 
L^ umana vista il troppo lume avanza , 
Fosse disciolto , io prenderei baldanza 
Di dir parole in quel punto si nuove ^ 
Che farian lagrìm'ar chi V intendesse. 
Bla la ferita impresse 



4 3 LIBRO 

Volpon per forza il cor piagato altrove; 
Ond' io divento smorto , 
E M sangue si nasconde , io non so dove. 
Né rimango qual era; e sommi accorto 
Che questo è ^1 colpo diche Amor m^ ha tnoito. 
Canzone^ io sento già stanca la penna 
Del lungo e dolce ragionar con lei^ 
Ma non di parlar meco i pensier miei. 

E vivo del desir ce. Se vupl dire: Questo desiderio 
mi mantiene in vita, benché io non ìsperì di mai for- 
nirlo , egli vivea ben di poco (19). Se vuol dire 
{ come io credo che voj^lia ) e vivo^ cioè sono yùon di 
speranza d'eseguire ciò che desidero, può pai^ere strano 
ad alcuni il dire fuori di speranza del desire, IVla que- 
sta finalmente può contarsi per una figura. Dolcissima 
è la brama di poter parlare davanti agii occhi di Lau- 
ra. Negli altri versi potrebbe desiderarsi minore oscu- 
ri th (20), acciocché maggioi^mente apparisse il fondo 
de' sentimenti , che veramente è sempre ottimo, ma 
forse non sempre ottimamente espresso. Non bisogna 
credere che sia gran pregio il far versi tali, che senca 
i comentatori non si possono intendere dai metKaoa-> 
mente dolti. H farli poi tali che per la maniera dello 
spiegarsi riescano poco intelligibili ; anzi il farU tali che 
gli stessi intei-preti y solamente indovinando , ne pos- 
sano cavare il senso , e combattano fi*a di loro nel de- 
terminare cpial sia il vero senso: può essere un gi'an 
difello. Il clie io dico , non percnè mi sia posto in 
cuore di condurre a scuola il Petrarca « uomo che 
non ha bisogno delle mie lodi per divenir grande, nh 
paura delle mie censure per calare di credito; ma dico 
ciò per racQOip andare .ai giovani la bella virtù della 
chiarezza. So io bene che ci è un' oscurità gloriosa 
che nasce dalla pienezza delle cose espresse in poche 
parole , o dalla sottiglie:^xa de' pensieri , o dalla pro- 
fondità della dottrina, o dalia non volgare 6i*udÌ£ione 
a cui si allude ^ e ancor dalle frasi splendide , dalle fi- 
gure , e da altiì ornameali dello stde magnifico. Ma 
ce altresì che talvolta gli autori uè' comentarii dei 
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loro interpreti dicono dì nobilissime cose (ai) ch^ eglino 
per verità non sognarono mai di dire ne' versi loro. O 
le pure le dicono, tanta e sì fatta è l'oscurità delle 
loro espressioni, che quando anche se n'è inteso il 
senso mercè degU acuti spositori, non lasciano quelle 
tenebre d'essere poco lodevoli. Il determinar quali con- 
finì dalla parte dell'eccesso abbia d'avere quella no- 
bile oscurità y non h cosa da tentarsi in queste brevi 
annotazioni; pili forse appartiene al giuditio della pra- 
tica, che a' consigli della teorica. Solamente dirò^ che 
riescono talvolta piii del dovere oscuri i versi, perchè 
i poeti non sanno meglio spiegarsi , o noi possono , 
sforzati dalla necessità delle rime \ ovvero perchè , di- 
-menticando di vestire la persona de' Ictton, non ba- 
dano se sufficientemente sieno espressi e comunicati 
all'intelletto altrui que' pensieri cbe son chiarissimi e 
belli nella mente loro, ma non con assai parole e con 
forme convenevoli paitoriti. Ci ha da essere pertanto 
io queDa medesima oscurità da noi lodata anche una 
certa «rhiarezza e leggiadria d'espressioni, tale che al- 
meno i dotti possano comprendere i sensi, ma senza 
nartiffio; e non appaio un enigma quella dottrina o 
quel pensiero db' eglino per lo studio e per V a- 
cntezza loro dovrebbono intendere, e di leggeri sa- 
rebbe da- loro inteso, ove fosse meglio espresso. Im« 
pareggiabile senza dubbio suol essere la chiarezza e 
teggiadria delle rime del Petrarca. Non rade volte an- 
cora VI si osserva quella gloriosa oscurità che viene, 
come dicemmo, dai buon fondo e dagli artifizi delio 
stile niagni6co. Ma che il Petrarca non abbia mai ol- 
trepassai i convenevoli confini dell' oscurità lodevole , 
tengo per fermo cbe giudici dilicati e disappas^onati 
noi vorranno ù focilmente affermare, e molto men 
credere. Al piti al più, quando anche il vogliano in 
questa parte per cerimonia (22) o riverenza lodata , 
40 che non consiglieranno ad altrui l'imitarlo, essendo 
ben perdonabile ai tempi del Petrarca , ma non ai no- 
ibi , il parlare da Sfinge (28) , o il non curare abba- 
stanza di bene spiegarci. 
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Del conte Angelo Sacce. 

Mio Dio, quel cuor che mi creaste in petto; 
Per r immenso amor vostro è angusto e poco ^ 
Né può in career si breve e si ristretto 
Starsi tutto racchiuso il vostro fuoca 

Pur« che possMo, se air infinito oggetto 
Non è in mia man di dilatare il loco? 
Più vorrei: più non posso. Ah mio Diletto^ 
Voi per voler, voi per potere, invoco. 

Più vorrò, più potrò, se voi vorrete. 

Ma poi che prò 7 se 1 vostro merto eccede 
D'ogni voler, d^ogni poter le mete. 

Deh me guidate alla beata sede^ 
E colassù di ritrovar quiete 
Il mio poter nel voler vostro ha fede. 

E per eli teneri e ^r gl'ingegnosi affetti che <jui 
sono con felicità esposti, parmi questo un sonetto no* 
labile e forte, e spezialmente ne' due quadernari. Poiché 
ne' teraari non so se alcuno potesse desiderare che 
l'ingegno si fosse fermato meno a lavorare, doè a 
concettizzare apertamente su quel volere e potere» Non 
cos\ facilmente si potrà convincere d'ingiustizia questo 
desiderio, siccome per lo contrario saà del pari dif- 
ficile a convincersi chi terrà opinione diversa intorno a 
questi medesimi concetti. Certo in loro si truova il 
vero; e solamente potendosi disputare del troppo o 
non troppo studio ed ornamento , ognuno può credere 
d'aver ragione, perchè è impossibile l'assegnare fiù 
dove, e non più oltre, si estenda in certi casi la giù- 
rìsdizion dell'ornare. 



Di Carlo Antonio Bedori. 

Se della benda, onde mi cinse Amore ^ 
Qualche parte ragione agli occbi toglie , 
Ben scorge V alma il mal seguilo errore 
Che al periglio mortai guidò le voglie. 

Quindi mia volontà sovra V orrore 
Del precipizio aperto i voti scioglie j 
E volto al ciel , di sé pietoso il core 
Gli erranti spirti in più sospiri accoglie. 

Ma cieco io torno ai vezzi usati intento , 
Quanto d^ incarnii pien , di ragion scemo : 
Sol del saggio pentirmi *ho pentinóento. 

E sì di mia follia giungo air estremo , 

Che se al perìglio il vicin scampo io sento^ 
Amo il perìglio, e dello scampo io temo. 



[ì pare una bella e poetica dipintura d'un penti- 
mento poco durevole. L'cdlegoria è ben condotta , e 
serve a far risaltare la chiusa del componimento nel- 
P ultimo felicissimo terzetto. Potrebbe nel primo qua- 
dernario osservarsi qualche poco grato suono per ca- 
gione dell' accouamento di quelle parole benda onàcy 
e V €dma il mal. Ma di simili cacofonie niun poeti e 
privo; ed elle son perdonabili ancor più ai gagliardi 
ingegni 9 che , intenti a dir sensi cose grandi , non 

badano sempre a taU minuzie. 

» 

Del marchese Cornelio Beniivoglio* 

Poiché di nuove fprme il cor m^ ha impresso^ 
E fattolsuo simil la mia Nicea 
Con uno sguardo, onde non sol potea 
Far bello un cor , ma tutto '1 mondo appresso ^ 

Da quel letargo, ove pur dianzi oppresso 
Dalle fallaci brame egro giacca, 
Si scuote sìy così s^ avviva e bea, 
Che a chi 1 conobbe^ più non par quel desso. 
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Forlunato mio cor,^ più quel non seìy 
Ma del manto vestito degli eroi 
Stai per nuova virtù non lunge ai Pei. 

Gentilezza e valpr ^on pregi tuoi ) 
Né già te lodo ^ %nzi pur lodo lei j 
E solo in te 1^ opra degli occhi suoi. 

Senza scrupolo Sitò ohe questo mi pare uno degli 
ottimi sonetti che io qui abbia raccolto. Il grande , il 
nuovo e I' inge;;iioso ^vi sono leg/ ladramente congiunti. 
] due quadernari felicemente prepai^ano e conducono 
r affetto a rivolgere nel primo 'temano il r^iffìonamento 
ai cuore -, e questo teniano appunto h ulta sublime cosa, 
^è dispiaccia a qualdie dilicato «quel dire ai Dei ^ in 
vece di agli Dei , poiché Dante , l'Ariosto ed altri 
n^ hanno approvato 1 u^^o in caso di necessita. Maravì- 
glioso ancora è il secondo ternario j si per le riflestìoni 
vivaci, e si per la maestria dell'unire il fine col prin- 
cipio del componimento , ritornandosi così naturalmente 
a lodar colei ^ colle cui lodi s' era incominciato il so* 
netto. 

Di Annibale Nozzolini, 

Earava Morte, ed avea seco Amore, 
Ambi nudi 9 ambi ciechi et ambi alati, 
E dalla notte essendo a ciò forzati, 
Restaro insieme all' imbrunir delP ore. 

E sorgendo al venir del nuovo albore, 
L'uno all'altro gli strali ebbe cangiati, 
E, percb'eran di luce ambi privati, 
, Non s' accorsero allor del loro errore. 

In questo un vecchio et io passiamo, e Morte 
L'arco,. a far lui morir, subilo stese, 
E me , per rilegarmi , Amor percosse. 

Quinci fur le mie luci afflitte e smorte; 
E ehi dovea morir , di voi s' accese, 

' Cosi r mio fato a danno mio cangiosse. 

V^ «sprim^e un giovane moribctiido , e pel medesimo 
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tempo un vecchio iiinamorato , astai curiosa , e se- 
coDdo il gusto degli antichi poeti, mi è paruta que« 
sta inveozione , di cui non mi sovviene dove io mi ab» 
bia Temuto l' orìcinale. Nondimeno più perchè altri 
rimiti in altra ^uisa e la taccia' migliore , che per- 
chè io la reputi ottima, ho voluto, qua rapportaila. 
Bleglio quadrerebbe la Tavoletta 9 se il giovane iosse 
morto y fi;iacchè si suppone feiito dalle armi della Mor- 
te ; siccome l' altro , térito dagli strali d' Amore , vera- 
mente innaroorossi. Lo stile sa- di prosa; le rime de' 
quadernari son troppo facili. Ha la buona lingua esempi 
di quell' ebbe cangiati in vece di cangiò. Non so già 
le n^ abbia ancora di ambi privati per ambi privi. Quel 
dalla notte è alquanto fratello dell' imbrunir dell^ ore^ 
e perciò si potea riporre in luogo d^uno d'essi altra 
tosa più utile o necessaria* 

Di Serafino dalV Aquila. 

Epitafio alla sua donna. 

Fermati alquanto^ o tu che muovi il passo. 
Amor son io^ che parlo ^ e non costei^ 
Che per mio onor morir volsi con lei^ 
Vedendo andar col suo mio stato in basso. 

Deposto ho V armi ^ e U mondo in pace lasso^ 
E tante spoglie de' superni Dei, 
Tant' inclito valor, tanti trofei , 
Madonna , e me qui chiude un picciol sasso. 

Fatto io m' aveva il Ciel tutto nemico , 
L' abisso, il mondo. E poi, costei perduta^ 
Forza era, nudo et orbo andar mendicq. 

Però morir vols'io, poiché caduta 
Era mia gloria. Or ch^ è ben stolto io dico 
G)lui che per viltà morte rifiuta. 

Comechè non sia nuovo ne' poeti che Amore paia 
alia lor fantasia abbattuto e morto , allorché muore 
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Vmalche doMna da lóro amata; nulladinienó è assai ndOTO 
r uso che fa qui Serafino d' uoa tale immagine. Più 
felicemente avrebbe egli potuto esprimer il penultimo 
verso Or gW ^ ben stolto ec. Questa concbiusione , co* 
munqne io la consideri, sempre nù dispiace. Non è vera, 
perche non è .vero che sia stolto chiunque per viltà ricusa 
di morire. E dovea più tosto dirsi: Or eh* è ben vile io dico 
Colai che per timor morte rifiuta (24). 

Ma essendo ancor vera, essa è molto disgiunta dal 
massiccio e dall' intento piindpale del sonetto. Imperoc- 
ché Amor vuol persuadere ad altrui il morir coraggio- 
samente , quando loro occorra , perchè eeli ha latto 

10 stesso in questa occasione \ e ciò nulla ha che fere 
colle iodi e colf epitafio della sua donna. Che se egli vuol 
rendere legione dell' aver egli eletta la morte dopo tanta 
sua disavventura , dicendo che sarebbe stata stoltiiia 
in lui il rifiutar la morte per timore e viltà, o dovea 
meglio esprimerlo, o non dovea portar ciò pec via di 
gnome {iS) e sentenza. 

Del dottor Eustachio Manfredi. 

11 primo albor non appariva ancora (26) ^ 
Ed io stava covi Fille al pie d^ uii orno y 
Ora ascoltando i dolci accenti , ed ora 
Chiedendo al Ciel j per vagheggiarla, il giorno^ 

Vedrai^ mia Fille, io le di cea ,.r Aurora 
Come bella a noi fa dal mar ritorno j 
E come al suo apparir turba e scolora 
Le tante stelle onu^ è V Olimpo adorno } 

E vedrai poscia il Sole j incontro a cui 
Spariran da lui vinte e questa e quelle : 
Tanta è la luce^ de^ bei raggi sui. 

Ma non vedrai quel oh' io vedrò : le belle 
Tue pupille scoprirsi, e far di lui 
Quel ch'eì fa dell^ Aurora e delle stelle. 

Chi sMnteode di purità di stile, e 4ì leggiadria d'&« 
spressioni, e di giudiziosa cimdotta d'un sonetto, potrà 
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meco osservm* tutte queste vìith nel urt i e pte ^ óve 
non men V a Tetto del poeta , eh<> la beltà di Fille cott 
suigobire artifizio sì fanno intendere «.. E far di itd 
^utl cW ti fa ec. Dal Petrarca è tratto questo vago 
.^entimeDto della fantasia poetìea e innamorata'; ma è 
così ben trasportato ad uso diverso , e co«ì aoG#ncUi« 
mente incastrato in questo componimento | cbe l'imi" 
tante nqa merita minor lode dell'imitato. 

Dì Torquato Tasso* 

I. 

b<d colle, onde lite (27) 
Tra la Natura e V Arte , 
Anzi giudice Amore, inoerta pende ^ 
Ch» di bei fior vestite 
Dimostri , e d* erbe sparte 
Le spalle al Sol che in te lapupeggia e splende : 
I^on cosi tosto ascende 
Egli su V od^zonte , 
Che tu nel tuo bel lago 
Di vagheggiar sei vago 
Il tuo bel séno e la frondosa fronte y 
Qual giovinetta donna 
Che s' infiori alio specchio or velo or gonna* 

n. 

Come predando i fiori 
Sen van T api ingegnose, 
Onde addolciscon poi le ricche celle ; 
Cosi ne^ priolì albori 
Vedi schiere amorose 
Errar' in te di donne e di donzelle. 
Queste ligustri, e quelle 
Coglier vedi amahinti ^ ' 

I^TOATOBi, Perf i\w. Voi IV. 4 
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{It altre insieme avvinti 

Por narcisi e giacinti 

Tra vergognose e pallidette amanti^ 

'^ose. dico, e viole, 

A -cui madre è la Terra e padrQ il Sole. 

Tal, se r antico grido 
È di fama non vana, 
Vide famoso monte ire a diporto 
La madre di Cupido, 
E Pallade e Diana 

Con Proserpina bella, entro un bell'orta 
Né il curvo arco ritorto, 
Né r argentea faretra, 
Cinlia, né Telmo o Tasta 
Avea Tal tra più casta , 
Né il volto di Medusa, ond^ uom s' impetra : 
Ma in manto femminile 
Le ricchezze coglìean del lieto aprile. ' 

IV. 

Cento altre intorno e cento 
Ninfe vedeansi a prova 
Tesser gluVIande a^ crini , e fregi al seno^ 
E M Ciel pai ea contento 
Stare a viòta sì nuova , 
Sparso d^ un chiaro e lucido sereno. 
E in guisa d*un baleno 
Tra nuvolette aurata 
Vedeasi ^nior con V arco 
Portare il grave incarco 
Della faretra sua con Tarmi usale j 
£ saettava a dentro 
U ^ran Dio dell' Infenio infino al centro. 
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V. 

Apria la terra Fiuto ^ 
Et air alla rapina 

S? accingea fiero e spaventoso amante. 
E rapita j in aiuto 
Chiamava Proserpina 
Palla e Diana, pallida e tremante ^ 
Ch' ale quasi alle piante 
Ponean per prender Tarme: 
Ma sul carro veloce 
Si dilegua il feroce , 
Pria che V una saetti , o F altra s^ arme ; 
E del lor tardo avviso 
Mostrò Ciprigna lampeggiando un rìso^ 

VI 

Ha dove mi trasporta, 
montagnetta lieta , 
Cosi lunge da te memoria antica? 
Por V alto esempio accorta 
Ti faccia, e più secreta 
In custodire in te schiera pudica. 
Oh se fortuna amica 
Mi facesse custode 
DV tuoi secreti adomi, 
Che bei candidi giorni 
Vi spenderei con tuo diletto e lode^l 
Che vaghe notti e quete , 
Blille amari pensier tuffando in Letel 

yiL 

Ogni tua scorza molle 
Avrebbe inciso il nome 
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Delle nuore d^ Alcide y o delle figlio. 

Risonerebbe il colle 

De ir onor delle chiome y 

E delle guance candide e vemugUe* 

Le tue dolci famiglie, 

Dico i fior che de^ Regi 

Portano i nomi impressi , 

Vedrebbono in sé stessi 

Altri titoli e nomi anco più egregi } 

E da frondose cime 

Risponderian gli augeUi alle mie rime. 
Cerca y rozza canzone y antro o spelonca 

Tra questi verdi • chiostri y 

Non appressar dove sien gemme et ostri. 

Fra le canzoni di stile maestosamente venusto, que- 
sta mi para incomparabilmente bella , diliiata e finita. 
Per me in leggerla ne sento un partìcolar diletto , e 
truovo dentro qualche pezzo d^ eroico felicemente inne- 
stato Il principio d' essa è ben leggiadro \ e questa 
vaghezza campeggia in tutte e tre le prime stanze, nel- 
r ultima delle quali cresce lo splendore per la magni- 
fica similitudine e Tavoletta introdotta. Nella quarta 
•tanza noi mi diletta assaìssimo la novità e francneEza 
di queir immagine ch^ ci fa vedere Amore armato saet- 
tar Plutone ìnsino al centro. Ne alla quarta cede punto 
in belk'zza la seguente, il cui principio lavorato alla 
greca è svelto e sublimissimo , la cui descrizione è ma- 

fni6caraente vivace , il cui fine è dìlicatamente Vezaosó, 
^uò eziandio nelle ultime due stanze osservarsi grande 
artifizio , ornamento e gentilezza , per posàa conchiu- 
.dere che questa composizione nel suo genere può ri- 
porsi fra le eccellenti cose che s'ablna la lirica nostnu 
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Di Francesco Coppetta. 

Danzih vid^io tra belle donne in schiera 
Tolta dal gregge un^ umil pastorella ^ 
Che nel tempo di Titiro si bella 
Fillide e Galatea forse non era. 

D^ abito untile^ e di bellezze altera , 
Sen già tutta leggiadra* e tutta snella ^ 
Ritrosetta ^ vezzosa e sdegnosetia (a8) ^ 
Da far arder d^ amore un cuor di fiera. 

Da indi in qua tengliMo per cosa vile 
Oro y perle , rubin , porpora et ostro y 
Con quanto puote ornar pomposa domili* 

Sol graclisco costei pura e gentile^ 
E sol per ingannarmi Amor m^ ha mostro 
Rara beltà sotto . sì bassa gonna. 

Certo a tne paiono cjaesti due quadernari somma-* 
mente leg^drì g e fomiti di tutta quella bellezza che 
può venire da uno stile che è naturale y senza sforao 
o della fantasia o dell' ingegno. £ per cagion d' e<)si 
appunto io produco in mezzo tutto il sonetto \ poiché 
per altro non assai corrispondono i terzetti. Quel di« 
minuti vo sdegnosella non so se ahbia esempi , ma me" 
rita d^ avergli. Benché poscia i poeti abbiano iu usar 
sinonimi grande autorità , pure quella porpora , siccome 
del medesimo panno che Vostro^ potea rcstai*sene in 
bottega. £ parmi che abbia bisogno di molto comento,, 
per essere inteso , o per essere creduto bello , quel 
wn che Amore mostrò al poeta quella rai*a bellezza 
io l' per ingannarlo. 

Dékj^ardmse Cornelio Bentivoglio. 

Vi]>i ( ahi memoria rea delle mie pene 1 ) 
In abito mentito io vidi Amore 
Ampio gregge guidar , fatto pastore ^ 
Al dolce suon delie cerate avene. 
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Il riconobbi ali* a^prc sue catene 

Cli^ lisciano un poco ai rozzo manto fuore (39)} 

E r arco vidi che ^1 crucici signore 

Indivisibilmente al fianco tiene. 
Onde gricbi: Povere greggi! ascoso 

n lupo in vesta pastoral fuggite ; 

Pastor y fuggite il suono insidioso. 
Allora Amor : Tu ^ che le insìdie ordite 

Scopristi j et ami si Y altrui riposo , 

Tutte pruova in te sol le mie ferite. 

Non avrebbono gli antichi Greci ne con gentilezza 
maggiore inventata , né con più chiarezza e<: pressa la 
presente favole tta. Quelle itvtnc , parola latina , si pos- 
sono compoitare nella rima , la quale ha molti pri- 
vilegi. N(l secondo verso del secondo quadernario fa- 
cilmente, e forse meglio , si sarebbe dello del rozzo 
manto fuore. Sono esquisiti i due seguenti versi. 

Di Angelo di Costanzo, 

p£NNA infelice (3o) e mal gradito ingegno , 
Cessate ornai dal lavor vostro antico; 
Poicbè quel vago volto y al Ciel si amico ^ 
Ha le vostre fatiche in odio e a sdegno. 

Ma se ^ come tiranno , entro al suo regno 
Vi sforza Amor, nostro mortai nimico, 
Tacendo gli occhi belli e U cuor pudico j 
Scrivete sol del mio supplizio indegno. 

£ perchè ancor di ciò non si lamenti , 
E vèr noi più s^ inaspri , abbiate cura 
Che fuor non esca il suon de^ mesti accenti 3 

Sicché queste al mio mal pietose mura 
Ai parti vostri e a^ miei sospiri ardenti 
Sieno in uiì tempo culla e sepoltura. 

Da capo a piedi è mii*abilmonte condotto il presente 
sonetto, niun pensiero ci è che non sia con savio 
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af^omentare cavato dai segfett della materia, e niuna 
parola cbe noti sia utile o necessaria. L' antitesi della 
chiusa non è già una cosa rara; ma non peraiò dee parere 
fsnctuUesca o ricercata, perocché si conosce qni natu- 
ralmente nata , e senza pompa feris<;e Torno a dii*e ^ 
che ne^ sonetti si debbono , non già esigere y ma ri« 
mirar volentierì y le 'chiuse luroiriose per qualche vìvo 
colore , acciocché il fine languido non faccia perdere il 
merito de** precedenti bei pensieri, e acciocché chi legge^ 
• ascolta, si congedi con ammirazione e diletto* 

Del dottore Gioseff Jntonio VaccarL 

L'oceano, gran padre delle cose (3i) , 
Stende V umide sue ramose braccia y 
E tal s' avvolge per vie cupe ascose ^ 
Che intorno intorno X ampia terra abbraccia : 

Che se in fiumi converso, alte, arenose 
Coma innalza , e superbo urta e minaccia } 
Corre alle antiche sue sedi spumose 
Velocemente , e suo destino il caccia. 

Coà Tallo valor, Donna, che parte 
Da' bei vostr' occhi , per le vie del core 
AT inonda , e mi ricerca a parte a parte. 

Che se talora alteramente luore 
Rompe in rione disciolto, e sparso in carte, 
Ratto a voi torna ^ ed è sua scorta Amore« 

La dote principale di' questo sonétto véramente poe-* 
tico, e .non inferiore in beHczaa ad alcun dtro di' 
questo bbfo, è la magnìiìcénza. • Per sé stesso è og-* 
getto maestoso il mai'e; ma con tanta gravità vien 
rappresentato cpiesto suo elTetto, ed usa il poeta così 
noDÌli metafore ed epiteti così scelti , che la maestà 
della materia cresce a dismisura » o ^meno è più. for^» 
temente da ciascuno sentita.. Appresso , perchè la qua- 
lità delle comparazioni aggrandisce o avvilisce le cose 
coQiparate, manifestamente appar« che la splendidez^ 
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del paragone in questo sonetto fa rifplendere quéH^og* 
fletto che il poeta si è proposto d' esprìmere e lodare; 
Il primo verso ^ Pf^^^ ^ Giulio CaiQmillo, à sublime. 
Né sono men beili i seguenti, scorgendosi in tutti una. 
particolar aggiustatetza e forza di cure. 

* Del Petrarca. 

Quanta invidia ti porto , avara terra ^ 

Che abbracci quella cui veder m^è tolto ^ 
£ mi contendi V aria del bel volto , 
Dove pace trovai d^ ogni mia guerra I 

Quanta ne porlo al ciel y che chiude e aerra ^ 
E si cupidamente ha in sé raccolto 
Lo spirto delle belle membra sciolto^ 
E per altrui si rado A disserra ! 

Quanta invidia a quelP anime che in sorte (3 d) 
Hanno or sua santa e dolce compagnia ^ 
La qual io cercai sempre con tal brama ! 

Quanta alla dispietata 'e dura morte, 
Ch' avendo spento in lei la vita mia. 
Stassi ne^suoi begli occhi, e me non chiama I 

Gran difficultà non avrebbe altrì provato in iitro« 
vare i ^attro 'oggetti a' quali dice il Petrarca di por- 
tare invidia. Ma non gli sarebbe già rìuscìto , senza 
grande ingegno e fatica, di cavai^ così bei pensìeii » 
e d' esprìmerli con tanta forza e vaghezza , come qui 
si veggiono espressi. Nobile e vivace si è tutto il so« 
netto i e nel tutto ha un non so che di più vigoroso 
il secondo quademarìo. Siccome prosaico e basso può 
dirsi V ultimo verso del primo temarìo , così per lo 
contrario P ultimo del sonetto è maraviglioso per le 
sentimento e per la gnuaia dell' espressione. 
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Di Annihale NozzoUno. 

AvòR talvolta a me mostra me stesso 
Dentr^ ai begU occhi della Donna mìa } 
DndMo, sol per veder che stato sia 
Il mio 9 mi faccio alle sue luci appresso. 

E veggo un volto squallido , e con caso 
Quell^ oscuro pallor che a morte invia y 
Che mi fa duoitar se quello io sia, 
O pure un altro ne^ suoi lumi impresso. 

EUa, che mira ancor negli occhi miei, 
Vi vede il volito suo che di splendore 
Somiglia il Sol quando più in alto poggia. 

Allora insieme (oh dolci casi e rei!) 
Ella per gioia, et io per doglia fuore 
Dolce mandiamo e dolorosa pioggia. 

• 

Consiste, secondo il mio parere, la virtù di qaesto> 
sonetto nella facilità di dire "quanto sì è voluto dire , 
e nella buona unione e condotta di tutto il componi- 
mento, e in un certo non so che di novità e gi*azia 
che ha P invenzione dell' argo^nento. Per altro non è 
sonetto di gran polso (33) , ma nel carattere tenue ha 
esso una venustà non tenue ^ ed è più che meztana*» 
mente bello. 

Del conte F^hio Testi (34) a/ conte Raimondm 

MontecuccoU. 



Ruscelletto orgoglioso^ 
Che ignobil figlio di non chiara fonte 
Un natal tenebroso 
Avesti intra gli orror d'ispido monte ^ 
E già con lenti passi 
Povero d* acque isti lambendo i sassi: 
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II 
Non strepitar cotanto y 

Non gir sì torvo a flagellar la sponda; 

Che y benché maggio alquanto , 

Dì liquefatto giel t' accresca V onda ^ 

Sopravverrà ben tosto 

Essiccator (35) di tue gonfiezze agosto. 

III. 
Placido in seno a Teli 

Gt-an re de' fiumi il Po discioglie il corso j 

M^ di velati abeti 

Macchine eccelse ognor sostien sul dorso; 

Né per arsura estiva 

In più breve confin stringe sua riva. 

IV. 
Tu , le greggie e i pastori 

Minacciando per via, spumi e ribolli; 

E di non propri umori 

Possessor momentaneo il corno estolli, 

Torbido, obliquo ; e questo 

Del tuo sol hai: tutto alieno è il resto. 

V. 
Ma fermezza non tiene 

Riso di cielo , e sue vicende lia V anno } 

In nude aride arene # 

A terminare i tuoi diluvii andranno , 

E con asciutto piede 

Un giorno ancor di calpestarti ho fede. 

VI. 
So che V acque son sorde , 

Raimondo y e eh' è follia garrir col rio ; 

Ma sovra aonie corde . 

Di si cantar talor diletto ha Clio, 

E in mistiche parole (36) 

Alti sensi al vii volgo asconder suole. 
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Sotto ciel non lontano 

Pur dianzi intumidir torrente io vidi , 

Che di troppa acque insano 

Rapiva i boschi e divorava i lidi} ' 

E gir credea del p^ri^ 

Per DOD durabil piena, ai più gran mari 

VIU. 
Io dal^fragore orrendo 

Lungi Dibassisi a romiOalpe in cima. 

In mio cuor rivolgendo 

Qual era il fiume allora , e qual fu prima 

Qual iacea nel passaggio 

Con non legittima onda ai campi oltraggio. 

Ed ecco il crln cagante 
Coronato di lanro y e più di lume (87) ^ 
Apparirmi davante 

Di Cirra il biondo re , Febo y il mio nume y 
E dir: Mortale orgoglio 
Lubrico ha il regno, e rutnoM il soglio. 

Mutar vicende e voglie (36) y 

D'instabile fortuna è stabil arte} 

Presto dà j, presto toglie ; 

Viene , i abbraccia , indi t^ abborre e parte. 

Ma quanto sa, si cange: 

Saggio cuor poco ride e poco piange, 

XI. 
Prode è il nocchìcr che il legno 

Salva tra fiera aquilonar tempesta} 

Ha (d* egual lode è degno 

Quel che al placido mar fede non presta^ 

E dell'aura infedele 

Scema la turgidezza in scarse vele. 
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xn. 

Sovra ogni prisco eroe 

Io del grande Agatocle il nome oDoro (dg)^ 

Che delle vene eoe 

Ben su le mense folgorar feM^oro} 

Ma per temprarne il lampo ^ 

Alla creta patema anco die campo. 

xin. 

Parto vii della terra (4o) 

La bassezza occultar de' suoi natali 

Non può Tifeo. Pur guerra 

Muove air alte del ciel soglie immortali 

Che fia? So tt' Etna colto ^ 

Prima che morto ^ ivi rìman sepolto. 

XIV. 
Egual fingersi tenta 

Salmoneo a Giove -, allor che tuona et arde^ 

Fabbrica nubi^ inventa 

Simulati fragor, fiamme bugiarde. 

Fulminator mendace (4i) 

Fulminato da senno in terra giace. 

XV. 
Mentre V orecchie io porgo ; 

Ebbro di maraviglia^ al Dio fiicoùdo. 

Giro lo sguardo ; e scorgo .^ 

Dd rio superbo inaridito il fondQ , 

E conculcar per rabbia 

Ogni armento più vii la secca sabbia. 

Molte e molte sodo le virtù di questa -ode. Ma la 
più eminente è l'ingegnoso relo della bella allegorìa 
per ispiegare e biasimar la superbia di coloro che , al- 
zati dalla fortuna in alto, non sanno contenersi nella 
moderazion convenevole. Con vaghezza di figure e di 
colori tootaoii è maneggiata questa invenzioDe« U 
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disvino nondimeno h in parte dovuto ad Antifilo poeta 
greco. Per la lor grazia e venustà mi piacciono di 
molto le prime cinaue stanze, come ancor la settima 
e l'ottava. L'introaurre nella nona Febo a ragionare, 
è ottimo pensiero ; ma non h da tutti il saper far par» 
lare gli Dei da Dei. Certo crederanno alcuni (4^^ 
the senza scapito^ di questo componimento si fosse po«* 
toto omettere la dodicesima strom colle due seguenti f 
perdiè parrà loro che n senta nell' uso di quefla eru* 
dizi(me , e nelle maniere d'esprimerla, qualche sapor 
pedantesco in bocca ad Apollo. L' ultima strofa con- 
tiene una squisita riflessione , o inunagine , che forte- 
mente pmova, e con leggiadria finisce l'argomento 
proposto. 

Pel Sen. J^incenzò da Filicaia in morte di 
Cammlla da Filicaia Alessandri. 

I. 

MonTE^ cbe tanta di me parte prendi (43), 
E lasci r altra del suo albergo fuore y 
Se intendesti giammai che cosa è amore ^ 
O ti prendi ancor questa, o quella rendi. 

E se tant^ oltre il poter tuo non stendi ^ 
Armami almen del tuo natio rigore , 
]£ contro i colpi del crudel dolore 
Tu, che si m^ offendesti , or mi difendL 

Ma né d' erbe virtù , né arte maga , 
Né a risaldar bastanti unqua sarìeno 
Balsami di ragion sr acerba piaga. 

Onde leniando al giusto duolo il fireno^ 
Forz^ é ch^ io pianga , e del mio Ben la vaga 
Immago adombri in queste carte almeno. 

Un solo bel sonetto è un gran panegirico di chi 
F ha composto. Nove tutti initetenati sul medesimo ar-« 
gomento , e tutti belli , sono un miracolo ben raro in 
poesia. Chra tali a me sambnmo i seguenti i iiirnsando 
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io in essi tm ragionar filosofico , un affttto naturale 
insieme e ingegnoso , un giro giudiziosissimo di pen- 
sieri ben legati, e il tutto disteso con imparegsiabile 
vivezza poetica, nohiltii di passaggi, leggiadria cb lin- 
gua e gnin dominio nelle rime. . . Morte, che iarUa^ ec. 
Questo sentimento, ch'io altrove non seppi appro- 
vare in bocca d' Ai raida parlante all' improvviso , qui 
riesce vaghissimo e forte , per la diflèrenza di chi par- 
la .. . Mli né d^ erbe , ec. Affettuoso , non men che 
giudizioso è' questo trapassameiito ; an^i tutto il ter- 
tetto ha una particolar bellezza* 

n. 

E beo potrà mia Musa entro le morte 
Membra ripor lo. spirto ) e viva e vera 
Mostrar lei qual fu dianzi, e dir qual era^ 
E parte tor di sue ragioni a morte. 

Dir potrà che fu giusta e saggia e forte ; 
Oiior del sesso ^ e di sua stirpe altera 5 
Donna ciie fuor della volgare schiera 
Il Ciel già diede al Secol nostro in sorte. 

Donna che altrui fu norma; e norma solo 
D: se dando a sé stessa, in sé prescrìsse 
Lf gge agli affetti , e frenò V ira e 1 duolo. 

Ponila che. in quanto fece e in quanto diasei 
Tanto levossj sovra V altre a volo , , 

Che mortai ne sembrò , sol perchè visse. 

Tuttodì^ senza iperboli strepitose e senza pensieri 
vivaci sia condotto il panegirico di questa donna , ciò 
non ostante il sonetto è pieno d' un colore vigoitisìssimo. 
È osservisi quante cose dica in poco , e le dica senza 
stento veruno, chi compone in questa maniera. Mira- 
bile poscia è 1' enfasi con cui si chiude così bel pan«- 
giùcg. 
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III. 

Era già il tempo che del crin la nere (44) 
Stagiona i frutti di virtù matura^ 
E co' sensi ragion più s* assicuf*a , 
E forze il senno dall^ età riceve : 

Quando V ora Sitai . che giunger deve , 
Fé' torto al mondo ; e impoveri natura 
D' un ben che qui sotto mortai figura 
Si tardo apparve j e spati poi si lieve. 

Tutta allor eli sé armata ^ e in sé racchiusa , 
Nel suo più interno alto recinto ascese 
La Donna forte ^ a paventar non usa. 

E nuove alzando intorno a sé difese ^ 
Lasciò in preda il suo frale; e la delusa 
Morte ^ non lei ^ ma la sua spoglia offese. 

Ha qualche p*ef;io sopra i due moi passati fratelli 
orpsto sonetto, prima |)er la nobiiissiina descrizione 
dell'età matura clie è tratta dalie viscere del soggciio, 
e poi per la beli' arte della fantasia , la quale ci di« 
pince con allegoria si maestosa la costanza e la tran- 
quillità con cui si morì questa donna. BelL sono i 
quadernari, ma bellissimi sono e sommamente |K)etici 
i feniarì, purcbè s' interpreti queW offese per recò 
noia^ danno, senso d' afflizione, e simili., 

IV. 

Vidila in sogno ^ più gentil che pria, 
E in un atto amoroso , e in un sembiante 
SI leggiadro e si dolce a me davante , 
Che un cor di selce intenerito avria. 

Volgi ^ mi disse, il guardo a questa mia 
Non più vita mortai^ guai era innante (45); 
£ se 1 ciel non m^ inviciii , ab percbè a tante 
Stille amare per gli occhi apri la via! 
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ìion a h n<Aù eh' io vivo ì E non t^ è noto , 
Che a &r la vita mia' di vita priva y 
Scotea la Morte ^ e scocca il Tempo a voto 7 

Mi ac pianger vuoi pur , col pianto avviva 
L* ef/to tuo spirto y che di spirto è voto ; 

' Che ben morto sei tu , quant^ io son viva. 

Hkm so se possa parere ad alcuno che qui V inge* 
gDO afaliìa Dftostrato un poco troppo sé stesso per ^li 
equivocai e contrapposti che s' incontrano in amiùdue 
i terxctlK So bene che sotto questi equivochi e con* 
trappoètt si chiude un bel vero, e che questo agevoi* 
mente vien compreso da chi intende il senso e meta* 
fi>rÌGo e naturale di ,vita , spirilo , morto e tvW. 

V. 

Così parlommij e per l'afflitte vene 
Spìrito córse di conforto al corej 
Ma r alma ritenendo il primo errore ^ 
Segue a nutrir le sue feconde pene. 

Ahi come a filo debile s^ attiene (46) 
Il viver nostro y e come passan l' ore ! 
E come tosto inaridisce e muore 
Anzi suo tempo il fior di nostra spene I 

Due spirti Amor con ingegnoso innesto 
Giunti avea si y che potean dirsi un solo ; 
E questo in quel viveasi y e quello in questo. 

Sparve V uno , e spiegò vèr T etra il volo , 
Lasciando alP altro solitario e mesto, 
Per suo retaggio y il desiderio e '1 duolo. 

Minoie sfoggio d'ingegno e maggior bcMezza io rì« 
truovo in questo sonetto; e chi ben lo considera , vi 
scoprirà una certa tenerezaa di affetto ben guidata , 
ben colorita colle sentenze del secondo qqademarìo , e 
mapavigiiosameiìte avvivata dai bei lumi naturali de' se- 
guenti terzetti. E questi terzetti a tne paiono iucom» 
parabilv. In una parola , qni, più che altrove ^ si dà % 
vedere il maesjtro dell'arte. 



Or chi fia die i men noti e più sospetti (47} 
Scogli mi mostri , onde la vita è piena 2 
E la turbata sorte e la serena 
Coi proprio esemplo a ben usar m^ alletti ^ 

Chi fia che gli egri miei confusi affetti 
Purghi e rischiari, e dia lor polso e iena? 
E degP interni moti alla gran piena 
Argine opponga di consigli eletti? 

Cbi fia che meco i suoi pensier divida ^ * 
£ de' casi consorte o buoni o rei, 
Al mio riso , al mio pianto j e pianga e rida ? 

Fammi , o Morte y ragion , se giusta sei ; 
uccida il tempo , pria che 1 duol m* uccida| 
La memoria del ben ^ se ^1 ben perdei. 

Gareggia coir antecedente U presente ottimo «onetto» 
IWhIì e pellegrine sono le ,tra5laziom tutte che qvd si 
adoperano per dare a cose non nuove una novità poe« 
tica. fila sopra tutto un' eccellente cosa è Y ultimo ter- 
setto per cagione dì oucllo spiiìtosissimo salto e rivol- 
gimento a favellar colla Morte, e a desiderar di perdere 
la memoria del bene , dopo aver perduto lo stesso 
bene. In somma questo gusto ha una bellezza parti- 
colare per la gran pienezza di cose , e nobiltà e felicità 
à' esprimerle. 

vn. 

Oh quante volte con pietoso affetto y 
T' amo , diss' ella y e i amerò qual figlio I 
Ond'io bagnai per tenerezza il ciglio» 
E nel tempio del cuor sacrai suo detta 
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Da indi j o fosse dì natura effetto , 
O pur d^ alta virtù forza o consiglio y 
U amai qual madre ; e questo basso esiglio 
Mi (u solo per lei caro e diletto. 

Vincol di sangue e lealtà di mente, 
E tacer saggio e ragionar cortese, 
£ bontà cauta e libertà prudente y 

E oneste voglie in santo zelo acoese y 
Fur queir esca leggiadra a cui repente 
L^ inestinguibil mio fuoco s accese. 

flon soQ (48)' glia molti i latn|ii dell' ingegno in que- 
sto sonetto^ e pare non gli manca una maschia Del'* 
ietta. Mi paiono pennellate da vero intendente quelle 
dei costumi. Non son cosi facili , come si farà forse a 
credere chi presume assai di se stesso. Il tutto insieme, 
cbinso nel fine da uno inaspettato brio poetico ^ mi fa 
dire che i componimenti di ^9! gusto a lecerli « ri* 
lecerli- sempre più crescono di bellezza j perchè con* 
teàgiQQO 0ÓS6 9 e non sole parole. 

Fuoco y cui spegner de^ miei pianti Y acque (49) 
Non potran mai , né de^ sospiri il vento } 
Perchè in terra non fu suo nascimento^ 
Uè terrena materia tinqua gli piacque. 

Prima che nascess^ io y nel cielo ei nacque , 
Ed ancor vive, uè giammai fia spento} 
Che alle faville sue porge alimento 
Quella che y a noi morendo y al «iel rinacque 

Anzi or lassù vie più s^ accende y e nuova 
A sua virtù virtute ivi s^ aggiunge y 
Ov^ eì sé stesso e 1 suo principio trova. 

E mentre al primo ardpr si ricongiunge^ 
Cresce co^ y che con mirabil prova 
Più che pria da vicin^ m' arde or dalunge. 

Con fecondità non «wevole è eoa bene espressa la 
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nobiltà di questo fuoco, eri è così vivamente è fil<MO« 
' ficameate maneggiata tutta F allegorìa , che chi volesse 
contar questo sonetto per un de' uigliorì fra' suoi fra- 
telli, certamente me non avrebbe per contraddittore^ 
qoando qualche scrupolo non mi nascesse intomo ai 
due primi versi. Temo io rertamente che o non tutti, 
non tutti almeno cosi subito comprenderanno , per* 
che si dica che questo fuoco, o amore, non può estin« 
guersi per pianti o per sospiri dell' autore; non es« 
tendo credibile che 1' autore né pur ciò volesse, 
qualora il potesse ; e non solendo i pianti e i sospiri 
estinguere amore alcuno. Se in vece de' pianti e so- 
spiri si fosse nominato il tempo, il cangiamento di 
paese o dì fortuna , e simili altre cagioni ^ ognuno , e 
tosto ^ avrebbe compreso il fine del poeta. 

IX, 

Signor , fu mia yentu!»a e tuo gran dono - 
Uamar costei^ che ad amar te mi trasse: 
Costei^ che in me la sua bontà ritrasse^ 
Per farmi a te simiì più ch'io non sodol 

Oade in pensar quanto sei giusto e buono, 
, Con^ien che gli occhi riverenti abbasse ; 
E eh' altro duol più saggio il cor mi passe, 
Chiedendo a te del primo duol perdono. 

GhSo so ben eh' a mio prò di lei son privo ^ 
Perch' io la segua , e miri a fronte a fronte 
Quanto è il suo bello in te più bello e vivo. 

Più allor mie voglie, a ben amar fian proti te; 
Che se in quella t' amai qual fonte in rivo (5o), 
Amerò quella in te qual rivo in fonte. 

Ancor qui si scorge una bella pienezza di pensieri sodi, 
e un gran fondo dì sapere, non con austerità iod oscu- 
rità, ma con vaga cfaiaresza espresso. . . . Che se in 
quella ec. Non ardirei di (are scommessa che ^'indiffe- 
rentemente .avesse da piacere a tutti onesto concetto ^ 
che per altro è varisàaiOi fo^te e nome quanto mai 
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si possa essere. Perciocché alcuni dìlicati ci sono a' qualr 
non piacciono cerfe figure apertamente ingegnose né 
pur ne' sonetti , quantunque a \x\ sorta di coniponv* 
menti 9 più che ad altri, si convenga lo stile acuto è 
la sentenza vistosa. Ma eglino si dovran contentare 
che sia da noi altamente commendata la beltà doi 
pensicrAiaturali e puh , lontani dalF asciutto e dal 
triviale; e che nel medesimo tempo diamo la meritata 
lode ai pensieri nobilmente' ingegnosi , non fanciulleschii 
non affettati. Neil' uno stile e nell' altro può ntro« 
varsi il vero bello; ed è cieco da un occhio chi so- 
lamente il ravvisa nell'uno, e ha 1' altro in dispregio. 

LE MONTANINE 

Dialogo pastorale del dottor Pietro Iacopo 

Martelli 

CLOE B IVISE. 

CLOE. 

E donde e dove^ o Nise mia^ si sola (5i)? 

' NlSE. 

Nise dalla città sen torna ai monti. 

CLOE. 

E Cloe dai monti alla città sen vola. 

NISE. 

Ma ^x^ ben io ^ se ti specchiasti ai fonti! 

A di.spor quelle chiome^ e il ve! su quelle^ 

Da qual destra imparasti^ o su quai uronti? 
Agi intatti coturni , alle novelle 

Fogge di cotest^ abito succinto^ 

Beo mostri altro in pensiér ^ che pecorelle. 

^CLOE. 

Mostro quel ^ che ho nel cuor ^ discreto istinto 
Di comparir non pecoraia appresso 

. AU' alle donne dal viso dipinto. 
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Che a me incolta non fora entrar concesso 
Là Ve i due sposi liansi a giurar la (tde^ 
Siccome spero in queste gonne adesso. 

NISE. 

Delusa te , s' a ciò movesti il piede ! ^ 
Pronunziato è il lieto sì. Ne' cocchi 
U altera coppia ai gran palagi or riéde* 

Quand^ambi a fronte, a sé le man fur tocchi^ 
Certi un delF altro in proferir quel detto , 
Dolce il mirar come si fér con gli occhi 1 

I suoi chinò la verginella al petto, 
E lieta si , ma in suo gioir modesta 
Lo ricopria sotto contrario aspetto. 

Del suo consenso alP imeneo richiesta^ 
Si cangiò tutta ; e lei. non altro io vidi ^ 
Che aprir le labbra , ed inchinar la testa. 

Non cosi ^1 cavaher, fra i plausi e i gridi ^ 
Preceduta da sguardi ardenti e vivi 
Vibrò sua voce in beli' esempio ai fidi. 

Alzò la 9posa allor non più furtivi 
I lumi j e pria nel caro suo gli afBsej 
E poi su quanti a rimirar fur ivir 

Me pur vide in un canto y e mi sorrise \ 
Che ier fresche le offrii, quai son d' aprile |~ 
Alquante rose* ella, nel sen le mise. 

Né sol degnossi accarezzar me vile, 
Ma compensò col generoso argento ^ 
Ond' ho colma la destra , il dono umile, . 
Co^ men rìedo al genitot contento 
Recando guisa , onde cibarsi al fuoco , 
Or cbe di latte ha povertà Y armento* 
Ma ben poco ha bisogno , o senno ha poco ^ 
Colei ehe s^ orna , e fra le selve ha culla^ 
£ alla GÌttk così ne vie» per gioco* 
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Non mai senza fiscelle ir dee fanciulla 

All' auree piazze ; e a chi con nulla arrìri) 
Non sia poi grave il ritornar con nulla. 

CXOE. 

Giuliva io venni ^ e tornerò giuliva^ 
Vedasi ^ o no , la Ninfa alma e cortese : 
Troppo altamente io nel pensier Flio viva. 
. Lei vidi allor che di lontan paese , 
Presente me ^ sul colle mio , là sopra 
Tanto il fido suo sposo un di P attese. 

Di là Ve per eran tratto è che si scuopra 
La via donde attendea V idolo suo . 
Gridò /col guardo e col pensir sossopra: 

Gara , io ben so che a sospirar siara duOj 
Nel rimirar quant' aria ancor divide 
Come il tuo dal mio volto, il mio dal tuo. 

Fa che un presto momento a me' ti guide; 
Egli è un secolo già che al ghiaccio, ai vesti 
Su questa balza U tuo fedel s' asside. 

Tacque: e pompe e destrieri e canri e genti 
Pendean colà y dov' ei le luci affisse , 
Fra le rovine, ov' or pascon gli armenti 

Dicea Tavola mia, mentr'ella visse, 
E dicea eh' a lei V avola il dicea , 
A cui r avolo suo sovente il disse: 

Ghe al tempo delle Fate un Re vivea. 
Un Re Cile di Toscana avea corona, 
Che del suo nome ivi un castel reggea: 

Lo qual di dove or Savena risuona, 
E dal colle, ov'io nacqui, alla pianura^ 
Ratto partì, siccome suol persona. 

E con torri e palagi e templi e mura 
Camolino quinci a riposar sul Reno: 
Gosa che a immaginar mi fa paura. 
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Tal sul mio, già famoso, or vii terreno 
Sedea Io sposo ^ e il suo gentil dolo» 
Mi traea per pietade il cor dal seno. 

E non potei non esclamar di core: 
Oh felice in amar la pastorella 
Che in sorte avesse un sì fedel pastore! 

Nise. 

Di noi meschine il vero amor^ sorella^ 
È il vender cari e £k)ri e frutti e latte^ 
E la greggia tener pasciuta e bella ; 

Non r ir da pazze in quel furor distratte ^ 
Che amor si noma, a cui chi V alma espone^ 
Rado serba ai lavor le voglie intatte. 

CLOV. 

Dunque s^ ami una rosa j e il vuol ragione ^ 
E un pastor no? Qual differenza è mai 
Fra r amar rosa e fra V amar garzone ì 

KISE. 

Cara semplicità! rider mi fili. 
Lasciava dunque in su la tosca via 
n cavaliere, in aspettando, i rai? 

CLOE. 

loquìeto salia, scendea, salia 
SemfMre su e giù per la scoscesa costa, 
E chiedeane ansioso a chi venia. 

E perch^ esser non lange avea risposta, 
Chindea gli occhi pensando, e poi con fretta 
Gli aprta sicuri in su la via discosta. 

Ha la via più che mai sgombrata e netta 
Chiariva il guardo, e lo sperar fea vano: 
Oh eterni di per chi dolente aspettai 

Ma ed ecco al fine , ecco apparir lontano 
Seggia frapposta agU animai che in essa 
Recan daU^Alpe il passeggier toscano. 
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Eccola ( esclama ) , e fa eh' ognun é' appressa 
Della gran turba in carri d^ oro unita. 
Ma la seggia che vien, non è poi desaa. 

Qual villanella a coglier funghi uscita y 

Che spiccar vede un non so che dÀ bianco 
Fra l'erba nera in erta via ronoita} 

Volonterosa ed anelante il fianco 

Volavi^ ed esser scuopre arida foglia^ 
Su, cui batte per ira il pie già stanco. 

Tal rimane il fanciul fra sdegno e doglia^ 
Scorto che del suo ben vien altri invece^ 
E più , quanto men V ha y di lei s' invoglia. 

MISE. 

Ma ( sé a me udirlo e a te narrarlo or lece ) 
L - imparìente air arrivar poi de la 
Aspettata beltà che disse o fece? 

CLOE. 

Fece come agnellin che bela e bela 
Sin che la madre sua da lui disgiunta 
Dietro una macchia a ruminar si cela ', ^ 

Che quando è sazia ella dallVerbe^ e spunta , 
Valca e piani e dirupi e rii frapposti^ 
E in pochi salti ^ in un balen^ l'ha giunta. 

Bella, ancor dal viaggio i crin scomposti^ 
Sul di lui braccio il braccio suo riposa^ 
E consolansi a gara i volti opposti. 

Egli air orecchio ^ io non saprei ben cosa ^ 
Le susurròy perchè arrossando limanti^ 
Rises e miroilo ( e con che rai ! ) la sposa. 

E giubbilaro a ritrovarsi in pianti ^ 

( Che r orme ancor n^ a vean su gli occhi ) e quali 
In lontananza hansi a bramar gli amantL 

D^ eccelsi . aspetti j e poco men eh' eguali 
Alla donzella , era vi ninfa a cui 
Deve la fortunata i suoi natali; 
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Che sovnistando alP alte teste altrui 

Col capo altero > e fra più ninfe accolta 
Parea fra lor quel che parean fra nui. 

Cosi la coppia in nobii schiera e folta, 
Premendo ì carri , ah che da' rei corsieri 
Rapidi troppo agli occhi miei fu tolta, 

RISE. 

La mia greggia m' aspetta insin da ieri 
Nel chiuso ovil con piene poppe. Addio. 

CLOE. ^ 

Addio 3 segui tu pure i tupi pensieri , 

Ctì* io vo^ seguir ^ né me ne pento , il mio. 

Quella pregiata virtù delP evidenza e partìcolarìzza-* 
zione y di cui ho favellato nel lib. I , cap. xiv , di 
questa Opera , straordinariamente rispU^nde nella pre- 
sente bellissima egloga i la quale ha pennellate sì (ran- 
che , e colpisce con tanta fona alcune vaghe minugie di 
costami e d' oggetti , ch^ io notk ho difficoltà di rìporla 
tra i più poetici e dilettevoli componimenti di questa 
Raccolta. Ma la finezza di si fatti lavori non è come 
quella d' altri stili , universalmente conosciuta e gusta- 
ta. Ni lotti comprenderan di leggieri quanto sia dif- 
ficile il fare che due pastorelle dicano tante cose, e 
dipingano tanti oggetti non pastorali con tanto verisi- 
mtle g e secondo quella idea di semplicità ch^ elle pos- 
sofao e debbono averne, siccome non signorili persone. 
Ma i migliori lo comprenderanno ben tosto , e som- 
toamente loderanno i lampi , la vivacissima imitazione 
e tatto il pittoresco di questo componimento , e quella 
graziosa favolettà dell' oneine del Castello di Pianoro. 
Foscia Gonchiuderanno che rare sono le ianfasie le 
quali sappiano immat^inare con tanta novità, ed espri- 
mere con tao(a limpidezza i costumi e le cose. In quel 
verso , Quando ambì a fronte , a se le man fur toc» 
chi , io lascerò eh"* altri codsideri se una tal forma 
di dire abbia il consentimento drlla lini;ua italiana, e 
se abbia ragione chi non appruova il vaiarsìi 4i f^^ ^^ 
vece d^ occhi e lumi. 
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Di Girolamo Gi^i 

Se il libro di Bertoldo il ver narrò (53)^ 
Così disse a Bertoldo nn giorno il Re : 
Fa che doman ritorni avanti a me^ 
E che insieme io ti veda ^ e insieme no. 

Bertoldo il di d^ a|3presso al Re tornò , 
Portando un gran crivello avanti a sé: 
Cosi vedere e non veder si fé' ^ 
E coUa pelle altrui la sua salvò. 

Or la risposta mi9 cavo di qui 
PeU crivel che la saggia antichità 
Nel letto maritai poneva un dì. 

Con bella moglie alcun pace non ha y 
Se davanti un crivel non tien co^ , 
Onde veda e non veda quel che &• 

Cercandosi, perchè gli antichi ponessero un crivello 
nel letto de' nuovi sposi, ne nacque il presente so-> 
netto, che nello stil giocoso e jnaoevole abbonda di 
moltissime grazie, non tanto per la galante soluàon 
del quesito, quanto per F uso felice delle rime tronche. 
Dee parimente commendarsi di molto l'andamento na« 
turai dello stile , virtti poco per 1' oixlinario osservala , 
e che par facile ad imitarsi a chi giudica le cose at« 
trai, senza fame ^li in sé stesso la pruova. 

Di Torquato Tasso. 

Sta VASI Amor , quasi in suo regno (53) j as^ft 
Nel seren di due luci ardenti et alme j 
Mille famose insegne e mille palme 
Spiegando in un sereno e chiaro viso. 

Quando . rivolto a me , ch^ intento e fiso 
Mirava le sue ricche e care salme j 
Or canta ^ disse , come i cuori e V alme | 
E '1 tuo medesmo ancora abbia conquiso. 
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La voce tua ; ma V alta e chiara gloria , 
E ì divin pregi nostri e dì costei. 

Cosi addivien che nelP altrui vittoria 
Canti Olia servitute e i lacci miei, 
E tessa degli a(&nni istorie in carte. 

Per m poeta sì fatto , questo non h un maravigliosa 
compoDimento ; ma ha tali pregi, che può e dee ge« 
DeFumente piacer non poco , perchè non è poco da sti- 
Bersi il laTorio che F iipraagiiialiva ha qui fatto ; e i sen- 
timeoti tutti 9 benché non facciano strepito alcuno, sono 
iagegnosi. Ma il Tasso^ probabilmente qan ci volle spen- 
dere intorno mollo studio. Certo con uil^co |nìi di lima 
egli avrebbe potuto far questo sonetto più vago, pii^ mae<" 
itoioe (neno. O abneno dopo aver detto nei seren dì due 
lucij avrebbe potuto mutare quel sereno e duaro vi* 
•Of die viene appresso. 

Di Cina da Pistoia. 

HiLiK dubbi in un dì; mille querele 
Al tribunal deiralta imperatrice 
Amor centra me forma irato , e dice : 
Giudica chi di noi sia più fedele. 

Questi solo per me spiega le vele 
Di fama al mondo ; ove saria infelice^ 
Anzi d^ ogni mio mal sei la radice , 
Dico y e provai già di tuo dolce il fele. 

Et egli : Ahi &lso servo /uggitivo (54) ! 
È questo il merto che mi rendi ; ingrato , 
Dandoti una a cui 'n terra egual non era ? * 

Che vai, seguo, se tosto me n^ hai privo? 
Io no^ risponcie. Et ella : A si gran piato (55) 
Convien più tempo a dar sentenza vera. 

Da questo sonetto è opiqione d^ alcuni che il Pe» 
trarca prendesse 1' argomento di quella sua nobtliscsimil 
canMsie che comincia: 

QuelP aruiguo mio dolce empio si^nor£. 
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Ma credalo chi 1 Vuole , ch^ io per ora non mi sento 
inspirato a stimarne autore Gino da Pistoia , paren- 
domi di veder qui una certa attillatura e dilicatezza 
còntmuata che sì di leggieri, non si truova in chi poetò 
piima di Francesco Petrarca. Non inciampo io qui 
punto in C'erti snei*vati ve^si9 o in alcune scabre pa« 
role che noi compatiamo, non lodiamo in altri com- 
ponimenti di messcr Gino Pistoiese ; e se pure fosse 
di lui , il giudicherei una rarissima gemma di que^ tem- 
pi. Reputo io più probabile che nel secolo sedicesimo* 
?i]alche valentuomo , e forse il medesimo Gandolfo 
orrìno , buon poeta modenese , che il mandò al Ca- 
stel vetro come cosa di Gino, lo componesse ad imi- 
tazion del Peti^acga per ridere alquanto della credulità 
degli amici. E ^ venne fatto un sonetto veramente 
nobile, quantunque quell' alta imperatrice che il Pe- 
trarca assai espresse con oscurità maestosa , qui sia un 
enigma da far perdere le staffe ad E^ipo stesso. 

Di Giovanni Guidiccione. 

Chi (56) desia di veder dove s^ adora 
Quasi nel tempio suo vera pìetale^ 
Dove nacque bellezza et onestate 
D^ un parto y e 'n pace or fan dolce dimora: 

Venga a mirar costei y che Roma onora 
Sovra quanée fur mai belle e pregiate ^ 
A cui s' inchinan V anime ben nate y 
Come a cosa quaggiù non vista ancora. 

Ma non indugi: perchMo sento l'Arno^ 

Che invidia al Tebro il suo più caro pegno. 
Richiamarla al natio fiorito nido. 

Vedrà, se vien, come si cerca indarno 

. Per miracol si nuovo , e quanto il segno 
Passa V alma beltà del mortai grido. ' 

, Bisognerebbe non ricordarsi di quel sonetto del Pe* 
trarca, il cui principio è tale : 

Chi vuol veder quumiunque pub JfaUtra , 
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« aHora U*presente parrebbe qualeke cosa di grande. 
CoDtuttodò si vuol far giustizia' ancora a questo , e 
confessare che, quantunque fatto ad imitazione delPaU 
tro, esso ^ degno di non ordinaria lode , contenendo 
pensieri sublimi e vaghissime esagerazioni poetiche*. \ 
questa sublimità di sentimenti s^ aggiunge una facde e 
Biaschile dolcezza o leggiadria d'espressioni che pos- 
sono sempre più farlo piacere a chi lo considera e ri- 
legge. . . Si cerca indarno ec. in vece di dire ffi cerca 
indarno per trovar miracolo sì nuovo ^ è una figura e 
maniera forse per alcuni oscura, ma però tratta dal 
Petrarca, ove dicet 

Fet divina bellezza indamo mira 
Chi non sa ec 

Vi Jpostolo Zeno. 

DoNKA , se avvien giammai che rime io scriva 
Non indegae del vostro almo sembiante , 
lu me da quelle luci oneste e sante (57), 
Fonti d** amore , il gran poter deriva. 

S^ alza il basso mio stile , u^ non ardiva 
Senza il vostro favor salire avante , 
Tal di Febo in virtù vii nebbia errante 
Talor lassuso a farsi stella arriva. 

Leggo in voi ciò che penso} e quasi fiume, 
Che dalla fonte abbia dolci acque e chiare. 
Le mie rime ban da voi dolcezza e lume. 

E se impura amarezza entro vi appare, 
Dal mio cuor, non da voi , prendon costume, 
Che in voi son dolci , ed in me fansi amare« 

D'ottimo peso e di squisito sapore è questo so^ 
setto. Cammina egli sino al fine con una gravità e forza 
non ordinaria ^ e il secondo quademaiìo ha di pm un 
certo brio per la coinparazione , là quale è somma<« 
mente acconcia al snggetto. Non^è già vero che U 
nebbia mai giunga a larsi stella^' ma m&ìA al poeta che 
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«osi abbiano cremato oscricto rìtìvoA méttforìsti, aifia^ 
ehè egli oon lode possa valersi di tale oj^mone* 

Di Anton-Frantesco Rinieri: 

Quel che appena &ncìul torse con mano 
Di latte ancor ^ queMuo crudi serpenti^ 
E giovin poi tra mille prove ardenti 
Ls^ fera stese generosa al piano ; . 

D^ amor trafitto j la sua ninfa in vano , 
Che perdeo fra le pure acque lucenti ^ 

9 Chiamando già con dolorosi accenti f 
Squallido in viso e per ta doglia insano. 

Giacea la clava noderosa e ^1 manto 
Di ck^ era il domitor de* mostri cinto : 
Amor la percotea co* piè^ scherzando. 

Oh miraocflo altieri Quel che già tanto 
Valea y che diede a* fieri mostri bando 
E vinse il mondo y or da una donna è vinto. 

Sommainente mi diletta in questo sonetto, eh' io 
ripongo tra i piti belli , un' armonia insolita di verseii;- 
giare che empie dolcemente V orecchio , e una vivace 
e limpida espressione di tutti i concetti. IVfa S')pti tutto 
è maraviglioso il primo terzetto. Egli non può essere 
né più poetico <, né più pittoresco ) e si dee metterà 
nel numero dielle gemme più rare. 

Del Sen. Vincenzo da FiUcaia. ^ 

Alla Real Maestà di Cristina reina di Svexia. 

L 

Alta Reina ^ i cui gran fatti egregi 
Tacer fia colpa , e raccontar periglio y 
Se ne' tuo^ illustri pregi y 
Che ne scorgono al ciet di lume in lume y 
. Per dar luce a^ miei spirti y affisso il ciglio ^ 
ì)eiregra vbta il non ben forte acum^ 
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: Vinto 6* arretra. E sMo 
G)n5ento al bel desio 
Di ritrarne su i foeii un raggio almeno y 
Tremami il cor nel seno , 
E in man lo stile , e nel pensier V ardire ^ 
Cbè la forza del dire 
In sì chiara , in si grande e in si suprema 
Parte poggiando ; impicciolisce e scema. 

Qaindi meco m^ adiro j e già cancello 
Quei ch^ abbozzò il desire alti disegni 
Con incauto pennello. 
E qual nel grande uniyersal naufragio 
Quando i del d^ ira e di tempesta pregni 
Tutto allagaro il secolo malvagio^ 
Volò colomba y e vide 
Cavalcar Tacque infide 
Su poggi e monti; onde con duolo e scorno 
Fe^ in sua masion ritorno: 
Tal io sperando di solcar tanf onda ^ 
Che d^ ampie glorie inonda 
L^ un Polo e 1 altro ^ al lusinghiero invito 
Credei decenti ^ e mi scostai dal lito. 

m. 

Ma non pria corse al mio pensier davanti 
Queir Ocean profondo ^ in cui finora 
Fér tanti ingegni e tanti 
Fortunato naufragio , e da cui spunta 
Quel regio Sol che '1 secol nostro indora ; 
Che^ rintuzzata del desio la punta ^ 
La mia di speme priva 
Nave si trasse a riva. 

Dnnqu^ io j gran Donna , di tua fama Tonde 
Presso r amiche sponde 
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Rado, e fo come chi da basso loco 

n mar discopre an poco; 

Ma r ampie sue profonde acaue remote 

Punto non vede . e sa ben eh ei non paote. 

IV. 
L'ancore qui deli^ abbattuto ing^;no 

Gitto y e stommi a mirar pallido e muto 

Or questo ed or quel legno 

Venirne a terra disarmato ; e appena ^ 

Fatto scherno delPonde, anzi rifiuto^ 

La fuggente afferrar sponda terrena. 

Arte vegg' io sen?/ arie , 

E rotte anténne e sarte y 

(1 vele e remi in mar d' obblio dispersi.- 

Veggio i naufraghi versi 

Romper di scoglio in scoglio, e i sempre vani 

Folli ardimenti umani 

Di vigor vóti j e di baldanza scemi j 

Dar su V arida sabbia i tratti estremi. 

Qui mille cetre, che già un tempo argute 
Lingue sémbraron di tua fama , or sono 
Stanche y confuse e mute ; 
£ dicon sol che delle greche a paro 
Di te^ gran Donna ^ in maestevol tuono 
Nostre italiche trombe alto cantaro. 
Dicon che ad uno ad uno 
Volle affinar ciascuno 
Arcier di Pindo delf ingegno i dardi , 
£ ì più acuti e gagliardi 
Scegliere a si grand' uopo e fiirne prova ^ 
Per acquistar di nuova 
Impresa il vanto , e gli animati strali 
Ver si eccelso bersaglio impennar V ali 
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VI. 

Altri y dicon ^ cantò y che quando apristi 

Le luci al Sol, tutti del cielo i rai 

y^liar lassù fur visti 

A si beli^ alma intenti ; e di ques^ una y 

Cui le Grazie latt&r più ch'altra mai| 

A pascer la famelica • digiuna 

Vista , e^l cupido sguardo y 

lì passo assai più tardo 

Mosse Arturo, e giurò ohe in mar tui&to 

Non avria il carro aurato. 

Né in van ciuroUo : indi farmossi e tacque y 

S lo splendor gli piacque 

Di qu^l poc' anzi ai bssù disceso 

Sol di virtute in duo begli occhi accesa 

VIL 
Altari cantò, che come spunta e corre 

L'Alba in £isce di rose e d'oro avvolta^ 

E r ampio aer trascorre ; 

^ la tua Mente pargoletta i vanni 

Tantosto aperse, e dai bei nodi sciolta, 

Più del peusier veloce e più degli anni, 

L'arte e Tetà prevenne: 

E si batteo le penne 

Per lo ciel della fama arduo ed immenso, 

Che anticipato senso 

Ebbe alle glorie , e '1 senno e V intelletto 

Anzi stagìon perfetto ; 

E del sole a varcar gli erU viagei. 

Mostrò tant' ali aver , quant' egli ha raggi 

VIIL 
Ond* è che. come awien, qualor novella 

Estrania luce su. nel cido appare, 

*■ 
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Che a riguardar sol quella 

Tragge il più della gente, e T altre obbHa^ 

Così di tante tue si nuove e rare 

Alte virtù r attonito non pria 

Mondo amante s^ accorse , 

Che à vagheggiarle accorse; 

E tutto intento con gentil lavoro 

A farne in sé tesoro^ 

Parte in bronzi gittonne, e parte in marmi 

Ne sculs6 3 in vari carmi 

D' altre i poemi ordì, d' altre compose 

Storica tela , e n^ adornò le prose. 

IX. 
E mostrò poi, che tutte V arti e tutti 

Gli studi j e l' opre di natura , e quanto 

Il ciel , la terra , i flutti 

Chiudono in sè^ neir ampio sen chiudesti* 

Mostrò che appieno ( e n' hai tu sola il vanto ) 

Sai perchè il mar s' adiri, e quale il desti 

Spirto cruccioso , e muova : 

Sai come in gelo e in piova 

U aer s- annodi e sciolga ; e come tiri 

Luce dair ombra Plrì; 

Chi accende i lampi , e chi dà voce ai tuoni} 

Qual empito sprigioni 

La fulgor chiusa, e qual con forza ignota 

Segréta furia il suol dibatta e scuota. 

X. 
E sai dal lito Esperio il lito Eoo 

Quanto spazio disgiunga, e per qua! staide 

Corran Eto e Piroo, 

E con quai leggi e qual compasso il Polo 

Da Borea ad Austro , e qi(al d^ età in elade 

Misuri il Tempo ^ da eh? il Tempo h^volo. 
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Sai delle antiche e nuove 

Memorie il quando e il dovej 

Lingue j lèggi , costumi ^ abiti e riti 

Di popoli infiniti} 

E del regger altrui V alte maniere ^ 

E le fondate e vere^ 

Note a pochi . di pace arti e di guerra j 

Cose rade o non mai sapute in terra. 

XI. 
Ma poco è ciò. La Sapienza eterna 

A te i piò chiusi suoi tesori aperse ; 

E quella che governa 

E mantien P universo , arte e ragione j 

Svolse a te V ampia tela ^ e le diverse 

Fila , ond^ ^1 vario alto lavor compone. 

In si beir alma poi 

Dio fissò gli occhi suoi. 

E se dappresso per mirar Fetonte 

Spogliò di rai la fronte 

Il biondo auriga ; a te ia diversa guisa 

Rivolse intenta e fisa 

Tiitta sua luce il divin Sole, e mille 

Sparse in te di valor lampi e faville. 

XU. 
Ha quando a gloria del gran Dio s^ intese 

Che bella in te , d^ infedeltà fra V ombra j 

Iri di fé 8^ accese 3 

Quando i udì che invan V Inferno, e in vano 

Ti s'opposero i sensi , e quando sgombra 

Fosti poi dair error nativo insano ^ 

Quanto esultonne il mondo! 

Dell'alto suo profondo 

Piacer la piena ove non giunse? E quanti 

Pia initte applausi e canti - 
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T'alzare allor le |^use archi e trofei! 
Chi è, dicean, costei^ 
Che calca imperì e regni ^ e della regia 
Grandezza il tasto e lo splendor dispregia? 

xin. 

Chi è costei che a sé fa guerra, e investe 

I propri affetti, e fa dubbiar se cosa 
Sia terrena o celeste? 

Costei di sé gentil >nemica e amante y 

Che 1 tron ripudia, e col gran Dio si sposa? 

Costei che al mondo, al cieco mondo errante. 

Mostra del cielo i veri 

Faticosi sentieri? 

Qual sarà penna che di là dall'Alpe 

Oltre ad Abila e Calpe 

La porti a volo? E qual di lei fia degna 

Sfera che poi sostegna 

II glorioso fortunato incarco, 

Oud^ or la terra e '1 ciel di poi fia carco ? 

xiy. 

Tai cose un tempo assai minor del vero 
Cantò di te l' Europa, e stil non ebbe 
Da spiegar mai V intero 
Tuo pregio in carte. Ma poi tanto in suso 
Alzò tua fama i vanni, e tanto crebbe ^ 
Ch^ io r arte incolpo , e gP intelletti scuso. 
Pur di tentar tue lodi 
Mi sforzo in vari modi, > 

E penso e scrivo} ma -se '1 canto io scioglio, 
Non son qual esser soglio. 
Manca lo spirto^ e in guisa d' uom che sogna , 
E di parlare agogna, 

Braino aver voce, e pju che mai dubbioso 
Tacer non po^p , e favellar iioo oso* 
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XV. 
Uà sdra mai eh' io de' toscani inchiostri 
Véggia spenta la gloria^ e che dipinto 
Ad ogni età non mostri 
Lo 8{Mendor ch^ a noi vivo il Giel die in sorte? 
E bevo Tonda d^Ippocrene^ e cinto 
Ho il crin d' allori ; e tolgo i nomi a mortel 
La cetra omai vi rendo 
Misero dono, e appendo, 
Muse j il plettro a queste mura^ e dico: 
Dov'è il mio spirto antico? 
Ma tu, egregio cantor^ che la sagrata 
Nobil arpa dorata 

Sospendi al regio fianco, e con superni 
Cantici r opre e le memorie eterni : 

xyi. 

Tu sostien le mie voci. Alza tu grande 
Inni di laudi all'etra, e canta e scrivi ^ 
Scrìvi V opre ammirande 
Di si gran donna, e di^ che in questa sola 
Tutti sgorgaron di virtute i rivi. 
Di' che a gran padre assai maggior figliuola 
Nel regio tron successe^ 
E rì r impero resse y 
Che avanzò il grido e superò la lode* 
Di' che fìi giusta e prode j 
E come in guerra trionfò sovente; 
E come braccio e mente 
Fa degP invitti suoi campioni , e come - 
Vinser questi con 1' armi, ella col nome. 

xvn. 

Scrìvi^ che poi per superar sé stessa ^ 
E gh esempli oscurar vecchi e novelli^ 
Fé' il gran rifiuto j ond' essa 
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li divin culto e^l Vaticano adorna. 
Scrivi che sol per lei più illustri e belli 
Splendono i sette Colli , ov^ or soggiorna , 
£ per lei gonfio ed ebro 
Va d^alta gloria il Tebro. 
Scrìvi^ che se M pie nniove ^ o '1 guardo gira. 
Desta virtute^ e spira 
Maestosa clemenza; e par che Roma,. 
Dal fero popol doma, 
Coir acquisto di lei gli antichi insulti 
Vendichi appieno, e in vendicargli esalti 

XVIIL 
Non vedi tu com^ella i sacri allori 
Di sua man pianta e alleva} e come donf 
Ai cigni più canori 

Voce, e spirto agl'ingegni? Odi la Fama, 
Odi la Fama che di lei ragiona , 
E ^1 più ne tace, e te in aoccorso chiama^ 
Scrivi tu dunque, e svela 
Quel vivo Sol cui cela 
Soverchio lume, e ponlo in alto, e ^ mostra 
Ai Re deir età nostra. 
Ma le mie luci di tal vista vaghe . 
Quando fia ''1 (|ì che appaghe 7 
Io di Febo i destrier già sprono, e pun|;o 
Con mille voti , e penne al Tempo aggimugo* 

Dopo aver ben contemplata onesta canzone, ho cre« 
duto poterai pronunziare che l'età nostra non abbia 
molto da invidiar i? antiche <, e oltre a ciò eh' ella possa 
sperar d'essei'C oggetto d'invidia a quelle che hanno 
da nascere. Sublime ne è V argomento; ma più sublinoe 
ancora ne è lo stile. Da per tutto si sente un forte 
poetico . una fecondità • ammirabile di pensieri , qatk 
IO ritruovo in pochi, e un sapore e gusto sanissioMN 
Laonde chi legge , comincia sul prinppio ad es8.ei^ 
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Investito dallo «topore, e roaggiornfìente gli àwifn ciò 
Del cammino e svi line , senta sentire stanchezza dal 
via^o, che pur non è corto. Se roiiiamo P architet- 
tura del tutto, ci è dentro una gindiziosa condotta ed 
unione » benché tante volte si cangi metodo. Ci è dea-« 
tro un raro artifizio ( mentre il poeta costante ' nella 
confessione della sna impotenza a lodar Cristina, ac-* 
cortamente va mettendo le lodi di lei in bocca altrui^ 
altamente encomiando 9 allorché protesta di non aver 
tante forte per farlo. E se poi si contemplano ad una 
ad una le parti di questo tutto , anche in tutte si truova 




ingue. Ma spe« 
ziabnente cresce la bellezza di queste parti alla nona 
stanza, la quale unitamente colle due seguenti contiene 
una nobìlissuna poetica -descrizione di quante arti e 
scienze sapea la Keina. Il fine della dodicesima stanza ^ 
e tutta la tredicesima in genere di poesia sono cose 
pregiadssime. Ma sarebbe necessario un comento beiì 
lungo per dimostrare a parte a parie ogm pregio di 
Questa canzone ^ la quale è da ine tenuta per un per« 
tetdssimo parto ^ e spero che da tutti come tale sarà 
venerata, senza por mente ad alcune lievi difBcultà che 
potrebbono farsi a qualche passo ^ e nominatamente a 
ciò die si dice d'Arturo neUa Si. VI. 

Deir abate Antonio Maria SaWini. 

Per lungo faticoso ed aspro calle ^ 
Perchè la sbigottita Ànima mia 
Smarrita non si perda in questa valle^ 
E confusa non manchi a mezza via ; 

Bellezza V accompagna » e polso dàlie ^ 
E forza e lena tal , che a questa ria 
Terra voltando ardita un dì le spalle^ 
Giunga a scoprir quel bel eh^ ella desia« 

Giunta ch^è T Alma a vagheggiar Iddio ^ 
Bellezza^ iidà mia compagna e duce^ 
Le dice in tuono iimil : Bellezza ^ addio. 



J 



%% IIRKO 

Bello sopra ogni bello a me riluce; 
Più non cerco altro appoggio ^ e non desio; 
E cieca m^ abbandono a tanta luce. 

Poetico per sé stesso è il dire co' Platonici e col Pe- 
trarca che le beUezze create 

Sono scala al Fauor^ chi ben le estinta. 

Qui felicemente s^ amplifica, si abbellisce e si fii £« 
venir pienamente poetico un tal concetto coU'imniaf^ar 
la Belleua <|ual guida animata conducente le anime a 
Dio. Soavissuna immagine si h poi quella del primo 
terzetto, con cui si dà concedo alla Bellezza creata; 
maestrevole è il periodico giro del primo quadernario 
che s'intreccia col secondo; e in fine dee dirsi eocel- 
lente tutto il sonetto nello stile mezzano. 

D' Angelo di Costanzo. 

Quella cetra gentil che in su la riva , 

Cantò di Mincio Dafni e Melibeo, 
Si che non so , se in Menalo o 'n Liceo y 
In quella o in altra età simil ^ udiva} 

Poiché con voce più éauora e viva 
Celebrato ebbe Pale et Arìsteo, 
£ le grand' opre che in esilio feo 
D gran figliuoi d'Anchise e della Diva 3 

Dal suo pastore in una quercia ombrosa 
Sacrata pende ^ e se la. muove il vento ^ 
Par che dica superba e disdegnosa: 

Non sia chi di toccarmi abbia ardimento : 
Che j se non spero aver man sì famosa ^ 
Del gran Titiro mio sol mi contento. 

Potrà (juesto componimento entrar in ischieiB comprimi, 
o si consideri la grand' arte e dif&cultà di attaccare e 
condurre tutto il suo argomento in un solo perio- 
do (58) I o A riguardi b mobìlti^ maestosa ddilo ^e» 
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o n contempli quella spiritosissima immagiiie fantastica 
del primo terzetto « alla quale rien dietro una non men 
riguardevole chiusa. 

DelV Aretino. 

Di fiaunmeggiante porpora vestita 
Era la mia celeste immortai Dea^ 
Che nel volto e DelP abito parea 
Àllor allor dal cielo esser uscita. 

Tutta fra sé di sé stessa invaghita 
Con tai sembianti i begli occhi volgea. 
Che in lei divinamente si vedea 
Beltà con leggiadria essersi unita (Sg). 

Io con la mente aU^ usato infiammata 
Avea stupor di contemplarla, e gioco ^ 
Ch^ era pur cosa oltra natura ornata. 

Seco era Amor, che a me sdegnato un poco 
Diceà gridando : Guarda , anima ingrata y 
Guarda , com' io i accesi in gentil foco. 



« « 



E sonetto^ che qiiasi quasi pub pretendere un de' primi 
scanni , tanto é ornato di 1:>ei colorì e lineamenù poe- 
tici ^ tanta grazia è nel primo quadernario, e speriate 
mente nel quarto verso , sì per lo sentimento, come 
per la figura repetirione^ e tanto naturale e vag» rie- 
sce l'immagine con cui la fantasia chiude tutto que- 
sto sì vistoso apparato. — Beltà con leg^adria. Lo 
dovette il poeta scrivere in fretta , e dimenticò di porre 
leg^adria con beliate \ il che era utile, se non neces^ 
sano y per F armonia del verso. — Avea stupor di 
coniemplarla^ e ^oco. Chi dicesse' male di. questo 
f^oco usato in vece di letizia e dilettazione , direbba 
mal di Dante^ che più d' una volta l' ha adoDerato in 
senso tale , benché forse in sito migliore. Ma oggidì 
dn V infilzasse alla stessa guisa ne' suoi versi , mostra^ 
rabbe di non sà|>er distinguere t sassi dal pane (6o), 
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Del Cav. Marino. 

Dico ad Amor: Perchè 1 tuo strai non spezza 
L^ animato diaspro di costei (6i)7 
Indi allo sdegno: E tu, se giusto sei, 
Come mi lasci amar chi 'mi disprezza? 

L^ un cosi mi risponde : A tanta asprezza 
Son già tutti spuntati i dardi miei. 
L' altro poi mi soggiunge: Io non saprei 
Giammai (arti obbliar tanta bellezza. 

Che farò dunque in mia ragion confuso? 
A voi sol mi rivolgo, o Tempo, o Sorte ^ 
Che di vincere il tutto avete in Uso. ' 

Non pensar ( v' odo dir ) che delle porte 
Dell'amata prigione ^ ove sei chiuso, 
Abbia le chiavi in mano altri che Morte. 

Questa ne vai dugento altri del medesimo autoret 
Dice molto , e lo dice benìssimo. Il véro ci è con g^rari 
gentilezza e novità vestito dall'immaginativa poetica. 
L'invenzione è continuata con brio, con ottima lega* 
tura e giudizio diritto. In somma io qui non so tiXH 
var cosa che mi dispiaccia; anzi truovo tutto che mi 
piace assaissimo. 

Di Francesco Redi. 

Donne gentili , devote d' Amore (6a), 

' Che per la via della pietà passate , 
Soffermatevi un poco, e poi guardate,' 
Se v^è dolor che agguagli il mio dolore. 

Delia mia Donna rìsedea nel core , 

Come in trono di gloria , alta onestate, - ' 
Nelle membra leggiadre ogni beltate , 
E ne' begli occhi angelico splendore: 

Santi costumi , e per virtù baldanza , > 

Baldanza umile ed innocenza accorta, 
£, fuor che in ben oprar, nulla fidanza : 
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Candida fè , che a ben amar conforta y 
A?ea nel seno , e nella f% costanza : 
Donne gentili; questa Donna è morta. 

Risplende il presente componimento per moltissimi 
pregi , ma spezialmente per una certa dilicatezza e te- 
nerezsa naturale, che è maggiormente gustata da chi 
ha ma^or fkiézsa di giudizio , e iMende l'afte. love<« 
Tamente non vorrei essere scrupoloso; nuUadiqfieno 
avrà m^lio amato che non si fossero profanate in 
soggetto sì basso le affettuostssime e gravissime espres» 
siooi delle ^acre carte , e avrei tratto da altro fonte i 
concetù del primo quadernario. — ^ Donne gentili^, 
questa dorma e morta* Una grazia segreta e mirabH» 
mente gentile rìtruovo io nel chiudere che si fa così 
pianamente quésto sonetto. E panni che questa grazia 
nasca daQ' artifizio d^aver taciuto finora che sia morta' 
questa donna , per fame giusnere la nuova all' iniprow 
viso n^ stessa ultima parola del sonetto , lasciando 
die chi legge, intenda poscia per sé stesso la gran 
ra^ne che ha il poeta ai lagnai*si^ e la gran perdita^ 
cfa'^ ha fatto. 



D* Angelo di Costanzo. 

Poiché voi et io varcate avremo Fonde 
Dell^ atra Stige j e sarem fiior di spene ; 
Dannati ad abitar l'ardenti arene 
Delle valli infernali ime e profonde; 

Io spererei eh' assai lievi e gioconde 
Mi farebbe i tormenti e l'aspre pene> 
Il veder vostre luci akne e serene^ 
Che superbia et isdegno or mi nasconde. 

E voi mirando il mio mal senza pare, 
Temprereste i dolor de' martir vostri . 
Cod FinteoM piacer del mio penula 
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Ma temo, olmè^ ch^ ^essendo i falli nostri ^ 
Per poco il vostro j il mio per troppo am are^ 
In sorte ne yerran diversi chiostrL 

Non perchè ottimo in ogni ptirte io lo stimi, ma 
perchè altri lo stimano tale, ho qui rapportato il pre- 
' sente sonetto. Secondo la filosofia e il-airìtto de' poeti 
innamorati, può essere gravissimo delitto il poco ria- 
mare. Nondimeno a me non pare gran dilicatezsa o 
d'aflfetto o di giudizio il cacciar così francamente e 
senza consolazione alcuna la sua donna all' inferno. 
Senza che ha la stessa immagine un certo tetro, se 
punto vi si riflette, che affoga in parte il bello poe- 
tico, nocendo il suggetto all' arte medesima. Prescin- 
dendo da ciò, l'arte qui è molta, essendo il razioci* 
nare ingegnosissimo, e riuscendo il componimento a 
maravigiìa ben tirato e conchiuso. 

Deir abate Gios^an-Mario de Crescimbenù 

Brindisi ad Erasto Mesoboatko Pastore Àrcade. 

Dammi, Nise, quel bicchiero 
Di cristal fino di monte: 
Vendicar mi vo^dalPonte 
Di rovaio (63) che ai fiero 
Soffia, sbuffii e Dai martella 
Infin dentro le cervella. 

Voglio quel, perèhè gli è vasto 
Un sommesso^ e al par profondo } 
Ed un brìndisi giocondo 
Su feccìamo al nostro ETrasto, 
Alma d' oro , schietto core ^ 
Del dover grand* amadore. 

Non vi mescer quel Vaiano^ 
Che par proprio soleggiato: 
Egli è troppo delicato 
Contra il crudo Tramontano, 
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Che al Veraotìco & scorno; 

Ed io stesso il vidi nn giorno. 
ÀI Yernotìco possente. 

Ed al Greco audace d'Ischia^ 

Che a mio prò y mentre quei fisdiia ; 

Soglion lega &r sovente, 

E schierar truppe e drappelli 

Di focosi spiritelli 
Fa di scerre un vin così. 

Che sovrasd all' acauavite , 

O che almen sia d una vite 

Che produca rosoli 

Forse ^ forse è di tal forza 

La terrìbile Malorza. 
Che? Malorza: al Rege ìbevo 

D' uve traggonla pregiate 

Le Canarie fortunate : 

^Vino indomito ed altero , 

Cui sogliam chiamar talora 

Per ischerzo la Malora. 
Recai -tosto : ed è quel tino 

Che donommi il gran Crateo. 

Egli è vero di Lieo 

Sudor vivo, e non già vino: 

Non già vin ^ ma a gran ragione 

Liquefatto Sol-lione. 
Soì-lione , fuoco y fiamma 

Sempre viva, sempre accesa. 

Qua! miglior poss' io difesa 

Mai bramar, s' ella m'infiamma? 

Ella sfarmi, e l'empio vento 
Soffi allora a suo talento. 
Ha già colmo il nappo spuma: 

Vedi cpd propjji e leggiera 
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Di fiammelle ardita schiera 
Manda air aria ^ ed arde e spuma « 
E tal vampa intorno stende^ 
Che già Tari» ancor s^ accende. 

Or mio dolce Erasto caro ^ 
Che onor cresci al regal Tebro^ 
Il tuo nome alto celebro j 
Il tuo nome illustre e chiaro^ 
Mentre pien d^amor divoto 
Questo nappo per te voto. 

Il mio ossequio prendi a grado j 
O campion di Febo invitto. 
Se il tuo nome fa tragitto 
Ove 1' uom giugne di rado^ 
Seco tragga y amico , il mio; 
E immortai divenga anch' io. 

Non comportando questa Raccolta eh' io rapporù 
de' componimenti troppo lunghi , e volendo pure dar 
qualche saggio dello stile ditirambico, ho scelto questo 
porto brindisi , il quale ne partecipa alquanto. Per virtù 
proprie di si faUo stile noi contiamo i salti del poeta 
da un oggetto all' altro , un insegnoso disoixline y il 
mostrar d' essere rapito fuori di se per qualche violenta 
cagione, le figui^ spiritose, le riflessioni bùezarre, le 
parole composte , la varietà de' versi e de' metri , e 
altre simili cose. Non ha pennesso la brevità di questo 
componimento il mettere in pratica tante proprietà. 
Contuttociò in sì poco sito noi rimiriarto un franco 
passeggiare per molti oggetti , un riflettere bizzarro so- 
pra diversi vini , metafore e iperboli ditirambiche , ed 
altri pi^gi die sommamente conimendano tutto il 
lavoro. 

Del Petrarca. 

Xi^vomMi il mio pensiero in parte, ovverà 
Quella ch^o cerco e non ritrovo in terra: 
Ivi fra lor , che '1- terzo cerchio .serra , 
La rividi più bella e meno altera. 
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Per man mi prese ^ e disse: In questa spera 
Sara^ ancor meco j se '1 desir non erra : 
Io son colei che ti die Unta guerra (6^) y 
E compie^ mia giornata innanzi sera. 

Ilio ben non cape in intelletto, umano : 
Te solo aspetto, e quel^ che tanto amasti^ 
E là giuso è rimaso « il mio bel velo. 

Deh perchè tacaue^ et allargò la mano? 
Che al suon de^ detti si pietosi e casti 
Poco mancò ch^ io non rimasi in cielo (65). 

Fra tutti i sonetti del Petrarca a me sUol ^parere 
questo il più bello , o almeno il più spiritoso. E pie- 
nissimo di cose, e di cose tutte eccsellentemente pen- 
sate, e con felicità non minore espresse. Nobilissima 
ne è P invenzione, e sopra tutto ha un non so che di 
celeste V ultimo ammirabile terzetto. Cercando io una 
volta, se mei nulla potesse opporsi a così perfetto 
componimento, mi parve potersi dire: primieramente 
non essere buon consiglio d far qui Laura mezzo cri- 
stiana e mezzo pagana , mentii ella nel primo ter- 
tetto parìa della resun*eziòn de^ corpi, e nel primo 
quadernario si dice col parer de' Gentili eh' eAa al- 
berga nel cielo di Venere, siccome tutti gli Spositofi 
confessano. Secondariamente il meno altera signillcando 
qui non già meno maestofa , ma men superba , poco 
]parea convenevole a Laura Beata, in cui non dobbiamo 
supporre né poco né punto di superbia. £ di fatto al- 
trove la medesima , apparendogli in sogno \ è chiamatai 

Pieìui sì d^ umiltà , vola «P orgoglio* 

E in terzo luo^o potea apparire qualche equivoco ò 
oscorìtà iti quel dire : .fé ^/ desir non erra ; perciocché 
non si conosce tosto, se si parli del desiderio di Laura^ 
o di quel Petrarca. E parlando del desideno del Pe- 
trarca ( come io ci^do che debba intendersi ) non do- 
vTel>be edi ingannarsi desiderando, essendo che ancora 
i cattivi bramano di passare al cielo dopo morte ^ ben-< 
che faoeiaDO azioni contrarie a questo lor desiderio. E 
partendo d^ desiderio di Laura (conie per cagione del 
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tempo presente ptrrebbe più vekisiinìle die dovesse 
intendersi ) non è possibile che costei Beata sMngaiim 
ne' suoi desiderìi, e molto meno desiderando che il Pe* 
trarca si salvi. Ma tntte queste ombre con egual faci- 
lità si dilegueranno ad o^i ocdiiata di maestro; ed io 
vo' lasciare ai lettori il diletto di metterle in fuga senza 
F aiuto mio. 

Di Girolamo Gigli 

Fortuita , io àìm. , e volo e mano arresta (66), 
Ch^hai la fuga e la fè troppo leggiera: 
Quel che v^sti il mattin y spogli la sera ; 
Chi Re s* addormentò ^ servo si desta. 

Rispose: È Morte a saettar si presta; 
Sì poco è il ben, tanto ò lo stuol che spent) 
Che acciò n^ abbia ciascun la parte intera j 
Gouvien ch^un io ne spogli, un ne rivesta. 

Poi dissi a Glori: Almen tu sii costante^ 
Se non è la fortuna; e amor novello 
Non mostri ognora il tuo favor vagante. 

Rispose: £ cosi raro anco il mio bello, 
Che> per tutta appagar la turba amante, 
Gonvien ch^ or sia di questO; ora di quello. 

Più de^li altri conoscere la bellezsa di questo so- 
netto, chi è pratico dell'Antologia, cioè della Rac« 
colta de^li epigrammi greci , e gusta le inveozioni gen« 
fili de' Lirici antichi. In effetto mi par esso composto 
aul modeHo di quegli. Oltre air invenzione però , che 
è nuova e leggiadra, si ha qui da ammirila una virt^ 
che è propria di pochi. Ed e quel dire tanti sensi e 
•abbracciar tante cose in così poco spazio, senza aflet* 
.fazione veruna , con fhcilità e chiarezza di stile . e coai 
vaga naturalezza di rime. 
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Del Petrarca. 

VhsAJL la nave mia colma d* obUio (67) 
Per aspro mare a mena notte il verno 
Infra Scilla e Cariddij et al governo 
Siede il signore y anzi '1 nemico mio : 

A ciascun remo nn. pensier pronto e rio y 
Che la tempesta e '1 fin par cn^ abbia a schemcfi 
La vela rompe un vento umido etemo 
Di sospir, <u speranze e di desio. 

Pioggia di lagrimar^ nebbia di édegn» 
Bagna e rallenta le già stanche sarte ^ 
Che son d^ error con ignoranza i^ttorto« 

Celanai i duo miei dolci' usati segni: 
Morta fra Tonde è la ragione e Parte, 
Tal che incomincio a disperar del porto. 

Per att^ alkf ona bea «ostenuta e guidata , col fine 
dì agmficar P inquièto stato d'un amante poco forti»- 
nato, questa h creduta eccettente; ed ha sopra tutto 
da capo a' piedi un andamento ù^) maestoso di veni 
die non h A frequente neU' aUve fatture dd medesimo 
arte&Be« Contuttoóò 9 nie non piace moke quel cobna 
iohblio j per dire che la sua nave, o sia P anima sua, 
è dimentica di sé stessa , o de' passati pericoli. Né pur 
piace ad altri che le speranze e i destri rompano la 
vela della nave d' un amante che solchi il mar d' A« 
moie; poìdtè questi affetti son favorevoli e dolci agli 
amanti 9 ed ingolfano o portano avanti la loro passionei 
e non V acrestano, Lascio^che sia poco ben detto che 
la nebbia rallenti le corde o sarte , facendole essa anw 
star più drate ( perchè se è én*ore , è del Petrarc,a « 
non come poeta , ma cóz^e . fisico, E dico piti tosto^ 
cbe \e sarte y le quali sono d' error . con ignoranza atr 
iorfo^ hanno bisogno d'un buon comento» affinchè 
appaia una convenevole dmigUaiizi^ fra le corde d^una 
vera nava^ e qiieUe della nave immaginata dal poeta. 

• 

MvEAToai^ Perf. Poes^ VpL IV, 7 
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Sonotle corde uno de' più neoeisari ed utili itnime||ti 
della nave; e quelle della oave fiuntastica, se ìod coiih 
poste d' errore attortigliato coli' ignoranza, non possono 
l^ssere, se non istnimenti sempre dannosissimi. O s' al- 
tro intende il poeta di dire, egli non si lascia molto 
mtendere. In somma io concniuderò colle |»aroIe dd 
nostro Tassoni: È dt? migliori senz^ altro questo sonet" 
io; ma non h già incomparMIe^ come lo tengono certi 
cervelli £ formica , t^ quali (e oiche foion montagaem 

Di Girolamo Preti 

Lucrena Romana* 

Di dolor j di rosaor y di sdegno accesa • 
Sprezzatrìce di' vita , e d' onor vaga ^ 
L» pudica Latina il seno impiaga, 
Che può aoflfrir la morte, e noo T offesa. 

E stretto il ferro ali* onorata impresa , 
Deir oltraggio si duol , non della piaga ; 
E tanto ed morir suo sdegno appaga. 
Che ha sembianza d* ultrìce , e non ìr O0èsa« 

Pecca , dice , Beltà ; Beltate or pera , 
Che fii la colpa della colpa altrui : 
E se questa non fos^e , il reo non era.» 

Arse amante bscivo, e l'esca io fui: 

Superbo ei d' alma , io di bellexze altera : 
Egli di me tiranno , et io di lui. 

Hiraà in questo componimento (60) un palese, ma 
fortunatissimo sforzo d'ingjegno , avòido il poeta voluto 
ritrovar tanti concetti ven e sodi sopra il medeàmo 
sufnetto , e stringerli tutti nel breve giro di i4 veiiì t 
il cne gli è venuto fatto con raro successo. Ma questi 
sfoggi d'industria, che sono come la carrosca di Mìr* 
mecide, coperta dall' ale d'una mosca, non si vof^ODO 
stimare più degli altri lavori , ne' quali risplende f or* 
namento modesto e il bello della natura j e ne' quali 
l'arte, benché somma, pur non si scuopiv. Sotto quia- 
ts<$«Bse che a lungo andai^ o dispiaodoao, o anooni 
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éfendooo: cosa però die non pab dirsi di questo bet 
Msjìaio nonetto. -^ E te questa non foste ec. Gk6k\ 
t? io non eia A betta , non peccava l^arquinio ; ma è 
detto con qualche stentò , scoglio ordinario di chi vuol 
dire troppo in- poco , e dirlo in rima. 

■ 

Dd Petrarca. 

Chi vuol veder qua]itunq[ae può Natura 
EU Giel tra noì^ venga a nurar costei, 
Gb' è sola un Sol , non pure agli occhi miei, 
Bla al mondo cieco, che virtù non cura: 

E venga tosto* perchè morte fora 
Prima i migliori , e lascia stare ì rei : ' 
Questa è aspettata al regno degli DeL 
Cosa bella mortai passa e non dura. 

Vedrà, smarriva a tempo, ogni virtnte, 
Ogni bellezza, ogni real costume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre 

AUor dirà, che mie rime son mute. 
L'ingegno offeso dal soverchio lume: 
Ma ^ se più tarda , avrà da pianger sempre. 

Podii sonetti del Petrarca ci sono che pareggino^ ^ 
aiiiDO forse che avanzi questo in beUesxa. Lo reputo 
io ima delie più «ublimi cose che s^ abbia la Lirica no- 
stra s tanto è ripieno di pensieri poeticamente mirabili, 
tanto è ben tirato; non potendosi né con piti forza, 
aè con piti arte fer comprendere ki straordinaria beltà 
sì esterna, come intenia di Laura. E queste tirtù s)>0' 
ziafanente rispléndono ne' due auadeiHari « e più aneortt 
set secondo, ne^ quale entra il poeta con un passa^** 
gìo nobilmente affettuoso. ^- Questa è aspettata ^c 
Così mi piace di lèggere , e così credo che abbia scritto 
i Petrarca ,^ sènza confondere questo verso col seguen** 
te, la tenerissima e gentil sentenza dei quale va letta 
da sé stessaé A me non reca noia quel rejgno degU Dei^ 
qoasi pecchi di Gentileslilio \ imperocdiè piaò il poeta , 
come ha fiitlo akrove i àsa# le opimoni della Gèntibtà| 



100 LIBEO 

purché non tm nel medetimo tempo le tecroiante del 
CristiaDesiino. Senza che , può appellarsi anche cmtia« 
namente il delo regno degù Dei , perchè regnano colà 
i Santi 9 diiamati Dei ancora dalle sacre Catte boi senso 
metaforico. 

Di Francesco Redi 

Lunga è V arte d^ amor^ la vita è breve ^ 
PerigIio3a la ^provai aspro il cimento , 
DifBcile il giudizio, e a par del vento 
Precipitosa V occasione e lieve. 

Siede in la acuoia il fiero mastro^ e greve 
Flagello impugna al crudo ufizio intento ; 
Noq per via del piacer , ma del tormento ^ 
Ogni diacepol suo vuol cbe s^ allevo. 

Mesce i premii al g^stìgo , e sempre rimari 
I premii sono,, e tra le pene involti 
E tra gli stenti y e sempre scarsi e rari. 

E pur fiorita è V empia scuola , e molti 
Già vi son vecchi ; e pur non v^ ò chi impari : 
d imparano tutti a farsi stolti. 



Gentilissima riesce l'entrata di questo sonetto per 
lo buon uso deli' aforismo d' Ippocrate. Con rara soavità, 
con dùarecza' contìnua e con pari leggiadria si con- 
duce maestrevolmente V allégoria , e tutto il componi- 
mento sino al fine. Ha il <piarto verso un bel vezzo 
dal suon delle parole , corrispondente all' intenrion del 
senso ; e la duusa inaspettata mirabilmente s' attacca 
al resto del porpo. Noi paragono coU' antecedente det 
Petrarca , bastandomi di dire che questo nello 
.mescano mi pare uno degli ottimi. 

Di Gabriello Chiabrera. 

l 

;Tka duri monti alpestri ^ 
Ove di corso umano (70) 
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Hearan yestigio ai yede?« lìnpniio f 
Pe'sentier più silvestri 
Giva correndo in vano 
Distraggitore acerbo di me stesso. 
Dal gran viaggio oppresso 

10 movev'onna aj^na^ 
Ai&ticato e.jitanco } 

E nett* infermo fiancò 

A br più lunga via non avea iena } 

Tutto assetato et arso^ 

Di calda polve e di siidor cosparsOr 

n. 

Quando soavemente 
Ecco a me se ne viene 
Amato risonar d^un motmoriov 
Volsimi inmiantenente; 
Né più chiare o serene 
Acque eir trascorrendo unqua vid*k>. 
Fonte di picciol rio 
Fra belle rive erbose 
Discendea lento lento. 

11 rtvQ era d argento ^ 

E Terbe rugiadose et oddrose 

Per la virtù de' fiori , * 

Fior eh' aveano d' aprii tutti i colori. 

ni 

G>m^iOy A yintOy scorsi 
n puro ruscelletto 

Che di sé promettea tanifL dolceam^ 
Cosi rapido corsi ^ 
E già dentro del petto 
Sentia di quelP amabile firescheiiW 
Oh umana vaghezza 
Ben pronta e héa vivace 
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A^ cari piacer tuoi y 

Ma sul compirli poi 

Rade volte non vana e non fallace! 

Lasso, ohe posso àkel 

Cinto è di mille pene un sol gioire; 

IV. 
$u la bella riviera 

Bella Nin& romita 

Si facea ìetticciuol della bell^erba^ 

A rimirarsi altiera 

Per bellezza infinita. 

E per fregi e per abiti superba. 

Come mi vide, acerba 

Gli occhi di sdegno accese^ 

E cruda in pie levossij 

E di grand^arco armossi 

La man sinistra , e con la destra il tese 

Quanto potea pia forte ^ 

E prese mira , e disfidommi a morie. 

V. 
Io riverente, umile 

Bii rivolgeva a^ preghi, ^ 

Tutto in sembianza sbigottito e smorto- 

JUmsL Nin& gentile^ • 

Perchè si t' armi^ e neghi 

Un sorso d'acqua a chi di sete è morto? 

Mira che appena porto 

Per questi monti il piede:; 
eh' io m'abbandono, 
per cotanto dono ^ 

Ad ogni tuo voler serva mia fede. 

Deh serena la fronte: 

Non; perch' io beva^ eeocherà tua fonte. 
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Mentr' io corì dicea ^ 
Ella por y come alante y 
Di scoccar V arco e dP impiagar fea segno. 
Allora io soggiungea : 

Ninfa*» il etti sembiante 

Via più del ciel y che della terra ^ è degno | 
- Mira dì* io qui ne vegno 
Sconosdnto pastore 
Di queste oscure selre^ 
Né d^ augelli o di belve 
Per la mercede altrui vii eacciatore» . 
Io mi vivo in Permesso, 
Caro alle Muse (71) et al gran Febo istesso^ 

vn. 

Colà fin da' primi anni 
Fu mìa mente bramosa 
Le tempie ornarsi di famoso allòro 
E ooQ non brevi affiinni 
Su la cetra amorosa 

1 modi appresi di sue corde d^oro. 
Oh , se per te non muoro 
Digion di si beironda, 

Come per ogni etate 

La tua chiara beltate 

Ogni beltate si farà seconda! 

Sfombra. o Ninfii^ V asprezza (7^)^ 

lum risplende taciuta alta bellezza. 

Via , 

A quefti detti il viso 
Ella giromtni umano , 
Sì che nel petto ogni patirà esiinse; 
E con gènm sorriso 
I gigK della inatto 
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Bagnò n%ì fione; e di qaeU^ acqua tttìiise. 

Inm vèr me sospinse 

La desiata palma 

G>lma di dolce umore. 

Su quel momento) Amore, 

Di^tù^.cbe fii del cor? che fu de]Falmi^2 

Oh momento felice 1 

Ma la memoria è ben tormentatrice. 

Indarno è , Mariani , il fiir querele 

Che fosse il gioir corto : 

È brevissimo in terra ogni conforto; 



Qual. m Pintenzion segreta dell' autore in questo 
compòmmeiìto , a me non giova d'investigare, e vor* 
rei àie poco importasse ad altri. Ma quid «la la bel- 
kftsa de^ versi, a me sembra tanto palese, che per av« 
ventura h superfluo il volere additaiia agli oodù altruL 
Nulladimeno &ò che qui può ammirarsi un' incom« 

rirabile unione' dello stil veousto col grande, spirando 
avvenente fiorìtesEa di questa composizicMie anche una 
. maestà da matrona. Duo die l' invenzione è leg|^adrì»« 
sima , e tale che tien soavemente tnsino al fine sospesi 
gli animi deflettori. Dirò finalmente che il tutto è 
con vivacità e grazia espresso, e che più delle altre 
ni tfetta la quarta stanza , e appresso ancora Pottava. 



Di Bernardo Tasso Qj3). 

Deh perchè centra V empia invida Morte ^ 
Cagion del mio e de^ taoi tanti mafi^ 
Non adopraslS^ Amor, Tarco e gli strali 
A guisa di guerriero ardito e forte? 

Morta è la donna mia; con lei son morte 
Le tue vittorie: or senza lei che vali? 
Spente le faci y e spennacchiate T ali ^ 4. 
Cbsa non troverai che onor ti porte. 
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Tu dovetì morir ne^ suoi begli occhi / 
Poiché nel suo cader cadder con lei 
L'alte tue glorie e gli acquistati pregi. 

Vedi d' intdmo sparsi i tuoi trofei.^ 
Quan. bei fior dà freddo gelo toechij 
Né piò fia chi t* onore ^ o chi ti pregi/ 

Non è sonetto massiocio, ma tuttavìa ha alcane 
belle grazie, uh «quadernari specìafanente. ' Se là chiusa 
fbsM minore e pijl •pnilòsayne senlirehbe gran Yan<^ 
tagpo tutto il componimento. Ma il dire 

Jfi piìt fia chi fonare^ o chi ti pregi f 

olire ali' avere un non so che £ melenso , mostra anr 
eh** un^ estrema povertà dell' aotore , nnlla contenendo 
che noo na stato detto neH' antecedente verso: 

Cosa non, troverai che onor ti porte* 

Di Carlo Antonio BedorL 

QuKL puro Genio ^ a me custode eletto. 
Lucerna ai passi , e fiamma ai desi r miei , 
Donna mostrommi un di d^ orrendo aspetto , 
E accennando mi disse : Ama costeL 

Come y tosto gridai y P acceso affetto 
A ù funesti rai volger potrei? 
Ben io ravviso il mal gradito obbietto : 
O questa è Morte, o vive Morte in lei. 

Sotto quelle sembianze , ingrate a voi ^ 
Vive Morte, di risponde, e Morte è quell^^ 
Deforme^ ahi troppo, ai ciechi sensi tucul. 

Fissa ^ poscia soggiunse, il guardo^ in ella; 
Un^ altra diverrà , qualor tu vuoi. 
n Ciel pose in tua mano il farla beOa^ 

Per r invenzione pellegrina , con cui sensibilmente 
vìen qni rappresentata dalla fantasia una verità teolo-^ 
pcae morale, assaissimo è da pretzarsi questo sonet* 
to. Quanto al primo quadernario, il truovo io lavora^ 
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eoa vivacità e possesio da maestro» Ktà $ecoDAo , le 
non a qualche troppo severo censore, potr^be dispia'* 
cere il contrapposto del quarto verso. La chiusa è no- 
bilissiiiia. — Ingrate a voL Niun bisogoo di rima ha^ 
cred' io , fatto qui entrare un voi , mentre si park ad 
una sola persona , perdiè fralmente appare che si sot- 
tintende ingrate a voi moruUi. — U guardo in ella. 
Alcuni esempi d' ella ip caso obliquo A trovano presso 
eccellenti autori , e in versi talora è grazia il valersene. 

Di Andrea Nas^agero* 

Donna ^ de^ bei voatr' occhi i vivi .rai , 
Che nel cor mi paaaaro y 
Con lor subita luce Amor avegUarOi 
Che si dormiva in mexzo del uno core. 

Svegliassi Amor che nel mio cor dormia j 
E i bei raggi raccolse, 
E formonne no' ìmmagin sì gentile j 
Che gli spirti miei tutti a lei rìvoUe. 
Questa allor tanto mnile 
Air alma si mostrò y sì dolce e pia ^ 
Che perchè voi mi siate acerba e ria^ 
Tanto è dolce la spene 
Che dimora nel cor, che di mie pene 
E d* ogni mio dolor ringrazio Amore, 

Può contarsi fira i più limpidi e ben condotti nsadrì* 

Eli. Qui senza bsto serve la fantasia a dipingere un 
I vero , e lo dipinge ella con sì vaghi e naturaK co- 
lorì, che non può non sentinie diletto chiunque ha di-. 
licateBBà di gusto. 

Di Antonio TibalJeo. 

Statua di Beatrice fatta innalzare da Leoni sue amante 

Che guardi e pensi 7 Io son di spirto priva , 
Son pietra, che Beatrice rappresenta. 
Leon. che Fama ^ ^ P^ amarla stante (74)7 
Vedendo me ; gli aflttuni in parte schiva. 
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Natura , e non . tu sol ^ crede eh' io tira ; 
E goal sia ¥ opra sua j dubbia diventa} 
E spesso agli ocohi Amor mi s^ appresenta; 
Che ha il nido in quei di Beatrice viva. 

Ha poiché me ritrova un duro sasso, 
Scornato ride, e va cercando lei 
Col viso di vergogna tinto e basso. 

E certo infusa m' avrian V alma i Dei 
Per fiur contento questo amante lasso : 
Ma stìman che sian vivi i membri miei. 

E fcrcbè produrre in messo questo coi due legueuti 
flouelb, ae'quali appare tanta roszezsa di Ungila^ e 
mastanomeate in questo, dove quel per amarla stenta 
h bastante a far venir la cofica r Io fi produco , non 
pcrdiè il tutto lo mttiti , ma perchè qualche porte me 
ne par decna , come nel presente il secondo quadernari 
rio e il pruno ternario. VogUo eziandio che sentano 
i lettori u. varietà de' gusti j e qual fosse quel di co- 
loro che scriveano nel secolo qoindice^mo. — E certo in^ 
fusa èc. Ci hanno i Greci m simile suggetto lasciati 
de' pensiert leggpadri , e in qualche cosa seminanti a 
questi y' ma non. mai sì arditi. E troppo ardmiento, 
parlando in sentimento de' Gentili , questo immaginai 
che gli Dii » sieno cotanto e per tanto tempo io-» 
gannati* 

Dello stesso. 
If el medesimo suggetto. 

Tu^ che mirando stupefatto resti ^ 
Se t' innamora questa immagin bella y 
Pensa y se, come ha il corpo y la favella 
Avesse e i bei costumi^ e i modi e i gesti; 

So che tutto infiammato al|or direstì : 
Io ti scuso y Leon y s' ardi per creila. 
Tolse il scultor la minor parte d* ella y 
JUbbagliato dagli occhi ardenti a onfsti. 
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Ben potria '1 Gelo , e sarebbe atto jho y 
Mandare al marmo an' alma per mia pace : 
Ebbe Pigmafion quel che chieggo io (75). 

O 8* una di lassù dar non gli piace ^ 
Tome a Beatrice ( di' ha iì suo spirto e 1 mio) 
Uno y e locarlo in quest' altra che tace. 

Anoor qui la Musa è imbrogliata forte ,.s\ nella gra- 
laatiba per. cagion di quest'aura^ da cui la parola i/7t« 
magine h troppo lontana , e A per lo aentimento ^ poi- 
ché dall' aver metaforìcamente leeone il suo spirito in 
petto di Beatrice, non dovea dedursi cpiesta conse- 
guenza: adunque può locarsi in questo manmo uno 
degli due spiriti di costei , e n^ avrà la pietra una vita 
Tera e naturale. Il rimanente del sonetto, se se a'ec-^ 
cettua quel dire il scultor in vece di lo sadior^ ha 
dei pensièri ed affetti felicemente vivaci e spiegatt 
con grana. ^ 

Dello stesso. 

Nel medesimo suggetto. 

, Costei y che viva in bianco sasso miri y 
Scolpir fece Leone j e a ciò fii spinto ^ 
Perchè , quando sotterra il corpo eetinto 
Sia di Beatrice , ancor Beatrice spiri 3 

^ E perchè sian scusati i suoi desiri y 

Che chi 'n pietra vedrà suo volto finta 
Dirà : Non è mirabil , se fu vinto 
Leon y se visse in lagrime e in sospiri. 
Or pensa ^ spettator, se Tamò forte, 
Quando pose ogni studio ^ orni valore 
In dar la vita a chi gli die la morte. 
Una ha in marmo y una in carte et una in core; 
Besterano' una ^ se fian T altre morte. 
Egli una y una Malvico ; una fe^ Amore. 

S' altro giovamento non fieusessero i poeti dB ^tKsto 
gusto 9 muovono almeaQ coU' «vdjmeioito loro, e con 
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certa fecondità di pensieri non di rado feKri , V asciutta 
o addormentata yena di certi altii poeti , i quali dando 
miglior grazia agli altrui imperfetti parti , con poca fa- 
tica possono farsene onore, e dìvenu* ladii con benefit 
ào comune, e senza timor di gastigo. Ora una tale 
utiKtà panni che si possa cavare dai presente sonetto. •— 
In dar la vUa a chi ee. Guardansi gì' inge^ migliori 
dalla pompa di questi ricercati contrapposti che &cil< 
mente caaono nel fìainciullesco; e questo appunto può 
parer fimciuUesco, almeno OfigA. U medesimo 8toti« 
mento potea con aiyitetza mmore e con più saviez» 
adoperarsi. 

Dell abate j4lessandro Giudi (76). 

Nel pubblicarsi le leggi ddF Accademia degli Arcadi. 

I. 

Io non adombro il vero 

Con lusinghieri accenti: 

La bella età dell^oro anqua4.non venne. 

Nacqae da nostre menti 

Entro il vago pensiero ^ 

E nel nostro desio i^faiara divenne. . 

Spiegò sempre le penne 

La gran Ministra* alata 

Ai fochi d' Etna it^orno , 

Ove. por provveder Pira di Giove 

Sempre di fiamme nuove ^ 

Stancò i- giganti ignudi 
' «Su le fiitaU incudi: 

E per le vie del ciel corse e ricorse ^ . 

Intenta sempre ai suoi severi ufici 

Or ^ se del rato infra i tesor felici 

n aacol d'6r si serba ^ 

Certo so ben che non apparve ancora 

Un lampo sol della suji prima awor^. 
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n 

Gbiude nostra Natura 
In mente gli aurei semi j 
Onde sorger potrìan V età beate. 
Ma il suo desir cVè cieco ^ 
E incontro al ben sMndura, 
Da così b?l pensiero la diparte. 
Vedete come in carte 
Si ragiona di lei , che in séno accogKe 
Tante feroci voglie^ 
£ col lóro piacer sol si consiglia. 
Vedete come a sé sempre somiglia ^ 
E come spira air innocenza in petto 
Lampi e faville di vendetta e d ira { 
£ come poscia tesse atroci ingamii^ 
Velando di virtute anco i tiranni* 

m. 

Io non invan sn questo colte istesso 
Al popol di Quirino 
Un giovanetto Cesare rammento 3 
Quei che si vide impresso 
Del bel genio latino y 
£ che un lustro re^ò [dacido e lento 3 
Quegli che poscia spense 
Ogni sua bella hice y e '1 ferro mise 
Entro il materno seno^ 
E guardò le ferite^ e ne sorrise.. 
Quei che la patria infra le fiamme uccìse 3 
Si cbe ^uallido il Tebro uscì dall* onde^ 
E di Roma in veder l'orrida immaga 
Stesa per V ampia valle y 
Sospirando gridò : Giiunto è Annibalte y 
Tutto di sangue e di rui^* vago y 
Su i setfe Colli a vendicar Cartago. 
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IV. 

Non perchè 1 viver nostro 

Giace lontan dalle città iiuperb^, 

E Mede ulte bell^ ombre e in riva a i fonti| 

£ non ancor si è mostro 

Caldo deirire acerbe ^ 

E non cerca fregiar d* oro le fronti: 

Già noi sarem men pronti, 

O impotenti a turbar noatrò costuim. 

E qual pastor fra noi tanto presume ^ 

Che pensi di poter dentro le selve 

Menar i giorni suoi lieti e fidenti, 

Come le antiche e favolose genti) 

V. 
Quel soave talento, 

Che sì ad amar ne accende, 

Io credo ben che scenda dalle stelle: 

Yien da qaei santi lumi, 

In cui sfavilla e splende 

H chiaro seme delle voglie beDe ; 

Ma giunto in quella parte ove 

Forza s^ infiamma , ea a ragi<m contrasta , 

L* origine celeste 

All' innocente ardor sola non basta. 

Nuovo desio si veste. 

Ove si alberga e vive.. 

Così talor Virtute 
,Se pon ne' tetti de' tiranni il piede, 

Senza sua gloria e libertà aen giace ; 

Ch' ivi cangia costume , o pur soggiace. 

n violento e torbido sospetto 
Anco in noi desta i suoi pensier ierocì, 
Che si vedrian di sangue e .d' ira tinti , 
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Se non che sotto mansuete voci 
Ydan le fiamme in petto; 
Però che povertà gli tiene awintL 
Ma da soverchio ardor potrian sospinti 
Anco recarsi in mano il ferro e U tosco , 
E funestare il bosco. 
E se Fortuna con sereni auguri 
Per le nostre campagne un di p^ssasae^ 
E lampeggiando entrasse 
lieta ne^ nostri poveri tuguri ^ 
Adrian da noi ( chi ^1 creleria ? ) rifiuto 
Le pastorali Muse; e quel diletto ^ 
Ch'abbiamo in acquistar gloria da i canni ^ 
Sorgerebbe dalF armi ; 
E diverrebbe del canoro ingegno 
Tutto r ardore, alto desio di regna 

va 

Fu pur Romolo anch^ei pastor del Latio^ 
E y come noi ^ reggeva armenti e gregge y 
E si vestia di queste spoghe irsute} 
Quando de^ boschi sazio 
Mosse r aratro a quel terribil aolco 
Donde fiir le gran mura uscir vedute. 
Allor la mansueta sua virtute 
Cangiò spirto e colore ; 
E tanto oebbe del fraterno sangue , 
£d orma tale di forore impresse^ 
Che P acerba memoria ancor- non Ian|;ue^ 
E ancor offende e Oscura 
n gran natal delle romane mura. 

vin. 

Òr voi recate il fir'eno^ 
O sante Leggi, alle naacenti voglie , 
E gli' Arcadi Pastor per man prendete. 
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Voi di natura illuminar potete 

La /osca e dubbia luce. 

Se voi non foste in nostra guardia deste ^ 

Nostra mente fiiria sempre viaggio 

In su le vie funeste ; 

Ed Arcadia vedreste 

Piena solo dell' opre orrende antiche. 

Oi' voi ^splendete al viver nostro amiche: 

Che se indugiasse il fato 

A recarne i felici imperi vostri^ 

Governo avrian di noi furori e mostri. 

IM primo Tomo di questa Opera al Kb. If, càp. x, 
ho toccato le^eiinente i.pref^ di questa nobilissima 
canzone. Ora soggiungo , one nei partì di questo gusto 
originale si mira tutto quel sublime e nuovo die pub 
ni^i darsi agli oggetti , sieno questi grandi e stranieri 

rr sé stessi , o sieno bassi e Sviali. Ogni cosa, dico, 
qui vestita coi più magnifico e bel colore poetico 
die sappia immaginare la fantasia , senza ohe questa 
potenza o mostri giammai povertà, o ecceda dalla parte 
dd lusso e del troppo. La fecondità del poeta, ptùto* 
sto che ad efnpiere di mn varietà di proposinoni 
e cose i suoi versi , Jtende ad amplificare t colorire 
con tutta . la novità e splendidezza possibile alcune delle 
più belle e fiì\ scdte proposizioni che si convengano 
d su(^;etto ; le quali , cosi sontuosamente addobbate e 
legate , formano posda un compommento rarisdmo , a 
coi qualdie oscurità talvolta accresce , ' non toglie la 
maestà. Oltre a. dò, ogni verso, ogni frase, ogni senso 
qui è lavorato e limato con incredibile attenzione e fl« 
niAiento , in guisa tale che da per tutto corrisponde 
P estema armonia del metro aU^ Interna bdlezza de' 
«entimenti. 
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Di Benedetto Menzini. 

DiAvzi io piaotai un ramuscel d' alloro j 
E insieme io porai al Gel preghiera uoiile y 
Che si crescesse Fio^bore gentile. 
Che poi fosse ai cantor fregio e decoro. 

E Zeffiro pregai che Tali d^oro 

Stendesse su* bei rami a mezzo aprile ; 
£ che Borea crudel y stretto in servile 
Catena, ii^iperio non avesse in loro. 

Io so che questa pianta a Febo amica 

Tardi , ah ben tardi, ella s' innalza al s^|no 
D^ ogni altra che qui stasri in piaggia apnea. 

Ma il suo lungo tardar non prendo a sdegno] 
Però che tardi ancora e a gran fiitica (77) 
Sorge tra noi dii di corona è degno. 

Di gusto peUegrino è il nreiente sonetto. Io ci senta 
denux» il dìEcato genio <F auruni Epignumnisti grecL Da 
certo vero -nuovo , pensieri sodi e naturali , e un be( 
Goncatenamtato di tutto, fenno singolarmieDte piacer- 
melo , e stimarlo degno di lode non ordinaria. Non ar- 
direi dire che fosse errore nel!' ultimo verso quel ài 
^rona è degno, - Dirò bensì che meglio e più sicuro 
sarebbe stato il dire sia degno. 

Di Torquato Tasso. 

« 

Stigliàn , quel canto, oode ad Orfeo simile 
Puoi placar V Ombre dello atigio regno , 
Suona tal , eh' ascoltando ebro ne vegno , 
Et aggio ogn^ altro^ e più Ì mio stesso a vUe. 

E s^ autunno risponda ai fior d^ aprile, 
Come promette il tuo felice ingegno, 
Varcherai chiaro ov* erse Alcide il segno , 
Et alle sponde dell' estrema Tile. 
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Poesìa (76) pur dairuoiil volgo diviso 
L aspro Elicona ^ a cui se 'n guisa appresso^ 
Che Don ti può più 4 calle esser preciso. 

Ivi pende mia cetra ad un cipresso. 
Salutala in mio nome, e dàlie avviso 
Gh' io son dagli anni e da fortuna oppresso. 

È soa«tto forte , e vi si conosce dentro U buon 
maestro. Ma sopra tutto mi sembra eccellente cosa 
V immagine compresa nett' ultiiilo terzetto. Anzi , per 
Tero dire, il resìko del confKinimento , siccome per sé 
stesso poco mirabile^ da essa ha da riconoscere la 
maggior parte della sua bellezza. -^ Poggia pur ec. 
Lasao aa altrui Lg| decisione, se possa dirsi Poggia 
P aspro Elicona , in vece di Poggia aW aiuro Eli" 
rona , dappoiché Dante nella prima cantica deU^ InfiertMi 
ha dettot 

Perchè non sali il dUeUoso monte 1 

almeno da qui innanzi dorrà potersi dire cott'eseni" 
pio di sì famoso autore. 

Deìl abate F'incenzo Leonia (79). 

In morte di Gio. Moroóm e Teresa Trevisani nobili 
veneziani , sposi promessi , infermati e morti in vn 
tempo medesimo (3o). 

T RÀ queste due fimoose anime altere , 
dimora anai tempo han (atto al ciel ritorno^ 
L' istessa stella, ov' ambe avean soggiorno (8 1 ); * 
Voglie cre& d^ amor pone e sincere. 

Piscese poi dalle celesti sfere y 

Vestirò ambe suIF Adria abito adomo ; 
E lo spendór ch^ihdi spargean d^ intorno^ 
U amorose destò fiamme primiere. 

fila Tuna e T altra a maggior lume avvezza ^ 
Visti oscurati dal corporeo velo 
I più bei rai della nitia chiarezza^ 
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Acoese alfin da desioso zelo 
Di riveder T antica lor bellezza, 
Sen rìtornaro insieme unite al cielo. 

Mirabilinente si fa servire a* questo argomento ma 
splendida, ma non vera opinione della scuola P!atoni« 
ca. Oltre al merito dell' invenàone , ha il sonetto una 
tal pulitezza di sensi , di parole e di rime, che tutto vi 
pare naturafanente nato, e non posto dairarte occulta 
al suo debito luogo. Laonde qui può avere un beli' e- 
sempio chfunque ama e cerca il bello, e le perfe* 
«om dello stil naturale e leggiadro. 



Del Petrarca. 

MiLLK fiate ^ o dolce' mia guerriera j 
Per aver co^ begli occhi vostri pace, 
V^ haggio proferto il cuor^ ma a voi non piace 
Mirar si basso con la mente altera : 

E se di lui fbrs' altra donna spera j 
Vive in speranza debile e uillace: 
Mio, perone sdegno ciò che a voi dispiace, 
Esser non può giammai così ^ com' era* 

Or s^ io lo scaccio (8^^ , et e' non trova in voi 
Nell^ esìlio infelice alcun aoccorso , 
Né sa star sol , né gire ov' altra il chiama ) 

Porìa smarrire il suo naturai corso) 
Che grave co^ fia d^ ambeduo noi^ 
E tanto più di voi , quanto più v' ama. 

Mira che bella rettorica hanno *i poeti innamorati , 
ma di sommo ingegno , come era il Petrarca. Sono in- 
gegnosissime tutte queste ragioni, e nascondono un' in- 
comparabile tenerezza d'affetto^ Ma è di podii il di* 
scemere la ^ave diflScultà di dir con chiarezza e nobfltà 
poetica tanti, e sì sottili pensieri; e né pur tutti por- 
ranno mente quanto sia franca e vaga l'entrata di 
questo reramente nobile spnetlo, 
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Del marchese Giwan-Gioseffo Orsù 

La mia bella avversaria uq (fi citai 
Del moDarca de' cuori al tribunale; 
E a lei ^ quando comparve ^ io dimandai 

U mio cuore, o al mio cuor mercede uguale* 
Chi lei luega? di lui nulla mi cale^ 

Rispos^ ella ; volgendo irati i rai ; 
Indi a terra il gittò mal concio^ e tale^ 
Che più quel non parea che a lei donai. 
Allora io del mio cuor lacero e guasto 

1 danni protestai. Ma il giusto Amore , 
Che mal sofTria di quell'altera il £isto^ 

Pensò j poi disse : Olà ^ che si ristore 
Be' suoi danni costui senza cotitrasto : 
Donna j in vece del suo, dagli il tuo cuore. 

E uno scherzo , secondo V opinione del suo autore , 
e secondo la mia, è uno scherzo sommamente gentile^ 
rivo e dilettevole. Certo che non potea né meglio di- 
pngersi) né con purità o modo più vivace mettersi 
tutta sotto gU occni de^ lettori cpiesta graziosa finzione : 
lioGhè fra i sonetti scherzevoli* insieme, e genttU io lo 
reputo uno degli ottimi. 

Di Benedetto P^archi. 

DoecNA bella e erudii , né so già quale 
Crudele , o bella più ] so ben che siete 
Bella tanto e crudel ^ che nulla avete 
Ned in beltà, nò in crudeltate uguale. 

Se del mio danno prò, se del mio male 
Alcun bene^ e del duol gioia prendete: 
Più dolce assai y che non forse credete ^ 
Afe il danno eM mal eU duol che ognor m^assale. 
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Bla se ^I morir di me nuHa a voi giova^ 
E paoTvi esser d^ onor miesta mia vita^ 
Perchè volete pur che atnitto io mora? 

Che si dirà di voi 7 Costei per nuova 
Vaghezza e crudeltà trasse di vita 
Un che tanto V amò y che V ama ancora. 

Non è Tino sfoggiato (83) , ma si pub ber Tolentiaì. 
Benché ne' quadernari si vegga quakme niù apparente 
sforzo dell' ingegno ; a ine Uittavia per la naturale e 
non volgare ai|[Qinentauone , e per la chiusa dilicata- 
mente ingegnosa , piacciono molto più i terzetti. ' 

Di Francesco di Lemene. 

L 

Cantiamo inni al gran I>ìo(84)>Nel ciel^nel mondo^ 
D' Abram y d' Isacco e di Giacobbe il Nume 
È pur saggio e possente y e buono e grande ! 
Col suo poter la sua bontate ei spande , 
Che scorre e irriga y inessiccabil fiume ^ 
Lo' steril sen dei nulla , e '1 & fecondo. 
Sgom nel nulla y ed ivi 
La mrama in più rivi 
Con misura ìnegual saper profondo: 
Quel profondo saper ^ de^ cui governi 
Sol voi siete la legge ^ Arbitrii etemi. 

Dd suo poter ^ del suo saper ripiene 
Son r opre tutte ^ e le rotanti spere 
Son piene di sue glorie arapi volumi. 
Col regolato error di tanti lumi 
Apre del gran saper, del gran potere 
Air attonito mondo illustri scene* 
Ma con gran sapienza 
Se infinita potenza 
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Diede già vita al moado, e ia vita tietie, 
O DiOy non fia però che mio li chiami^ 
Perohè sai y peiicbè puoi y ma perchè m^ ami. 

Quanto d^ adomo e vago in noi riluce 
Col tao ràggio divin y tutto disserra 
Un amoroso tuo fecondo zèlo. 
Sol perchè amasti il cielo y e^^oti il cielo } 
Perchè amasti la terra y ecco la terra ; 
Perchè amasti la luce, ecco la luce. 
Eccomi dunque anch^ io y 
Saggio e possente Iddio, 
Opra deir amor tuo che mi produce ; 
E s^ei non mi traea dalla tua mente, 
Or non t' adorerei saggio e possente. 

IV. 

primiera Cagione y alta y immortale y 
Ben da sì grandi e si leggiadri effetti 
n too potere, il tuo saper conosco. 
So che ta sei } iHa ^hi tu sia m' è fosco' y 
Che di poggiare a sovrumani oggetti , 
Stretta fra^ làcci suoi , V alma non vale. 
In te stesso ti copri, 
Ti palesi , qoand' opri ) 
Tu rischiari et acciechi occhia mortale , 
E si vesti la tua beltà divina 
Su r Órebbe dà vai , d* ombre sul Sina. 

V. 

lo dunque nmfl si lucìd' ómbra adoro , 
Volgendo i preghi ove sua cuna ha M giorno , 
Come la prisca Atene a Nume ignoto. 
Prendi su ì\ ali t^ , preùdi ì mio votò , 
E tu Io porla a Dio nel tuo ritorno 
Al dorato Levitnte, Euro sonoro. 



Ma che? ^dl^ alta mole ^ 
Fatto sua reggia il Sole^ 
Sparge ancor dall' Occaso i raggi d* oro } 
E nel Merìggio 9 e a^ rìgidi Trioni 
È Re dell^. Àustro, ed ha su Borea i troni. 

VL 
Riempie il tutto; e se fingendo io penso ^ 
Oltre al confin de^ vasti . spaà e verì y 
Deserti immaginati e spazi novi: 
Ivi col mio pensiero^ o Dio^ ti troyi^ 
Stendendo ancor non limitati imperì 
Oltre (se dir si puote) oltre alF immenso. 
Tutti i luoghi rìempi^ 
Occupi tutti i tempi 

Con quell^ immoto istante ignoto al aeaao. 
Eterno regni, anzi regnar ti scemo 
Oltre ( se dir si puote ) oltre all^ etemo. 

vn. 

AU^ eterno , alF immenso , or qual si vasta 
Con splendida pietate, e qual sì augusta 
Mole ergerem che del suo Dio sia degna? 
Per lui y qual più rìsplenda y è mole indegna; 
Per lui y qual più si stenda y è mole angusta; 
Che tutto il ciel rìempie, e poi sovrasta. 
Ah^ che r eterna Cura 
Nostri tesor non cura: 
Per suo tempio superbo il cor le basta* 
Ove in lampa d^ amor rìsplenda il foco y 
Le basta il cor^ se T universo è poco. 

vin. 

Se tu n^ avvivi^ Amor, deh tu n^ impetra 
Un raggio sol di quel beato ardore, 
Onde avvampan lassù que'Genii santi; 
E moveranno allora i nostri canti 
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Con voi gata gentil. Mentì canore^ 
Mandando inni divotì a ferir Petra. 
Intanto ^ a Re de^ Regi , 
Di tue glorie jà fregi 
Qaeata d' ogni armonia povera cetra y 
Che mia tarda piotate a te consacra ^ 
ProGina un tèmpo ^ e col tuo nome or sacra. 

DL 
Più y qnal solea sul vaneggiar degli anni y 
D' amorosi delirii or non risuona , 
Ma gV italici metri al vero accorda. 
Ob cieca etate y ahi troppo cieca e sorda ! 
Cui senso lusinghiero agita e sprona ^ 
E con folle piacer le copre i danni 
Sdegna saggi consigU^ 
Poi ne' propri perigli 
Ha maestri del ver gli stessi inganni j 
Ha finché il tardo avviso a lei non giunge^ 
Cercando il beh^ dal primo ben va lunge. 

Som voglio che mettiamo in conto il pregio che ha 
questo poeta (rapitoci dalla morte nell'anno 1704) di 
penetrar sì addentro nelle materie teologiche; ma bensì 
che lodiamo la. maniera felicissima con cui qelì chiude 
in versi e spiega cotafi altissime malterìe. Ciò non si 
può eseguire senza una somma difficoltà, e senza avere 
gran signoria & colori , di frasi e di rime. Ora qui si 
paria degli attributi <fivim con tanta chiarezza e subli- 
mità di stile poetico , che possono ancora i meno in- 
tendenti comprendere la grandezza dell' oggetto , e deb- 
bono i più intendenti ammirar F artifizio , la forza e 
la l^pulria di sì nobile parlare. Dalle belle figure 
etianaio che qua e là rìsplendono , trtispare un teneris- 
simo affetto verso il nostro Die : pregio ascoso , che 
mirabilmente accresce la perfezione del presente inno. 
La terza, la sesta ed ancora la qiunta stanza a me 
paiono singolarmente poetiche e belle. 






Di Angelo Jmanlo. 

V ALTEZZA degli Dei y V umano orgoglio 
Ad aa sol tirar d^ arco aUNiMO e fi*enO; 
E tanti presi intorno al carro io meno, 
Che tanti mai non vide il Campidoglio. 

Nudo di panni /altri d^ arbitrio spoglio } 
Cieco veggio quel eh* altri occulto ha in seno} 
Fandul conosco più , eh* uom d* anni pieno, 
E 1 vanto ad ogni augel col volo io toglio.- 

Ma y perchè fi gloriar sé stesso è male (85) , 
Lascerò dir di me tutti costoro 
Miseri testimon di questo strale. 

E se guarite ben le spo^e loro. 
Direte poi : Contra costui non vale 
Religum , virtù y forza , o tesoro. 

VagKa quanto può valere questo sonetto. Ha qual- 
che non volgar novità. 11 primo quadernario e il primo 
tenetto sono pesa ben fiitti. Nel secondo qnédeniario 
non biasimo , né lodo que' cùntrapposti ^ ma mi pare 
senza sale.il vantarsi di vincer^ col volo ^v augelli. Fa 
un poco <fi rìbreziò nella chiusa quél dire che la reK- 
ipone e la virtù non vagliotio coiitra d' Amore , perchì 
sfaodatissimo e saorilego è tiotal vanto. Nunaoimenó 
essendo il pensiero pur troppo vero, e parlando Amore 
da tiranno » come ancor sul bel (»incipio appare , non 
dovrd>be diipiacere né pure la sua condiiusione. 

Di f'rancesco di Lemene. 

Di sé stessa invaghita e del suo bdlo (d6} 
Si specclùava la rosa 
In un limpido e rapido ruscello. 
Quando d^ ogni sua foglia 
Un* aura impetuosa 
La beUa rosa spoglia. 
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Cascar nel rio le foglie} il rio fuggendo 

Se le porta correùdo: 

E cosi la beltà 

RapidisnmaineDte I oh diol seD ló. 

Biostrerei d' avere poco buona opinióne di cinuMiut 
questa madrigale e simbolo^ se mi feMiasn a 

^ ossenrare la sua maravigUosa nati»al belleiaa , la 
punta incomparabile de' versi, e la. vivezza massima** 
mente dell' ultimo , che col suono espnme Fazione. Chi 
per sé stesso non s'accorge di tanto lume,. vorrei che 
ahneno s' accorgesse che per lui non % fatto questo mio 
libro. 

DdT abate Antonio Maria Salvini. 

veDerando Giove ^ se giammai (^87) 
Dirò mal deUe femmine , eh' i* muoia ; 
Che sono la miglior cosa del mondo : 
Se mala donna fu Medea y fii buona 
Cosa Penelopea. Se dirà alcuno , 
Che fiisse una rea donna Clitennestra ; 
Ed io b buona Alceste contrappongo. 
Fedra alcnn forse biasmerà; ma fuvvi 
In fè di Giove alcuna buona. E <iuale? 
Oimè ! tostò le buone xr! ban lasciato , 
E a dir restano ancor motte malvagé. 



n nel suo genere ognuno confesserà bellissima 
il presente madrigale , che è una traducine d'un greco 
epigramma d'&ibulo. Non potea (arsi up^ più galante 
ed acuta satira col solo silenzio. Piti frizzante ancora 
sarebbe^ se si togliesseco via i due ultimi versi. 

Del dottore Gioseff' Antonio Faccari (SS). 

Sdegno^ della Ragion forte guerriero^ 
Che in lucid' arme dì diamante avvolto , 
Ferocemente di battaglia in volto 
Le stai davante al regal loglio aitero : 
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Non vedi Amore che rubello e fiero 
Stuol di pensieri ha co&tra lei raccolto? 
E la persegue furioso e stolto 
Fin dentro al suo temuto augusto impero? 

Vibra, forte guerrier, vibra il fatale 

Brando di Tuce^ e sparso e a terra estinto 
Vada lo stuolo al fulminar mortala 

E il veggia Amore y e in van si crucci ; e cinto 
Di dure aspre catene , il trionfale 
Tuo carro segua prigioniero e vinto. 

È componimento da p<H^ nel numero degli ottimi. 
Gì è dentro un brìo poetico , straordinano e «ublime 
che empie la mente di chiunque il legge od ascolta. 
U Tasso con quel suo verso 

Sdegno guerrier della Ragion feroce 

« 

probalnlmente forni il princìpio del sonetto alla fantasìa 
di questo poeta, per dipìngere con tanta forca la bat« 
ta^ia della Ragione contro il pazzo Amore. Chi ha 
l'ingegno musico, sentirà in tutti questi versi una per- 
fezione rarissima di numero: pregio assai ragguardevole 
in poesia , ouando è accompagnato dalla varietà. Chi 
ha eziandio r indegno amatorio, vedrà qtù un felicis« 
simo uso d'aggiunti tutti significanti, ed altre grazie 
dello stile poetico. Potrebbe per awei^tura parere a taU 
uno forma nuova il dire di battaglia in volto j per in 
sembianza , o sembiante di battaglia. Io so che i To- 
scani hanno una forma assai vicina a questa. Parimente 
potrebbe dispiacere ad alcuno quei ^fulminar mortale ^ 
o non apparendo tosto che significhi quel mortale^ o 
parendo strano l'accoppiar questo epiteto con fulmina^ 
re, mentre non siamo avvezzi ad u£re il ferire o il 
colpir mortale y benché si dica la ferita e il colpo 
mortale. Ma forse non mancheranno esempi né pure di 
questa forma di dire. 
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Di Luigi Tansillo. 

È si folta la schiera de^ martiri , 
Che in guardia del mio pettd ha posti Amore| 
Ch^ è tolto altrui V entrare e T uscir fuore y 
Onde si muoian dentro i suoi sospiri. 

S? alcun piacer vi vien^ perchè respiri, 
Appena giunge a vista del mio core^ 
Che dando in mezzo de' nemici^ o muore, 
O bisogna ch'indietro ei si ritiri. 

Ministri di timor tengon le chiavi j 
£ non degnano aprir ^ se non a' messi 
Che mi rechin novella che m* aggravi. 

Tutti i lieti pensieri in fuga han messi ; 
E se non fosser tristi e di duol gravi ^ 
Non v^ oseriano star gli spirti stessi. 

Con questa allegoria felicemente iovnaginata e mae* 
strevolmeiite espressa, ci fa il poeta con comprenderà 
solamente , ma vedere V infelice suo stato amoroso. 
È lavoro di nobile e soda ai-chitettura, e più vicino ai 
pec&tti che ai mediocri componimenti. 

Delt avvocato GiÒvan-Batista ZappL 

Per un Oratorio dell' Emin. Ottd>onì , intitolato 

La GiadiUa. 

Alfin col teschio d^ atro sangue intriso 
Tornò la gran Giuditta: e ognun dicea; 
Yiva r eroe. Nulla di aonna aveà ^ 
Fuorché 1 tessuto inganno e '1 vago viso. 

Corser le verginelle al lieto avviso } 
Chi 1 pie y chi '1 manto di baciar godea : 
La destra no (89) , eh' ognun di lei lemea 
Per la memoria di quel mostro ucciso* 
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Cento profeti alla gran donna intorno , 
Andrà, dìcean^ chiara di té memoria^ 
Finché 1 Sol porti, e ovunque porti il gioma 

Forte ella fti neHMmmortal vittoria; 
Ma fa più forte allor che fe^ ritorno 3 
Stavasi tutta mnAe in tanta gloria. 

E opera piena di novità e di grazie , e dSettevole al 
maggior segno. Se quakhe severo gìnmce restasse poco 
pago del «marto verso, quasi ad argomento sacro, se- 
rio e subume mal si adatti quel vetto dei tessuto in* 
ganno; e medesimamente se paresise a taluno essere 
più salante, che soda, la riflessione fatta, che le ver- 
ginelle non osavano baciar la mano a Giuditta: io ri- 
sponderei , che il poeta ha oonsigiiatamenle veduto rd- 
legrar V argomento , non essendoci mica obblìgazioiie di 
trattar con gravità severa tutti i soggetti gravi. — Fia 
per purpurea penna ec* L' uso è un gran padrone ; 
ma 10 poco voiontieri gli comporterei di oiiamare penna 
purpurea quella d'un cardinale, esscado questa una 
metafora tirata troppo da lungi. Per altro (]ui à. loda, 
e con ragione si loaa , un oratorio dell' emmentisàmo 
cardinale Pietro Ottoboni vicecancelliere di santa Chie- 
sa, principe che a tanti suoi pregi ha congiunto an-^ 
Cora quello d\ essere eccellente poeta. — Stavasi 
tutta mnMe ec, £ sopra modo vivo e leggiadro <piesto 
pensiero. Il Petrarca si rallegrerebbe veggendo d' a- 
vere aiutalo altrui a fare uqa si bella e dilicata dàusa 
di un sonetto che certamente è uno degli ottimi. 

Del Petrarca. 

Gli ÀngeK eletti e V anime beate ^ 
Gittaaine del delo, il primo giorno 
Ghe Madonna passò, le fiiro intomo 
Piene di maravigtia e di pietate^ 

Che Ince è questa ^ e qaal nuova beltà te? 
IXcean tra lor; perchò abito si adomo 
Dal mondo errante a qoest^ alto soggiorno 
Non sali mai in tutta questa etate. 



EUa oDDtenta aver cangiato albergo y 
Si paragona pur coi .più perfetti } 
E parte ad or ad or si volge a tergo (90)^ 

Mirando s^io la seguo ^ e par che aspetti: 
Ond' io ' voglie e pensier tutti al Ciel ergo^ 
Perch^ io V o4o pregar pur cbe m' af&etli. 

Senz' ahro è uno de^ {nù belli del Petrarca, e de'mi« 
gfiori dì questa Raogotta. Ci ammiro io dentro la vira 
inniìnginaT.ioi»e d' un' azione straniera che non potea né 
essere espressa eon più forza, né più nobilmente &r 
sentire quanta fosse la stima aie il poeta facea della 
sua morta donna. Io (^ non niego cne non paia atte 
di vanità , e eosa peraò inverìsimile che Laura sì pa* 
ragoni ella stessa co' più perfetti. Ma il paragonarsi in 
questo luogo, se dolcemente s'inteipreta« può ricevere 
senso dolce e probabile. 

Del Sen. ymeenao da FUicaia. 

Al Re di Pollonia. 

Rb miide e forte {91) , a cui compagne in guèrra 
Bfilitan virtù somma, alta ventura^ 
Io, che r età futura 

Voglio obbliganni fiir gìustbia al veroi 
E mostrar quanta in te a' alaò natura ) . 
Nel sublime pensiero 
Oso entrar y che tua mente in sé rìserra. 
Ma con quai scale mai» per qiial sentieh> 
Fia che tant'alto ascenda? 
Soffi-i, $gnor, che 4a A cbiara dee/ 
Più <ti Prometeo audace , 
Una fitvìUa glpioosa io prenda} 
E Ideato atU n^ aceenda^ 
Questo stil, che quant' è. di me maggiore , 
Tanto è rincontro a te , di te minore. 
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BL 
Non perchè Re sei tu^ sì grande wi, 

Ma per te cresce e in maggior pregio sale 

La maestà regale. 

Apre sorte al regnar più d*una strada; 

^tri al merto degli avi, altri al natale y 

Altri il debbe alla spada : 

Ta a te medesmo e a tua virtute il dei. 

Chi è che con tai . passi al soglio vada ? 

Quando Re fosti eletto, 

Voto Fortuna a tuo favor non diede , 

Non palliata fede, 

Non timor cieco, ma verace affetto, 

Ma puro merto e schietto. 

Fatto avea* tue prodezee occulto patto 

Col regno, e fosti Re pria d^ esser fatto. 

HI. 
Ma che 7 stiasi *1 diadema ora in disparte. 

Non io col fasto del tuo regio trono ^ 

Teco bensì ragiono; 

Né ammiro in te quel che in altrui s^ ammira. 

Dir ben può quante in mar le arene, sono ^ 

Chi puote a suon di lira 

Dir quante in guerra e quante in pace hai sparse 

Opre^ ond^aure di gloria il mondo spira. 

Qual è sotto hi luna, , 

Qual è sì alpestre o A deserta pift^^^ ' 

Che contezza non aggia 

Di tue vittorie, o dove il Sole ha cuna, 

O dove r a^e imbruna ^ 

O dove regna T Austro, o dove scuote 

II pigro dorso a^ suoi destrier Boote ì 

TV. 
Sallo il Sarmata infido, e sallo il crudo 

Usurpator di Grecia j il dicon V armi ^ 
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Appese ai sacri marmi y 
E tante a lai rapite insegne e spoglie j 
Alto suggetto di non bassi carmi» 
Non mai costà le soglie 
S^ aprir di Giano ^ che tu spada e scado 
Deir Europa non fossi. Or chi mi toglie 
Tue palme antiche e nuove 
Dar tutte in guardia alle Gastalie Dive? 
Fiacca è la man che scrìve ^ 
Forte è lo spirto che la instiga e muove 
A non usate pruove; 
E forse V ali alla mia Musa impenna 
Quei che '1 brando a te regge , a me la penna. 

Svenni e gelai poc* anzi^ allor ch^ io vidi 

Si grand' oste accamparsi Alla sua sete 

L' acque vid' io non liete 
. Mancar dell' Istro y e non bastare a quella 

Ciò che r Egitto e che la Siria miete« 

Oimè!. vidi la bella 

Real Donna deli' Austria invan di fidi 

Ripari armarsi, e poco men che ancella 

Porger nel caso estremo 

A Turco ceppo il piede. Il sacro busto 

Del grand' Impero Augusto 

Parca tronco giacer del capo scemo; 

E '1 cenere supremo 

Volar d' intomo ; e già cittadi e ville 

Tutte fimiar di barbare &ville. 

VI 
Dall' ime sedi vacillar già tutta 

Pareami Vienna; e in panai oscuri ed adri 

Le addolorate madri 

MmuTORi, Perfi Poes. VoL^IV. g 
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C!orrere al tempio; e detestar degli anm 
L' incurioso dono i mesti padri } 
V onte mirando e i danni 
Deir infelice patria arsa e cUstnitta 
Nel comun lotto e nei cornimi afianiu. 
Ma dell'Austrìaca speme 
Se gli scempi) le stragi e le mine 
Esser dovranno al fine. 
Invitto Re^ di tae vittorie il seme: 
Delle sciagure estrema 
Non .più mi doglio ( il nobil detto intendi ^ 
Santa Pietade ^ e in buona parte il prendi! 

VII 

Del regio acciaro al riverito lampo 
Abbagliata già cade , e già s' appanna 
La fortuna . Ottomanna. 
Ecco apri |e trìnciere^ ecco t'avventi: 
£ qual fiero leon che atterra e scanna 
Gì' impauriti armenti ^ 
Tal fai macello deli' orrìbil campo , 
Che il suol ne trema. L'abbattute genti 
Ecco atterri e calpesti ; . 
Ecco spoglie e bandiere a forza, togli ^ 
E il forte assedio sciògli. 
Ond' è eh' io grido e griderò : Gdungesti y 
Guerreggiasti , vincesti , 
O Re famoso y o campion forte e pio : 
Per Dio vincesti) e per le vinse Iddio. 

VIDL 

Se là dunque, ove d' inni alto concento 
A Lui si porge ; in soon profano atroce 
Non s' ode araba voce j 
Se sacrilego incenso a ^ Nume folle 
Colà non fuma; e se impietà feroce 
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Dai sepolcri non lolle 
Il cener sacro, e non lo sparga al renio j 
Se stranio passeggier dal vicin colle 
La città regnatrice 

Giacer non vede ( ahi rimémbranta acerba I ) 
Tra le ruine e Ferba; 
Se: Qui fo la Carintta, e se non dice : 
Qui fu r Austria infelice ^ 
E se deiristro sull' afflitta riva 
Vienna in Vienna non cerca ^ a te s^ ascrìva. 

S^ ascrìva a te ^ se M pargoletto in seno 
Alla ferita mnitrice esangue 
Latte non bee col sangue} 
A te s* ascriva j se V intatte e caste 
Vergini e spose di pestifer angue 
Non son dal morso guaste, 
Né cancellan col sangue il fallo oscende 
Per te sue faci Aletto e sue ceraste 
Lungi dal Ren trasporta ; 
l?er le di santo amor pegni veraci 
Dannosi amplessi e baci 
Grtd^tisia e Pace ) e la già spenta e morta 
Speme è per te risorta ; 
E^ tua mercè, l'insanguinato solcò 
Senza tema o periglio ara il bifolco. 

•X. • 

Tempo verrà , se tanto lungi io scorgo , 
Che fin colà ne' secoli remoti 
Mostrar gli avi a'nepoti 
Vorranno il campo alla tenzon prescritto.. 
Ifostreran lor donde per calli ignoti 
Scendesti al gran conflitto ,' 
Ove pugnasti; ove in 'sanguigno gorgo 
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L'Asia immergesti. Qui^ diran^ TiiiTuto 
Re Polono accampossi ; 
Là ruppe il vallo, e qua le schiere aperse, 
Vinse, abbattè, disperse; 
Qua mooti e valli, e là tofrenti e fossi 
Feo d' uman sangue rossi ; 
Qui ripo.se la spada, e qui s^ astenne 
Dair ampie stragi^ e 1 gran ^caval ritenne. 

XI 
Che diran poi, quando sapran che i fiandìi 
D' acciar vestiti , non per tema o sdegno , 
Non per accrescer regno, 
Non per mandar dall' una all' altra Dori 
Tuo nobil grido oltre T Erculeo segno; 
Ma perchè Dio s'adori, 
E al divin culto adorator non manchi? 
Quando sapran che tra gli estivi ardori 
Con profondo consiglio. 
Per sisilvar V altrui regno , il tuo lasciasti , 
E 1 capo tuo donasti 
Per la Fé, per P onore al gran perìglio? 
E 1 figlio istesso . il figlio , 
. Della gloria e del rischio a te consorte^ 
Teco menasti ad affrontar la morte ì 

XIL 
Secoli che verrete , io mi protesto 
Che al ver fo ingiuria, e men del vero è quello 
Ch'io ne scrivo e &vello. 
Chi crederà che nel pugnar , deposto 
L' alto titol di Re , quel di fi*ateUo 
T' abbia tu stesso imposto 7 
Chi crederà che in mezzo al campo infesto 
Abbia tu il capo a mille' insulti esposto j 
Oguor di mano in mano 
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Co^ tuoi più franchi a dure imprese acciatoj 

Non in altro distinto, 

Che nel vigor del senno e della manoj . 

Nel comandar sovrano > 

Neir eseguir compagno y e del possente 

Forte esercito tuo gran braccio e mente? 

XIII. 
Ma , mentre io scrivo > in questo^ punto istesso 

Tu nuove tenti e non men giuste imprese 

Sotto guerriero arnese. 

Or dà fede al mio dir. Non io TAécteo^ 

Che gìk la sete giovenil m^ accese^ 

Caballtn fonte beo : 

Mio Parnaso è '1 Calvario , e mìo Permesso 

L^onda cui bevve il gran Poeta Ebreo. 

Se per la Fé combatti. 

Va y pugna e vinci. Suir Odrisia terra 

Rocche e cittadi atterra j 

E gli empii a un tempo e V empietate abbatti 

Eserciti disfatti 

Vedrai , vedrai ( pe^ tuo^ gran fatti il giùfo ) 

Cader di Buda e di Bizanuo il muro* 

XIV. 
Su, su 5 fatai guerriero, a te s^ aspetta 

Trar di ceppi 1' Europa , e '1 sacro Ovile 

Stender da Battro a Tile. 

Qual mai di starti a fronte avrà balia 

Vasta bensì , ma veccliia y inferma e vile 

Cadente monarchia y 

Dal proprio peso a rovinar costretta? 

A chi per Dio guerreggia , ogni erta Vitk 

Piana ed agevol fassL 

Te^ sol chiama il Giordano } a te sol chieda 

La Galilea mercede } 
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. Te prìega^S Tabor , che aSrettando i passi 
Per lui la lancia abbassi: 
A te r egra Bellemme, a te si pro8tri[ 
Sion cattiva • e U servo pie ti mostra. 

• XV. 

Vanne dunque^ Signor. Se la gran Tomba 
Scritto è lassù clie in poter nostro torni j 
Che al santo Ovil ritorni 
La spiKrsa greggia y e al buon popol di Cri^^to 
Corran dalPuno e F altro Polo i giorni: 
Pel- memorando acquisto 
A te V onor ai serba. Odi la tromba 
Che in suon d^ orrore e di letizia misto 
Stragi alla Siria intima. 
Mira , com' or dal cielo in ferrea veste 
Per te campion celeste 
Scenda^ e Tempie falangi urti e. deprima, 
Rompa, sbaragli e opprima. 
Oh qual trionfo a te mostr^ io dipinto ! 
Vanne , Signor. Se in Dio confidi , hai vinto. 

Chi legge, ma fio chi rìim;e queata cantone , se ha 
buon gusto , sentirà dentro (£ sh un grande movimento 
di marav^ia e diletto, e si rallegrerà colla fortuna 
de' nostri tempi , i quali han prodotto e poeti sì rt- 
guardevoU, e poemi tanto eccellenti. Imperocché non 
potrà non sentir ^i denUro un' insoBtB pienezsa di co- 
se, e una sontuosità d'pniametiti poetici, che con ben 
ordinato cfisordine e con estro continuo s'uniscono in 
tutta questa canzona. Non potrai altresì non osservare 
tante e si varie riflessioni ingegnose , ma nobilmente in- 
gegnose , tante maestose figure , fra le quali { per toc- 
carne una sola ) è ottima quella con cui sì dà prin* 
cìpio alla stanza xii. Finalmente ' non potrà noa sentire 
l'altezze. Tenerla e la novità dello stile\ condito 
dalla vaghezza e purità della lingua. Ma tuttoché io 
molto dicessi per ben esprimere in quanto pregio io 
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tenga questo fevorO) non saprei dire abbastaDta per 
fare intendere quanto mi diletti la mirabile fecondità 
e franchezza , e robustezza poetica di questo gusto ori* 
finale» 

Di Carlo Maria Ma^i 

Mentre ornai stanco in sul confine io siedo 
Della dolente mìa vita fugace^ 
Ogni umano pensier s* acqueta e tace ^ 
Se non quanto dal cor prende con^edo« 

Il sol pensier d^Eurilla ancor non cedo 
Al mondo^ che per altro a me non piace (92) ^ 
Aitzi meco si sia con tanta pace, 
Che pensiero del mondo io più non credo. 

Amo lei, come, bella al suo Fattore; 
Né sentendo per lei speme o temeiiEa , 
Neil'. amor mìo non cape altro che amore. 

L^amo cosi , che non sarò mai senza 
n puro atfetto : e vi s^ adagia il core 
Con r alma sicurtà delP intiocenea. * 

E per una cei*ta originale novità, e per la aravitè 
intenui de? sentimenti , si scuopre pellegnno « sodissimo 
e filosofico questo sonetto , ed egli merita ben d' es- 
ser contato per uno de^ primi. A me piacciono som*» 
mamente i due quadernari y che son beo poetici ; ma 
)HÌk d^ ogni altra cosa è maravigHoso ogni paosiero del 
secondo quadernario , in cui felicemente ancora h inné-* 
stato un nel sentimento di Fvan'bescQ Petrarca* 

Del marfihese Giwan-^Gloseffb Orsi 

UoM eh' al remo è dannato, egro e dolente (93) ^- 
Co' ceppi al pie y col duro trónco in manof 
NelP errante prìgion ^ chiama sovente 
La libertà, btachà la chiami in vano. 
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Afa se r ottieR ( clii "1 crederìa 7 ) / si petite 
D'abbandonar gli usati ceppi; e insano 
La vende a prezzo yil. Tanto è possente 
Invecchiato costume in petto umano. 

Cintia, quel folle io son. Tua rotta fede 
Mi scioglie } e pur di nuovo io m^ imprigiono 
Da me medesmo^ offrendo allacci il piede. 

Io son quel folle: anzi più folle io sono. 
Perchè , mentre da te non ho mercede y 
Non vendo io no la libertìi , la dono. 

Felicissimo nel suo genere , e uno de' migliori , i 
questo sonetto. Può osservarsi gran novità neUB|coiB- 
parazione, gi*an destrezza e purità nella descriaionei 
la quale riesce vaghissima per la vivacità delle parole, 
e gravissuna per V epifonema posto in fine del secondo 
quadernario. Più d' ogni altra cosa merita lode V aver 
sul fine ingegnosamente e inaspettatamente aggiunto 
vigore alla comparazione. Poiché quando i lettori non 
pensano che si truovi pazzia maggiore di quella del 
forzato al remo, il quale volontaiiamente rìloma ai 
c^ppi: ecco all'improvviso farsi comparir più grande 
la loUia del poeta che' non vende , ma dona , la ricu- 
perata sua lioertà. 

Del marchese Ottm^io Gonzaga. 



• « 



In morte d'Anna Isabella duchessa di Mantova» 

Quella mono, se può chiamarai morte ($4) 
Il partirsi da noi per girne a Diò^ 
La saggia ^ la magnanima j la forte , 
( Manto y misera ahi te ! ) quella mono. 

Giunta però su le tremende porte y 
Chestan tra ^1 Tempo e '1 Sempre^un caro addio 
Diede a^ popoli afUitti : ah miglior sorte 
Impetri ; almeno à voj ^ il morii^ mio. 
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Poffeia dì stella in stella al sommo giro 
Lieta salendo in mezzo a' pregi suoi , 
Bellezza e gaudio accrebbe al santo empirò. 

E là sommersa , o etemo Amore ^ in voi 
Ciò che dicesse in quel primo sospiro y 
Chi ^1 può ridir? ma pur parlò di noi. 

Qualora si- consideri attentamente ogni parte e il lutto 
di questo ottimo componimento, vi sì vedrà una rara 
unione de^ caratteri subtime^ tenero e dilicato. Di fi* 
gore tenere spezialmente abbonda il piimo quaderna- 
rio , e il fine del secondo. Per la sua sublimità ri- 
splende il primo terzetto ; e P ultimo contiene oltre al 
eraiide un^mcomparabile diliaatezza. Il sonetto in somma 
e di qu^(li che quanto jàti si contemplano y tanto più 
compcurìscoDo belli. 

Dd marchese Alessandro Boita-Jdorno. 

Una et un^ altra bianca tortorella (gS) 
Con sollecita cura io mi pascea; 
Né potea dir di lor: questa è men bella 
Ma , questa è men cortese ,"io dir potea. 

Spieganclo Tali dolcemente quella, 

^ Amorosetti sguardi a me volgea. 
L^ altra 3 me rampognando in sua favella ^ 
Me con ogni mia cura a sdegno avea. 

Un tal costume in altra io mai non scorsi; 
E dubbioso fra me^ tre volte e sei 
Per consiglio all'Oracolo ricorsi. « 

Ma un dì la vidi in seno di colei 

Che mi fa tanta guerra; e allor m'accorsi 
Che i fieri modi appresi avea di lei 

Fra i sonetti pastorali e gentili senza dubbio è do- 
vuto a questo un luogo ben onorevole. Leggiadrisnma 
per sé stessa è P inven^one ; ma tuttavia e ancor più 
leggiadra la snaiùiera eoa cui f t Spinge ad esprime 
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V invenzione medissima. E le virtìi di «{uesto c<Hiipon{« 
mento tanto piiì sono da stimarsi , quanto più si na- 
scondono entro alla dolce facilità dell' esprimessi ^ la 
<}uale è ben difficilissima a conseguìrsL 

Di Ascanio VarotarL 

Una madre Spartana sopra il cadavero del figliuolo 
morto valorosamente in battaglia. 

Vi bacio , o piaghe. E qual pietà sospende 
Su i baci il rìso in questo sangue incìmersi? 
Ah chi può di tua morte unqua dolersi , 
Tua gloria^ o figlio ^ e mia fortuna offende. 

Dolce cambio di sangue in> queste bende 
Per quel latte mi porgi ^ ond* io t^ aspersi ) 
E se alla patria in sul natal t* offersi , 
Immortai nella morte or mi ti rende* 

Non piango, no; che avventuroso è '1 fato 
A chi forte sen muore ; ad altri è rio y 
Che) fuggendo il morir, vive mal nato. 

Oggi vera ai te. madre sohJo} 
Che clii morto non vien, pria che fugato, 
Non è figlio di Sparta , e non è mio (9IS). 

Torcano il naso a lor talento i dilicati lettori al dis« 
piacevole incontro de' primi due versi di questo sonetto, 
e facciano le medesime ao^ogliense al sonetto intero « 
eh' io non dit*ò eh' abbiano il toito. Poiché in fine F af- 
fettazione è peggior male della debolezza ; ed io 1' ab- 
borrisco più cbe altra persona. Ma ciò non ostante 
si contentino che fra tanti stili diversi abbia luogo 
un esempio ancora di questo, il qual^ non è già com- 
parabile con altri adC perfetti , ma pure ha il suo belb 
particolare , se con giudizio e nettezza si tratta. Que- 
sto medesimo sonetto , che. oltre alla meschina affetta- 
zione de' primi versi del primo quadernario , ha ezian** 
dio pochissima grazia ne' primi elei secondo ^ agevolmente 
potr^be in mano di qualche valante artefice dìveoirc 
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mi presoso componimeilto , mercè d' altri bei sensi 
che nel resto si leggono , e massimameQte nel primo 
lenetto. 

Del cwalier Guarino. 

Donò Licori a Batto 
Una rosa j^ cred' io ^ di Paradiso ^ 
E si vermiglia in viso^ 
Donandola si fece 5 e dì vei^zosa. 
Che parea rosa che donasse rosa. 
AJlor dice il pastora 
Con un sospir dolcissimo d' amore : 
Perchè degno non sono 
D' aver la Rosa donatrice in dono? 

Dello stesso. 

Piangea donna cnidele 
Un fuggitivo suo caro augellino y 
E col Ciel ne garriva e col destino: 
Quando.il mio core amante , "^ 

Sperando di sua frode aver diletto y 
Ft'eao deir augellin tosto sembiante ^ 
Volò nel suo bel petto. 
Ahi che P empia il conobbe; ah che Y ancise^ 
E per vaghezza asciugò il pianto , e lise. 

Vezzosissimo , quanto mai si possa essere , è il primo 
madrigale , o sia y<v V invenzione , o sia per ì' espres« 
sione. Nel suo genere non cede a quaLsisia più bel com- 
pOBÌoiento di questa Raccolta. 

Non bisogna prendere con rigore il secondo^ perchè 
allora sMmbroghrrebbero i conti per cagìoiie ai quel 
cuore travestito da augeHìno ed ucciso. Ma bisogna cor- 
tesenoente considerarlo solo per uno scherco poetico 9 e 
m tal juisa ci ^arrà un madrine dotato a ixaA pia- 
cefole e non oi*di&aria galaateria. 
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Di Pktr^ Antonio Bemardoni. 

L 

Io y la mercè d' Amor , che in me ragiona» 
Me stesso in me più non conosco , e cose 
Forse dirò ch^ uom non intese avanti. 
Lunge y profani : il labbro mio risuona 

^ Alte solo d^ amor cagioni ascose y 
E sol parlo d' amor con Y alme amanti. 
Chi , su la fò de^ lumi onesti e santi 
Di Nice^ il fuoco mio non crede etemo ^ 
Oda pria dove nacque e chi me U diede, 
Perchè fosse mai sempre al mio governo. 
Poi dica: Egli è di fede 
Degno costui « se ben gran còse ei canta; 
Et a ragion^ deìV amor suo si vanta. 

n. 

Loco è nel ciel che tra 1 secondo e 1 quarto 
Giro con lor si move» e sacro a lei, 
Che fu madre d^Amor, suo ciel s'appetta. 
Tutto de^ rai y cV ella vi piove y è sparto 
Quel loco; e so ben io che gli altri Dei 
Non hanno 9 e *1 Sol non ha magion si bella. 
Spazian d' intomo all' immortai sua stella 
Quell'alme sol che per amar son nate^. 
E che poi sì gentili il mondo accoglie. 
Clii può ridire altrai di qual beltate 
Splendan queir auree soglie, 
E quante pria chel nostro fral le copra» 
Alme dilette al Ciel s' amin là sopra ? 

Ivi, non molto lunge al bel pianeta 

Ch' ai più vicin più lume infonde e piove , 
Stavan Y Alma di Nice e Y Alma mia. 
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Ella dentro a aè stessa era assai lieta, 

Io sol fuor di me stesso ^ e non altrove 

Che nel fulgor che de' begli ocdii uscia. . 

Tale da lor lame seren partia, 

Che cerear sol di lei, non d' altra cosa ^ . 

Ogni Spirto parca del* bel soggiorno j 

E Venere sovente andò pensosa 

Sovra quel viso adomo, 

Perchè non vide ( e pur del Sole è duce ) 

Altrove mai tal paragon di luce. 

Ma dopo certo al fin volger d' etade , 
Venne il giorno &tal del nascer mio, 
E in tristo pianto il mio gioire involse» 
Amor y che del mio duol senti pietade , 
(Bel rammentar quel dolce ufizio e pio!) 
Mi corse incontro, e per la man mi tolse. 
Ea guidò mio viaggio, e qua mi vobe^ 
Affrettandomi pur di tar partita. 
Allor vinta dal duol struggeasi in pianto. 
Né ad Amor nspondea TAlma smarrita; 
Eld il cortese intanto 
Spirto di lei, che 1 pianto mio scoticai 
Forse per tenerezza anch' ei piangea. 
. V. 

Go^ mi stava entro il mio duolo immerso ^ 
Quando sì ratto a me partir convenne. 
Che dirmi : or vatti in pace : appena intesi y 
E in van dietro alla voce io fui converso ; 
Che Amor di là m' alzò su le sue penne , 
Nò più rividi i puri lumi accesi. 
Io sospirando ognor , dal ciel discesi 
In compagnia di lui ch'era mia scorta, 
Temenao por di non mirar più Nice« 
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Né meco a far. parer la via pia oorta 
Veime on pensier felice, 
Che tutti erano già d' intori»> ai casti 
Occhi dell' Alma bella in cìel rimasti. 

VI. 

Solo Amor^ die lassc&so è bea più mite 
Di quel ch^ altri lo prova amando in terra , 
Dal mio duol mi riscosse in tali accénti. 
Odimi j disse , e delle cose udite 
Tal ricordanza entro del cuor li aerra , 
Che a sua stagione il parlar mio rammenti 
Qui tu r istoria udrai degli aspri eventi 
Che sotto.il regno mio soffrir f è feria, 
E il tempo udrai che viver dei sereno 
Per mia pietà nella mortai tua scorai. 
Tu al duol ristringi il freno ^ 
Né più pensando alla partenza acerba ^ 
Al tuo destin con più valor ti serba. 

VE 

Duo lustri andranno^ o poco più» dal tuo 
Natal y pria che di nuovo io stringa il tdo 
Che sì per tempo a lagrimar ti mena. 
Ma quando Nice , ove tu scendi ^ il ' suo 
Leggiadro vestirà corporeo velo y 
Non sperar di fuggir la mia catena. • 
Allor dì lei ti sovverrà con pena^ 
E tal di rivederla avrai desire , 
Ch' andrai per men dolor morte chiamando. 
Poi y non potondo a . voglia tua taorìre y 
Vivrai gran tempo errando^ 
Or su questo or su quel mortale oggetto | 
' Finch' io ti scopra il bel divino aspettò. 

Vili 

Fille , tenera ninfa ^ il tuo prìmifro 
Foco sarà rapido foco e breve ^ 
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CI)e Ira poch? anni avrà rao fin con morte. 
Delia sarà il secondo ardor picr fiero} 
E certo allor non porterai si lieve 
Quelle , eh' io ti preparo j aspre ritorte. 
Sorgerà poi la fiamma tua più forte ^ 
Quando Ntce a veder sarai più presso: 
Che avrem , se tu noi sai j sovra ogni core 
.Colà giù ^ Nice ed io, T impero istesto. # 
Anzi in sua man d'Amore 
L' armi aaran^ fioche dì sua presenza 
U Cièl , che la rivuoi ^ potrà star senza. 

IX. 

Solo solo da lei verran le piaghe^ 
Benché tu spesso alle bellezze altrui 
Con incerto desio sarai pur vólto; 
E r altre sol ti pareran si vaghe j 
Quanto^ prima nel cielo, e poi tra vui j 
Un raggio avran del bel di Nice in volto. 
Felice chi di somigliar lei molto 
La gloria avrà I che di beltà fia prova ^ 

t L^ essere solo in parte a Jei simue. 
NuU?akrb amor, se da costei non mova. 
Ti sembrerà gettile) 
E rammentando pure, a chi sei nato, 
Nuli' altro amor ti renderà beatp. 

X. 

Quando perciò verso il confin del sesto 
Lustro vedrai colei che sol dal Polo 
Partir deve, cred' io ,. ,pec tua salute; 
Tu in guisa d'uom che sbigottito. e mesto 
Errò fuor di cammin, notturno e solo, 
Visto l'almo splendor, &rai virtute. 
Allor r alte belleaae in ciel vedute 
Tutta di^iegheran la lor possanza; 
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E scender giù nel core udrai repente y 
Nuove fino a quél di y tema e speranza* 
E allor fra V altra gente 
Pur griderai : Mirate ov' io sto fiso , 
Pria che Ì Ciel si ritolga il suo bel viso, 

XI 

Ed oh quanta laggiù gloria t'aspetta 

Quel dì che y dopo lungo attender grave ^ 
S^ incontreranno i vostri lumi insieme! 
Fuoco uscirà di pura luce eletta 
Degli occhi suoi 9 che scorrerà soave 
Dell' alma tua fin nelle parti estreme. 
Ogni sguardo di lei d'amor fia seme^ 
In ciò serbando il suo costume antico. 
Ma tu già sei nel mondo , e qui ben mille 
Altre cose vedrai che a te non dico. 
Allor dalle pupille 

Mi sparve j e ai slar meco a lui non piacque. 
Deh perchè mai si tosto e sparve e tacque? 

Nella fiera di Parnaso hanno maravigtioso spaccio le 
poetiche opinioni di Platone (97) , e prìncipalmente se 
n' addobbano gì' innamorati dì cpieUa repubblica. Eccone 
una, su cui fonda mille beUissimi sogni quésto poc^, 
immaginando celi con nobiltà , e spiegando con robu- 
stezza dì stile r orìgine del suo, dice ^sli, non terreno 
amore. Moltissimi lampi d' ingegno,' molta magnificenza 
di pensierì e di figure costantemente accompagnano la 
fabbrica di questo componimento , in. cui la terza stanza 
è piena d' immagini veramente ardite , ma , secondo il 
mio parere , felicemente ardite. Sì contengono ancora 
nella decima e undecima alcuni vaghissimi colori, i 
ouali, congiunti con alth bei pregi di questa canzone 1 
oebbono assaissimo raccomandarla ai kttori* 



Di Jnnibal Caro. 

51» 

DoTiNA, qual mi fusa' io, qual mi sentissi^ 
Quando prìniiero in voi quest'occhi apersi ^ 
Ridir non so ; ma i vostri io non soffersi ^ 
Ancor che di mirarli appena ardissi. 

Ben li tenn' io nel bianco avorio fissi 
Di quella mano, a cui me stesso offersi^ 
E nel candido seno , ov' io gì* immersi ; 
E gran cose nel cor tacendo dissi* 

Àrsi y alsi y osai ,. temei 3 duolo e diletto 
Presi di voi; spregiai, posi in obbjiio 
Tutte r altre eh' io vidi e prima e poi; 

Con ogni senso Amor, con ogni affetto 
Mi fece vostro ^ e tal , ch^ io non disio y 
E non penso e non sono altro che voi. 

Dd medesimo. 

In voi mi trasformai y di voi mi vissi y 
Dal dì che pria vi scorsi , e vostri fersi 

I miei pensieri^ e nqn da me diversi: 

Sì vosco ogn* atto^ ogni polenta unissi. *t < 
Tal, per disio di voi, da me partissi (98) 

II cuor , <AC ebbe per gioia wco il dolersi , 
Finché non piacque ai miei fiiti perversi 
Che da voi lunge e da me stesso io gissL 

Or lasso , e di me privo • e dell' aspetto 
Vostro, come son voi/ dove son io? 
Solingò e cieco, e fuor d'ambedue noi? 
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Come sol col pensar s! empie il difetto (99) 
Di voi, di me, del dojj^pio esilio mio) 
Gran miracoli , Am«r, son pure i tuoi ! 

Questi due soìm» soiieUì d^ un gusto particolare, sono 
rohustiesiaii , e fanno gran vìacgio senza stento e scusa 
affettazione alcuna. Ciò che n'accresoe non poco il me- 
rito, si è la dii&ultà deOe rime cht tuttavia sono le 
stesse in ambedtWiaACt in vtn terso steetfo da me trtt« 
lasciato. A pochi ìFcrrebbe fattoi dopo wec eletto sì 
fatd ceppi , di spiegare con tanta fossa e naturalezza 
tanti concetti. Qid perciò si vede mirabilmente ese- 
guito quel precettò dato a' poeti . e particolarmente a 
chi fa sòAetti, doès Sien padrahi i pensier , serve le 
rime ( I eo), «^ Come sol col pensar ^ empie il di^ 
fetto. Molto giudiziosamente osserva e dice di non sa« 
per intendere ^ come essendo egli privo del suo cuore , 
e privo di Iri , e lungi dair uno e dall' altra ^ nondi- 
meno'i suoi pensieri o sia P imitaaginazione sua gli 
compendino una sì grave mancanza. Ma non so né pur 
io intendera , come acconciamente s' accordi quel ifr* 
ffUo col doppio esilio , pai^endomi che U difetto , o sia 
ia mancanza , di voi e di me ^ sia hen detto , ma non 
già* forse i7 difetto ^ o sia la mancanza del doppio esilio^ 

If Àngdò di Costanzo. 

Mal fo per me quel dì, che T infinita 
Vostra btllà mirando , io non m^ accorai 
Ch' Amor^ venuto né' vostr' occhi a porsT, 
Cercava di furarmi indi fai vita. 

L' alma infelice , a contemplarvi uscita ; 
Da quel vivo splender non sapea torsi ^ 
Né senda 1 cuor^ che da sì fieri morsi 
Punto ^ chiedeà nel suo silenzio aita. 

Ma nel vostro sparir^ tosto fu certa 

Del suo gran danno, che tornando al core, 
I^on trovo ; qual solca ^ la porta aperta. 
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E Tenne a voi ; ma M vostro empio rigore 
Non la raccolse : opd' or ( non so se '1 merla ) 
Iq voi non vive^ e in me di vita è fuore. 

Ben tirato e forte, secondo il costume del suo au« 
tore^ è il predente sonetto, in cui la fiuitasia va ec- 
cellentemente sponendo il principio d'un* innamoramento* 
Chi s' intende delle opimoni Putonìcbe, maggionnonle 
gusta somiglianti bellissime dipinture poetiche. 

Del marchese Cornelio Benti\^o^o. 

L'anima bella, che dal vero Eliso (loi) 
Al par deir alba a visitarmi scende ^ 
Dì cosi intensa luce 'adoma splende, 
Gh' appena io riconosco il primo viso. 

Pur con 1' usato e placido sorrìso 
Prima m^ affida, indi per man mi prende^ 
E parla al cor, cui dolcemente accende 
Deu immensa beltà del paradiso. 

In lei parte né veggo ; e* già lo stesso 
Io più non sono^ e già partni aver Tale, 
È giìi le spiego per volarle appresso. 

Ma A ratta s' invola , e al ciel risale , 

Gh' io mi rimango ; e dal mio peso oppresso 
Torno a piombar nel carcere mortale. 

Una dolcezza assai sensibile di penneii e di parole, 
una rara franchezza nel verseggiare, e una giudiziosa 
armonia di concetti naturali e ingegnosi, mi dilettano 
sommamente, allorefaè leggo questo sonetto. Ma fra 
r altre cose dee piacere assaissimo ad ognuno il prin- 
cipio del primo terzetto, che è mirabile, si per sé stes« 
so, é sì per ragione del passaggio Spiritoso che quivi 
si niira. 
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Del Petrarca. 

* 

In qual parte del cielo ^ in quale idea 
Era V esempio onde Natura tolse 
Quel bel viso leggiadro ; in eh' ella toIs» 
Mostrar quaggiù quanto lassù potea? ^. 

Qual Ninfa in fonti, in selve mai qual Dea 
Chiome d' oro sì fino alF aura sciolse 7 
Quando un cuor tante in sé virtuti accolse. 
Benché la somma è di mia morte rea? 

Per divina bellezza indarno mira. 

Chi gli occhi di costei giammai non vide, 
Come soavemente ella gli gira: 

Non sa , come Amor sana e come ancide y 
Chi non sa , come dolce ella sospira, 
E come dolce parla e dolce ride (102). 

E sonetto veramente splendido , non meno per la 
magnificensa de' quadernaii che per la tenerezza de' ter- 
nari , e scuopre dapperliitto una fantasia bollente per 
V ufl'etto amoroso , inentre usa tante vivaci figure, e 8en« 
timenti ingegnosamente affettuosi. — • Benché la sonunOj 
ec. 11 senso riesce a prima vista alquanto scuro. Può 
spiegarsi in molte guise ; ma in tutte quante sarà sem- 
pre bellissimo, peitjiè vero e inaspettato questo pen- 
siero. 

Di Carlo Maria Ma^. 

Botto dall'onde umane ^ ignudo e lasso 
Sovra il lacero legno alfin m* assido , 
E ad ogn^ altro nocchier da lungi grido, 
Che in tal mare ogni parte è mortai passo; 

Ch^ ogni di vi 8 incontra infame un sasso (loS)^ 
Per cui di mille stragi é sparso il lido y 
Che neir ira é crudel ^ nel rìso é infido y 
Tempeste ha V alto^ e pien di secche è il basso* 
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Per tante prede ancor non cresca alf empio^ 
A chi dietro mi vien mostro lo scoglio. 

Ben sMnipara pietà dal proprio scempio, 
Perch''' altri non si perda , alto mi doglio : 
A chi non ode il duol y parli V esempio. 

Massiccio ^ di belletza originale , * e di una incoropa^ 
nhile gravità è questo sonetto, Io il ripongo fra gli 
ottimi. Non è da tutti il potere o saper pensare b\ 
forte, e spiegar poscia sì poeticamente e sì tersamente 
pensieri cotanto gravi* 

La Siringa. 

Egloga dell' ab. Vincenzo Leoino« 

Negli eccelsi d'Arcadia ombrosi monti , 
Fra le Ninfe più caste ebbe il soggiorno 
Siringa che il natal trasse dai fonti. 

Costei del cuor ^- di pure voglie adorno^ 
Solo a Diana ogni pensier rivolto , ' 
Godea seguir le vaghe fere intorno» 

Aveano a gara nel purpureo volto 
Tutti uniti le Grazie i doni loro : 
Amor tutto il suo bello avea raccolto. 

Era alla Diva del vergineo coro 
In tutto egual ] se non eh' usar solea 
Questa V arco di eorno , e quella d'oro< 

Per lei ciascun Nume selvaggio ardea; 
Ma tutti y or colla fuga y ora col dardo 
Tutti scherniti ella più volte avea. 

Un dì furtivo Pan pria collo sguardo ^> 
Poi coir orme seguilla y e giunto appresso y 
Per te y gridò , per te languisco ed ardo< 

Cerva mai non fuggì daL segno espresso 
Di vicino levrier con pie men lenti, 
Valli; monti e sentier cangiando spesso * 
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Come la Nin& dalle brame ardenti 
Deir Areadico Dio ratta si toglie 
Al primo sbon degli amorosi accenti 

La fuga intanto nel suo viso accoglie 
Più Taglie rose; e M yenUcel, che spira 
D^ incontro a lei y Y oro del orìn diacioglie. 

La segue Pan dovunque il pie raggira^ 
Tanto veloce più^ quanto maggiore 
Vede (àrsi quel bel per cui sospira. 

Per dare ad or ad or nuovo vigore 
E nuova lena all^af&nnate piante^ 
Sprona la speme Y un , V altra il timore j 

Fin ch^ eUa del Ladon corrersi avante 
L^ onde rimira^ e i fuggitivi passi 
Quinci 1 fiume arrestar^ quindi Y amante 5 

Chiede allora con prieghi umili e bassi 
Allo stuol delle Ndladi sorelle , 
Che 1 suo fior verginal perir non lassi. 

Le sembianze primiere^ oneste e belle 
Ecco tutte sparire air improvviso y 
E le membra vestir forme novelle. 

Davanti agli occhi dello Dio derìso ; 
Nel suol subitamente il pie* a^ asconde , 
S^allunga il fianco e il petto e il collo e il viso. 

L^ arco e gli strali y e V auree chiome bionde ; 
n bianco cinto e^4a cerulea vesta 
Càngiansì in v^rdi Morse e in lunghe fironde. 

Passi alfin lieve canna y in cui non resta 
Vestigio alcun della belfezza antica ; 
Ma pure* in Pan più chiaro ardor si desta. 

Che scossò il cavo sen dalPaara amica 
Forma un soave e lamentevol suono y 
Che V interno dolor par the ridica) 
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Onde egli preso da quél dolce tupno. 
Un ìstrumeoto flebil ne oompose y 
E disse: or vani gli amor miei nop «Qna 
Sette canne iaegiiali in Qrdin pose^ 
E a queste colla cera ag^vnte inaiente 
n prisco nome di SìriQga impose- 
Poi ricercando colle labbra ^treoie 
Dai fori lor V armon'iose Wiìey ^ 

Col fiato or V uno or Y altro informa e premei 
Le melodie^ fin a quel ^orno ignote « 
Correr fenoo dai boachi augelli e (ere; 
Bestàr r aure sospeee » e T onde immota 
Poìchiè il rustico IHo lungo piacere 
Trasse dal suon novello j in cui raccolse 
L^ aka armonia delle celesti sfere ; 
In un canto concorde al fin dÌ3QÌo|se 
lieto le voci f e dell' età fqhtra ^ 
Più d^ un arcano «a questi detti involse. 
Ben puoi , d^ amor nemica acerba e dura , 
Batta fuggirmi ; e pria ch^ easer mia sposa | 
Bea puoi , Ninfit cmdel > cangiar natura i 
Ma non potrai^ per voglia aspra e ritrosa ; 
Una favilla pw spegner dì quella > 
Che per te m^arde il coor^ fiamma amprpsa. 
Se dianzi alV occhio eri (eggìinlfa e bella ^ 
Or sei bella e l^jgiadra ^ihk mia mente z 
K canna or t* amo , ae t^ wm doiMella. 
Tu con queal* armonie eami potsente, 
Mercè di stelle al mio desiti amiche, 
Bitomar V all^re^ae «l suol dolente* 
Tu più soaH le campegne apriche 
Ai pìngui araienli; l^ de^miei pastoni 
Men gravi rendecai l'aspre &tichei. 



V 
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Accordando a' tuoi nameri sonori 

Quei jch^ io Ipr detterò semplici carmi ; 
Avranno essi nel canto i primi onorL 

Itfa qoal da lungi or veggo, o veder parmi 
Tra folta nebbia, furibondo stuolo 
Tutt' Arcadia ingombrar di fiamme e d' armi ? 

Per fin* stragi e mine in questo suolo ^ 
Barbare schiere il sanguinoso Marte 
Vi trasse in van dall' agghiacciato Polo. 

Ecco risorger con mirabil arte 

L'Arcadia mia, dopo miU'anni e mille ^ 
Più che mai fortunata in altra parte. 

Sotto stelle più placide e tranquille 
Passeran questi monti e questi fiumi, 
Queste selve, quest'antri e queste ville. 

Quai splenderan tra loro ardenti lumi! 
Quai l^gi insieme unite a libertade! 
Quali in rustico stato alti costumi! 

O sempre al Gel dilette alme contrade ^ 
Tornerà in voi l'aurea stagion, quai era 
Nel dolce tempo della prima etade. 

Bfa chi fia quel pastor eh infra la schiera 
Degli altri or tanto si solleva , quanto 
Tra i fiori il pino erge la fronte altera? 

O quai diadema maestoso e santo 
Gli orna la chioma, onde di tutti è duce? 
O quai veste al mio ciglio ignoto ammanto ! 

Fa tutto il gregge biancheggiar di luce, 
Ch' egli del prato in vece e d^l ruscello, 
Soavemente verso il ciel conduce. 

Da quai recise mai stranio arboscello 
Queir aurea verga end' ei cuopre e difende 
V Orto e l' Occaso , e questo Polo e quello? 
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Infelici occhi miei, chi vi contende 

Fissar lo sguardo in esso? Ah che da vui 
Tanto si vede tnen, quanto più splende. 

Le luci adunque rivolgete a lui,* 
Che va A ben con giovinetto piede , 
Seguendo da vicino i passi sui. 

Mirate quanto colla mente eccede 
I confini ch^ a lui V età prescrive : 
Mirate qual al fior fi'utto precede* 

Quelle ch^ alme virtù celesti e dive 

Formangli al biondo crin verdi ghirlande 
Del Tebro e del Metauro in su le rive, 

Son premio del sudor che largo ei spande 
Di Minerva e d'Astrea nei dotti campi, 
Ove va di trionfi altero e grande. 

Quel ricco manto che di chiari lampi 
Splende , quantunque non fornito ancora , 
E par che con diletto arda ed avvampi , 

A lui s' intesse e s^ orna e si colora 
Delle grane più vive onde s^ accenda 
L^ Idalia rosa in terra , e in ciel V Aurora* 

Deh quel giorno dal Gange omai risplenda, 
Quel giorno in cui la maestà Latina 
Della spoglia reale adorno il renda. 

L^ augusta fronte oh come lieta inchina 
Ddl chiaro ingegno alPammirabil prove 
La gran città delle città reina ! 

Divota gli offre Arcadia in forme nuove 
Gli antichi giuochi che già un tempo offerse 
La Grecia a Febo , ed a Nettuno e a Giove. 

Già del barbaro nome> onde sofferse 
Sì acerbe ii^iurìe il Tebro e lunghi affanm', 
L^ odio vetusto in puro amor converse } 



t54 Lino 

Poiché spera a ragion, dopo taqt'aimi) 
Che un novello Aonibal colle bell^ opre 
Tutti restauri dell' antico ì danni. 

Ma già più dell' usato a me si scopre 
Quanto con denso impenetrabil velo 
Uetk futura agli occhi altrui ricopre. 

Son giunto pur alfin, son giunto al cielo , 
E ciò eh' entro i suoi abissi io veggo aperto ^ 
A te, casta Siringa, a te rivelo. 

Veggo che pia d' un glorioso serto 
Di propria mano alle sue chiome intesae, 
E d' altro , che di fronde , adoma il merto: 

Veggo che Ita giorno per quell* orme istesse 
Che dagli anni pù verdi a cakar prese» 
E trova ognor di maggior luce impresse } 

Sì y veggo sì ma perchè a udirlo intese 

Correan ninfe e pastori, a cui non piacque 
Far del destin tutto il voler palese , 
Ruppe nel mezzo il canto, e il megKo tacque» 

Fra l' egloghe di buon sapore <iredo ben io eh' egli 
•^ abbia aa annoverar la presente. Vaga ne è P ìnvenK 
sione 9 e sì scuopre giudisiose artifisio nell'introduirs 
a favellar d' argomento più cbe pastorale uu Pio^ cioè 
quel medesimo Pio che è poeticamente veneralo daW 
r Accademia degli Arcadi, e nell' interrompere con ac-» 
corta ffrazia o le lodi del regnante Pontefice, o sul fine 
le precnùonì per lo suo dignissimo nipote. Quello che 
ancor può dilettarci , si è la belle^ea non pomposa , 
ma naturale , p^^ura e numerosa dallo stile che qui s' a- 
dopera. Non ne appaile già la finezsa agli occhi di tt4t« 
ti^ ma non per (juesto è meno da stimarsi ; ansi è tal- 
ora questa (orma di poetare più pressata nel trìbonale 
de' lettori dilicati , i quali quanto più vi affisane b 
sguardo , tanto più ne inttndooo la gentilessa. 
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Di Silsdo Stampì^ia. 

So&GE trfi i 9M^l limpido un ruscello, 
E di correre al mar solo ba di^io) 
Nò U bosqo o 1 pr^to k dì ritegno al rio , 
Benché am^oo sia tjaosto, e quel sia bello. 

Ad ogni mirto ^ ad Qgni fior novello 
Par gh^ esso diqa in suo linguaggio ; Addio. 
Alfin <;on lamentevpl mormorio. 
Giunto nel mar , tutto si perde in quello. 

Tal io^ ehe fido adoro in due pupille 
Quanto di va^o mai san far gli Dei, 
Mirp sol di passaggio e Glori ^ Fille. 

Toman sempre a Dorinda i pensier miei (104)9 
Benché li «Tolga a mille «infe e mille^ 
^d in vederla poi mi perdo in lei. 

Gonperazien f^eaùle, gentilmente esposta, e con 
«ipsl felieilà apphoata u soggetto À è questa. Forse 
«oeera quadreraobe meglio u ohiamar qui non lameìi'- 
tevoh f ma ditefievole , e Jwievole , o ahra siatele cosa, 
il mormsHo àeì ruscello , per ftu* sempre più inteBdere 
cos^ il dtesiderio che ha l' uno di correre sì 'mare, come 
il piaeéfe che ha V amante poeta in rivedere la sua 
dopila, e in pensare a lei. 

A' Tonfuoto TassQ (io?)« 

V90X che Fami costei; ma duro freno 
Mi pone ancor d^ aspro silenzio. Or quale 
Avrò da lei y se non conosce il malf ^ 
O mediiHna y o refrigeria almeno ? 

E come esser potrà, ch'ardendo il seno^ 
Non si dimostri il mio dolor mortale ; 
Né risplenda la fiamma a quella eguale 
Che accende i monti in riva al mar Tirreno? 
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Tacer ben posso, e tacerò. Cli^ io togtia 
Sangue alle piaghe , e luce al vivo focO;^ 
Non brami già 3 questa è impossibii voglia* 

Troppo spinse pungenti a dentro i colpi ^ 
E troppo ardore accolse in picciol loco. 
Se apparirà, Natura e sé n^ incolpi. 

Ingegnosamente argomenta il poeta ^ e il suo argo* 
mento nobilmente amplificato giunge a formare un so- 
netto digi^ssimo di lui, e massimamente bello ne' ter- 
zetti. •— iV> risplenda la fiamma^ ec. Se volesse il 
poeta far qui la sua fiamma eguale o pari a quella* 
ai Mongibeito e d' altri monti , sarei vicino a condan« 
nar l' iperbole sua come troppo ardita e affettata. Mi 
fo più tosto a credere che eguale sia posto in vece di 
dire alla guisa e somigUama di auelta che accende i 
monti. Nel qual caso paragona egk solamente le fiamme 
nella maniera, forza e natura ch^esse tutte hanno eh 
manifestarsi al di fuori, se ardono al di dentro. — « 
Tacer ben posso e tacerò^ Ma s' egli ha fermato di 
voler tacere, e dice di poter tacere, come chiama ap«. 
presso una impossibii voglia , cioè un voler 1' impos- 
silnle , quel pretendersi da lui il silenzio ; mentre il si- 
lenzio è il vero segreto perchè non cqypaia il sangue 
delle piaghe amorose , o la luce del fuoco amoroso ì 
Ma vuol egli dire che anche tacendo, malgrado suo 
trapelerà questo sangue o fuoco per lo colore , pei* gli 
atti e per gli occhi. 

Del cardinale Benedetto Panfilio. 

Poveri fio»! destra crudel vi togUe^ 

y espone al .foco ^ e in un cristal vi chiade. 
Chi può Ve^^r le violette ignude 
Disfarsi in onda, e incenerir le foglie? 

Al giglio 9 alP amaranto il crìn si toglie y 
Per compiacer voglie superbe e crude : 
E giunto appena aprile in gìoventude^ 
In lagrime odorose altrui si scioglie. 
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AI toraiento gradi di fiamma lieve 
Lasciando va nel distillato argento 
La rosa il foco ^ il gelsomin la neve. 

Oh di lusso crudel rio pensamento ! 
Per far lascivo uq crìn^ vuoi far più breve 
Quella vita che dura un sol momento. 

L' amenità di <|uesto componiineDto , che nel suo ge« 
aere è lemadrìssimo, natce dal suggetto ameno^ ma 
incomparaDiliDetite più dalla grasia e dall' artifizio con 
cui è ricamato. Hanno le traslaziom un brìo vivace , 
tna che diletta, non ofiende la vista. Gentilissima è la 
chiusa, e dilettevolmente compie questa fiorìta diphi* 
tara. Dal facile uso di noie non facili viene ancora ac« 
cresciuta la vaj^iesza di tutto il sonetto. 

« 

Del marchese Gios^an-Gioseffo Orsi. 

Donna crudele y omài son giunto a segno , 
Che di chiederti un guardo io pur non oso: 
Sol talvolta improvviso ^ o da te ascoso y 
Tuo malgrado rapirne alcun m' ingegno. 

Pure anche in ciò t' offendo y e prendi a sdegno 
S^ io traggo da' tuoi lumi esca e riposo , 
E sMn virtù di tal cibo amoroso 
Quasi di furto in vita io mi mantegno. 

Benché né fìirto é ^1 mio, né lor si toglie 
Del suo splendor ; mentre spargendo il vanno; 
E ^1 guardo mio gii avanzi altrui raccoglie. 

Qual avaro é giammai cui rechi affanno 
( Sia quant' esser si può d^ ingorde voglie ) 
Ch^ altri viva del suo senza suo danno ì 

n Petrarca nella canzone che incomincia Ben mi ere* 
dea passar mio tempo omài^ dicendo che dagli occhi 
di lAiiini egli va invohwto or uno ed ora un altro 
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iguardo , e che di db iruieme ài nuiricd et arde , ft« 
nalmeote coai ragiona s 

Però ^ io mi prveaceio 

Quinci e pianai oUmemi ài viver curio > 

Se vuol dir che sia furto , 

Si ricca donna de>e esser contenta j 

iS* altri vis>e dèi suo , th^ ella non senta. 

Ora io hoQ dubito cbé da questi versi noa fieno stati 
tratti i semi del presente sonetto; anzi ie a posta il 
rapporto , afBùcfaè si reg^ eoa quanta grazia sia am- 
plineato ^ adomato e dooversò in ub sonetto V inge- 
gnoso sentiinentb del Petrai«a ; e ciò serva d' esempie 
a chi vuol eoBTertire ki uso proprio k ricclkiecze altnlL 
Per altro, considerando in sé stesso il presente eoo»* 
popìmento, è facile il séótime la bellezzA. Poiché (p^ave è 
la descrizione chiusa ne' due qpiademaii , nobilmente 
ingegnosi sono i due terzetti, e il tutto viene esposto 
con invidiàbile facilità e chiarézza. 

Di Torquato Tasso. 

ÀwoRK silma è del móndo (ió6)^ Amore è mente 
Che volge in del pei* cdr^o obliquo il Sole; 
E degli eri'anti Dei Talté carole 
Rende al celeste suon velóci e lente. 

L^ aria ^ V acqua ^ la tdrra e 't foco ardènte 
Misto a^ gran membri delF iminetisa mole 
Nudre il suo spirto; e 8* uonl s' allegra o daole^ 
Ci n^ è cagione? ^ o speri andò o pavénte. 

Pur^ benché tutto crei, tutto govèrni , 
£ per tutto rìsplenda e in tutto spiri j 
Più spiega in noi di sua possanza Amore; 

£ disdegnando i cérchii alti e ^uperAi, 
Posto ha la seggia sua ne* dolci giri 
De* be* vostr* occhi, e U tempio ha nel mio CQre. 

.Nobile d inaggior segno è onesto sonetto per la cra« 
vissiiìitl t poetica es^sìAoàé oéUe ojiiiiioni Pmofiìaaei 
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per k maeitievole ccmdoica, per la spieoAda coochiu- 
sione. — £ «^ uom ^ allegra o duole , ec Ciò è ca- 
vato dalle viscere della vera filosofia, la quale c'iase- 
goa , altro non essere il dolore , la speranza, la paura, 
e tutte V altre passioni deU' uomo , che amore trave- 
stito in varie maniere. 

Dell* abate Fìncenzo Leonio. 

Non rids fior nel prato ^ onda non fu gge ( 1 07), 
Non scioglie il volo aogel^ non spira vento» 
Cui piangendo io non dica ogni momento 
Queir acerbo dolor che il cor mi sugge* 

Ma quando a lei^ che mi diletta e strugge | 
U amoroso disio narrare io tento, 
Appena articolato il primo accento^ 
Spaventata la voce ta sen rìfijgge. 

Così Amor^ ch^ogni strazio ha in me raccolto, 
Ferìmmi: e la ferita a lei, che sola . 
Potria sanq^la , palesar m^ è tolto. 

Ah che giammai non fbrmerò parola y 
Poiché l' alma , in veder T amato volto , 
n mio core abbandona , e a lei sen vola. 

Chiunque gusta ( e la gustano tutti gì' ingegni dilis- 
cati ) Ima soave andatura di versi, e una pompa na- 
turale di sensi , talor avvivata da qmitehe ngurato c^* 
ìore , tàOQ pottè non sentire assai diletto in leggere il 
presente sonetto. Questa artifiziosa purità oonstitui^e 
anch' ella una bellissima specie di stile , e spira una 
grazia non sentita già da tutti ^ ma da tutti i migliori 
sommamente gradita* 

DeU^ abate Alessandro Guidi. 

Per P urna eretta nella Basilica Vaticana alle ceneri 

di Cristina regina di Svesia. 

I 

Benché tu spasdi nel gran giorno etemo (108)^ 
E la tua mente entro i pacer del cielo 
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A tuo senno conduci , alta ^«,^».« y 

Pur tak>r della luce apri il bel Yelo^ 

E non ti rechi a scherno 

Volger lo sguardo alla città Latina. 

U tuo pensiero volentieri inchina 

Di veder lei^ che ti compose Tali; 

Onde lieta salisti ai sommi giri;' 

E se fra noi qui miri 

Chiuse in nudo terren V ossa reali; 

Non disdegnosa il tuo sereno offendi y 

Contenta di veder 1' estinte spoglie 

Eniro r auguste soglie ^ 

Ch^ ancora in ciel di venerare intendi. 

V Però che la grand' ombra ivi s^ accoglie 
De^ campioni di Dìo. che tu seguisti ^ 
E che splender fur visti 
Sovra strade di sangue e di martiro , 
AUot che U varco a nostra Fede aprirò. 

n. 

Quando giungesse in ciel cura mortale^ 
Io temerei non ti destasse a sdegno 
L* urna che al cener tuo Roma prepara^ 
Se già schernisti. la fortuna e U regno ^ 
E r aura trionfale : 

Come pompa di marmi or ti fia cara? 
E se tua vista a misurare impara 
Con altri sguardi oggi il cammin del Sole, 
Ed ombra il suolo e V Ocean ti sembra ; 
Con quai sembianti e membra <^ 
T'apparirà questa novella mole? 
E poiché 1 mondo e sua figura parte j 
E sai che Morte estinguerà V Aurora ; '. 
E H Tempo stesso ancora 
Vedrà sue penne incenerite e sparte j 
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E ta presso il gfran Dio fiirai diiaora 
Eatro gli abissi d' iminortal serena: 
G>me di gloria pieno 
Non mirerai con gioco e con sorriso 
Ne* nostri bronzi il tuo gran nome inciso ? 

ni 

Pur 9 se appressarsi al tuo stellante trono 
Fosse concesso alle innocenti Muse j 
Che un tempo fur tra tue delizie in temi; 
Né temesser cader Tinte e confuse 
Dell' alte sfere al suono ; 
Ed al fulgor che '1 volto tuo disserra y 
Forse dirìan che inaspettata guerra 
Muovi al tempio di Pier y che tanto onori y 
E che sebben di gloriosi fiisti 
n Yatìcan fregiasti y 

Ora in parte gli adoo^ni i suoi splendori ; 
Che mentre in ciel ripugni al bel pensiero 
Ch' egli ha d^ ornar r incenerito manto ; . 
A lui si toglie il vanto 
D' agaunger luce al suo fdice impero ) 
Che noma carca di sospiri intanto 
La nobil guancia di rossor ai tinge y 
E in suo cor si dipinge 
Le querele d' Europa , e già si sente 
Sonar fama d^ ingrata entro la niente* 

IV. 

Ma tU; Reina; sofferìr n<Mi devi 
Che sorga insin dalle rimote arene 
Voce che porti aUa tua Roma oltraggio. 
Fonar gli estremi ufizi a lei convieùe* 
Qi; ta r urna ricevi y 
E tu V accogli con sereno raggio. 

MinuLTORi; Peif. Poes. VoL IV« ii 



-l6:2 LIB&O 

E giacché da] mortale aspro viaggio 

Sei giunta in parte ove col Ver ti siedi, 

E puoi fissare e sostenere il ciglio 

Entro il divin consiglio^ 

In cui V ordin del mondo impresso vedi : 

Tu segui il corso del celeste lume^ 

Che dal suo grembo al Quirinal discende, 

E vedrai come accende 

Nel sovrano Pastor voglie e costume* 

L' onor de^ marmi , che innalzar t^ intende 

Oggi Innocenzo y concepir le stelle ; 

E son tutte le belle 

Opre ; di cui Roma s' adoma e veste ^ 

Figlie di lui , d^ origine celeste. 

Già sente a tergo i corrìdor veloci 
Della novella etate il secol nostro; 
E già pensa deporre il fren dell' ore. 
E già di giffli inghirlandata e d' ostr<^ 
Presso r Indiche foci 
Attende la belP Alba il nuovo onore. 
E Quegli^ incontro al suo fatale orrore , 
Intrepido sostiene il grande editto^ 
Che ancor cadendo etemerà sé slesso 5 
Però eh' ei porta impresso 
Nella sua fronte il tuo gran nome invi Ilo. 
E Quella^ che sul Gange al corso è desta ^ 
Sorgerà lieta al grande ufizio intenta^ 
Sol di mirar contenta 
V urna real che al cener tuo s* appresta. 
Non è^ non è tua bella luce spenta ; 
Che i tuoi gran Genii ai sacri marmi intorno 
Faranno anco soggiorno. 
Ed oh quante faville ancor feconde 
B^alta pietà la bella polve asconde 1 
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VI. 

Yerran sul Tebro gli Etiopi e gì* Indi ^ 
E di barbare bende avvolti i crini 

I Re deir Asia alia beli' urna innanzi. 
Da lei spirar vedran lampi divini^ 

E nnove cure, e quindi 

Sorgere il Vero da tuoi sacri avanzi. 

II mondo avrà j che sospirò poc^ anzi , 
Infin dair ombra tua nuovo intelletto y 

E quel , che soggiogasti , orrido inganno 

Avrà il secondo affanno , 

O la tua luce accoglierà nel petto. 

Deporran V aste e i sanguinosi acciari 

A pie della grand* urna i Re guerrieri | 

E i feroci pensieri 

Di dar freno alle terre , e legge ai mari. 

Non mireran ne^ sospirati imperi 

Più r antiche lusinghe e *1 primo vofto^ 

Che da* tuoi raggi accolto 

Il lor desìo prenderà a sdegno il suolo ^ 

E spiegherà sol per le stelle il volo. 

Ove questa canzone si mettesse a fronte delle ode 
più ngaardevob dell' antichità greca o latina , io direi 
per lo meno che niuna quantunque bellissicna le an« 
derebbe avanti. In essa io sento un' incredibile novità , 
un sublime inusitato, un poetico straordinario, ma però 
non eccedente i conuni del belio. Spezialmente ammiro 
lo splendore della elocuzione, nato daUa nobile e fissa 
immaginazione con cui ha il poeta figurati in sua mente 
^li oggetti tutti, e gli ha ora con tanta forza di meta- 
fore e d' altre figure animati , ora con tanta maestà 
espressi, che sensitnlmente il nostro pensiero si solleva 
a oiirar questi oggetti , e a lui quasi non sendi>ra d' u- 
dire linguaggio umano. Immagina e^ che Cristina possa 
noQ gradire d nuovo sepolcro, a lei innalzato sul fine 
del secolo prossimo passato. Poscia con pellegrime 
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riflessioni e mirabili concetti dimostra che non le dee 
dispiacere; e va egli nel medesimo tempo artìBziosa- 
mende spargendo lodi tanto della morta neina, quanto 
dei sommo Pontefice allora vivente. Sono le tre pmne 
stanze , e principalmente la terza, assaissimo belle; non« 
dimeno ancor pia belle e splendide mi paiono le tre 
seguenti. Nella quarta è un^ immagine pellegrina quella 
che incomincia Seguita il corso ^ ec. L' altre due stanze 
sono A piene d' estro , sì poetiche e maestose^ che la« 
sciano o debbono lasciar sul fine i lettori pieni iFuna 
bella estasi. A me non finisce di piacela nella stmza I 
quel non ti rechi a schérno , io Teca di t^^ ^ r^" 
chi a scorno , non ti rechi a vile ^ non isdegni. Non 
so se ad altri finirà di piacere il verso xix della me- 
desìmil stanza j 

Non disdegnosa il tuo sereno offendi^ 

per cagione di quel Non congiunto con disdegnosa , il 
quale fa a prima vista equivoco il senso; o piire nella 
stanza III quel verso, 

Ora if^ parte fli adombri i suoi splendori^ 

per dire , tu gV impedisci il divenir piti glorioso che 
non era. Ma questi o non sono difetti , o sono difetti 
di niun momento , che non guastano la bellezza e per- 
fezione dei tutto. Per altro qui si può ammirare la fi- 
nezza d' ogni senso , d' ogni verso , à? ogni parola , e 
r insolita armonia del veleggiare y pregi propri di que- 
sto fortunato autoi^e. 

D* Angelo di Costanzo. 

Mentre a mir^ir la vera et infinita 

Vostra beiti ^ che all' altre il pregio ha tolto, 
. Tenea con gli occhi ogni pensier rivolto. 
E solo indi traea salute e vita; 

Con Palma in tal piacer tutta invaghita 
Contemplar non potea cjuel che più molto 
È da stimare, al vago e divin volto 
yaltfi prudenza et onestate unita, 
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Or riihaso al partir de^ vostri rat 

Cieco di faòre^ aperto T occhio interno, 
Veggio eh' è 'i men di voi quel che mirai ( 1 09)^ 

E ^ leggiadra dentro vi discerno, 

Che ardisco dir che non uscio giammai 
Più bd lavor di man del Mastro eterno. 

" Potrebbe porà fra gii ottimi. Certo degna è di gran 
lode non tanto la novità dell'argomento, quanto la forza 
ingemosa.del discorso, e la pienezza di tanti sensi veri 
e sodi y ehe sono tutti con istraordinarìa felicità uniti 
e guidati come antecedenti a formar La leggiadrissima 
esagerazione della chiusa. In somma costui ragiona, e 
nobilmente raaiona; né sono i suoi versi un vistoso (e* 
stone di frondi, ma un gruppo delizioso di frutti egual- 
mente saporib e belli. 

ly Ippolito cardinale de Medici^ o di Claudio 

Tohmei. 

Quando al mio ben Fortuna empia e molesta 
Ciò che d'amaro avea, tutto mi porse ^ 
Che 'il diverse contrade ambidue tor^e , 
Me grave e lento , e voi leggiera e presta J 

Con voi r alma mia venne , e lasciò questa 
Spoglia allor fredda , e di suo stato m forse; 
Ma da voi un'immagine in me corse (fio); 
Che nuovo spirto entro '1 mio petto innesta^. 

Questa in vece deW alma ognor vien meco ; 
£ mi mantiene. Ali fosse a voi si caro 
U cor già miO; come a me- questa piace! 

E n' è beo degno 3 poscia ch^ Amor cieco ^ 
Largo del mio , troppo del vostro avaro f 
Si lo trasforma in voi , che vostro il fiice. 

Merita questo sonetto d' essere aimóverato , se. nod 
fra i primi ^ almeno fra i vicini ai primi , e certo (Ita ì 
•ometti più vigorosi. Ci è ingegno , d h fantasia ^ ci ^ 
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rasìociDio filosofico , e il tutto con gravità ni^^olare e 
con ornamento poetico è' artifiuosameate spiegato. 

Di Vittoria Colonna. 

Ai Bembo I che non aveva composto versi per la 

morte di suo marito. 

Ahi quanto fu al mio Sol contrario il &to^ (m) 
Che con l'alta virtù de' raggi suoi 
Pria' non v^ accese ! die mill' anni , e poi 
Voi sareste più chiaro , ei più lodato. 

Il nome suo col vostro, stile ornato , 

Che & sccMrno agli antichi; invidia a uoì y 
A mal grado àA tempo avreste voi 
Dal secondo morir sempre guardato. 

Potess'io almen mandar nel vostro petto 
V ardor ch^ io sento , o voi ne( mio F iogegno^ 
Per fax la rima a quel gran merto eguale 3 

Ch^ cosi temo, il Ciel non prenda a ad^no 
Voi y perchè preso avete altro soggetto , 
Me, ch^ ardisco parlar d'un lume tale. 

Basterebbe questo sonetto per fard fede , se già non 
ne fossimo cerò , del felice ing'egno della mardbesana 
di Pescara. Certo che noi postiamo qui ammirare una 
sodissima architettura, che ingegnosamente lega insieme 
P encomio si del Bembo, come del defunto marchese. 
Lo stile è nobilmente chiaro, modestamente acuto, ed 
il componimento tutto si giudiziosamente condotto, che 
gP ingegni mezzani un somigliante non ne farebboao , 
e i sutnimi si pregerehbono d' averlo fatto. 

Di Gabriello Simeoni. 

Al sepolcro di Dante. 

Spirto divin, dì cui la bella Flora 
Or pregia quel che già teneva a vile ^ 
Il chiaro nome tuo , V opra sottile y 
Che lei di gloria ^ e te di vita onora 3 



ficco ine lasso ^ a te simile ancora 
Nel cercar nova patria é cangiar kile: 
Che invidia ogni alma nobile e jgentile 
Co8Ì persegue sino air ultima ora. 

Dogiiamci insieme. Tu seMn grembo a Giorej 
Io giunto in tempo sì perverso e duro^ 
Che assai meglio sana non esser nato. 

E fiicciam fede al secolo futuro } 

Tu qui con V ossa , io con la vita altrove ^ 
Gh^ uom di virtù poco alla patria è grato (112). 

Toltone il pungolo delia chiusa , da cui prescindo ^ ' 
mi par degno di molta lode. Piano è lo stile, ma da 
una certa naturai bellezza e soavità sostenuto. Facili 
soQO i pensieri, ma teneri, ma ben tessuti, ma forti 
netta loro nativa sem^dtà. Supponendoai il noeta in 
Ravenna , poti*ebbe dar fastidio ad alcuno crueU' io con 
la vita (tUrove ', ma non mancheranno vie ai salvarlo. 

Di Francesco Coppetta. 

Porta il buon villanel da strania riva ( 1 1 3) 
Sovra gli omeri suoi pianta novella^ 
E col fiivor della più bassa stella 
Fa che ritorni nel suo campo e viva. 

Indi il sole é la pioggia e Taura estiva 
L^ adoma e pasce ^ la fa lieta e bella. 
Gode il cultore^ e sé felice appella , 
Che delle sue fatiche il premio arriva. 

Ha i pomi j un tempo a lui aerbati e cari ^ 
Rapace mano in breve spazio coglie: 
Tanta è la copia degF ingordi avari I 

Co^ ; lasso y in un giorno altri mi toglie 
n dolce frutto di tant^ anni amari ; 
Et io rimango ad odorar le foglie. 

Sijutsìtissimo senza fUlo è il pi*esente sonetto, é à 
me fenderà uno degli ottimi Quanto puU considero l' m^ 
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pareg^abile sQft purità, la vivace leggiadria eoo coi si 
dipinge la comparazione , e la nunbile «ppUcazioiie (fi 
questa al suggetto che il poeta n propone; tanto pili 
mi par bello e* mi diletta. La sentensa improvvisa die 
chiude il prono ternario , ha una forza dilìcatiosima. 
La chiusa dell^ altro ha una vaghezza pura e^ luminofia, 
che las<»a dopò di sé piacere non ottlinario in quahai- 
que persona di perfetto gusto, che l'ascolti o legga. 

Del dottore Gios^jéntonio F^accari. 

Io giuro per V eterne alte faville y 

Onda usciron le mie fiamme immortali : 
Giuro per V aureo crìn ^ per le tranquille 
Luci amorose al vìver mio fatali : 

ChMo vidi 9 o Donna ^ io vidima mille a miUe 
Muover da^ bei vo8tr' occhi e Bamme e strali; 
E coteste vid' io crude pupille (ii4) 
Tante vibrarmi al cor piaghe mortali. 

Or chi potea sottrarsi ai dardi ^ al (uoco^ 
Che i vostri fulminaro agli occ||^ miei 
Senza temprar di lor virtute un poco? 

Gitta^ Ànior^ gìtta Farco, e le costei . 
Armi feroce impugna; e udrem fra poco 
Tutti al tuo carro avvinti uomini e Dei. 

Le molte figure poetiche e spiritose che qui s' in- 
contiene, ben ordinate, e maneggiate con gentilezza e 
vigore, mi fanno piacere e stimare a dismismv il pre- 
sente sonetto. L' estro ci si sente da per tutto, e par- 
ticolarmente neir ultimo terzetto, cioè in queH' improv- 
viso rivolgimento del parlare ad Amore. Lasdo altri 
pregi di stile o di metodo , che non sì facilmente si 
osservano, in moltissimi altri componìmentì di questa 
Raccolta. Il Guidiccione ha un bel sonetto che co- 
mincia: lo giuroy Amorj per la tua face etema, Forse 
ad imitazion d' esso lu composte il predente* 



Del dottore Eustachio Manfredi 

Momeaiidott la Sig. N. N. 
l 

DoiffHA^ negli occhi voatrì (ii5) 
Tanta e A chiara ardea 
MaravigUosa altera luce onesta^ 
Che agevolmente uom ravvisar potea y 
Quanta parte di cielo in voi 6Ì chiude^ 
E seco dir: non mortai cosa è questa. 
Ora si manifesta 
Queir eccelsa vìrtude 

Nel hel consiglio che vi guida ai chiostri^ 
Bla perchè i sensi nostri 
Son ciechi incontro al vero^ 
Non lesse uman pensiero 
Ciò che dicean que' duo bei lumi accesi. 
Io gli vidi e gr intesi 
Mercè di chi innalzommì : e dirò cose 
Note a me solo^ e al vulgo ignaro ascose. 

n. 

Quando piacque a Natura 
Di far sue prove estreme 
Neil' ordir m vostr^alma il casto ammanto ^ 
Ella ed Amor si consigliaro; insieme, 
Siccome in opra di comune onore ^ 
Alanivigliando pur di poter tanto. 
Crescea 1 lavoro intanto 
Di lor speme maggiore , 
. E col lavoro al par crescea la curas 
Finché V alta fattura 
Piacque all^ Anima altera^ 
La qual pronta e leggiera. 
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Di mano d Dio, lui ringraziando, usda, 

E raccogliea per via , 

Di questa «fera discendeDdo in quella. 

Ciò cli^ arde di più puro in ogni stella* 

ffl. 
Tosto che vide il mondo 

L^ angelica sembianza 

Gh^ avea F Anima bdla entro il bel vdo : 

Ecco, gridò, la gloria e la speranza 

Dell^ eia nostra , ecco la bella ìmmago 

Si lungamente meditata in cielo. 

E in ciò dire ogni stelo 

Si fea più verde e vago , 

E V aer più sereno e più giocondo. 

Felice il suol cui 1 pondo 

Premea del bèi pie bianco , 

O del giovenil fianco , 

O percotea lo sfavillar degli occhi 3 

Ch'ivi i fior visti o tocchi 

Intendean lor bellezza^ e che que'rai 

Movean più d' alto che dal Sole assaL 

IV. 
Stavasi vostra Mente 

Paga intanto e serena , 

D'alto mirando in noi la saa virtate. 

Yedea quanta dolcezite e quanta pena 

Destasse in ogni petto a lei rivolto | 

E udia sospiri , e tronche voci e mute} 

E per nostra salute 
« Grescea grazie al bel volto , 

Ora inchmando il chiaro sguardo ardente. 

Ora soavemente 

Rivolgendolo fiso 

Gontra dell'altrui viao, 
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Quasi col dir : mirate y Alme ^ mirate 
In me che sia beliate y 
Che per guida di voi scelta soa «o y 
ben 



E a ben seguirmi condurrovvi in 

Qnal io mi fessi allora , 

Quando il leggiadro aspetto 

Pien di sua luce agli occhi miei s^cSkiOy 

AmoTy ta'l sai; che il debile intelletto 

A.I piacer confortando, in lei mi festt 

Veder ciò che vedem tu solo ed io ; 

E additasti al cor mio 

In.quai modi celesti 
. Costei FAIme solleva ^ e le innamora. 

Ma più d^ Amore ancora 

Ben voi slesse il sapete ^ 

Luci beate e liete, 

Ch^ io vidi or sopra me volgersi altere 

A guardar suo potere, 

Or di pietate in dolce atto &r mostra, 

Senza discender dalla gloria vostra. 

VL 
Ed ecco intanto accesa. 

D^alme &ville e nuove, 

Costei corre a compir l'alto disegno* 

Vedi , Amor y quanta in lei dolcesza piove y 

Qnal si fa 1 paradiso, e qual ne resta 

Il basso mondo , che di lei fu indegno. 

Vedi il beato regno 

Qual luogo alto le appresta, 

E in lei dal cielo ogni pupilla intesa 

Confortarla all'impresa. 

Odi gli Spirti casti 

Gridarle : assai tardasti ; 



Ì'J2 LIBRO 

Ascetfdi j o fra di qoì tanto aspettata 
Felice Alma ben nata. 
Si volge ella a dir pur , ob- alui la segua , 
Poi. ai mesce fra i lampi e si dilegua* 
Ganzon , se d* ardir troppo altri ti sgrida j 
Digli che a te non creda j 
Ma venga ^ infin che puote egli, e la veda. 

Grarr dilicatezza scorf;o io in questo oCtimo compo- 
nimento, e ghidiùp finisttmo nel suo autore. È &- 
Cile a tutti il vedere eh' egb non s' è Fatto acmpolo 
d'arricchirsi delle spo^ie dìel Petrarca » e di usarne 
esiandio de' versi interi. Ma non tutti {[ìungeranno a 
scorgere il merito ohe è in ouesto medesimo f wto , se 
pure si può così appellare P omarà dell' allrm aenza 
nascondere F ornamento, e col mostrarne palesemente 
P obbligazione al primo padrone. Consiste questo merito 
e nell'avere scelto il meglio, e nell' averlo nuFabiU 
mente innestato. Senza nondimeno por mente a questo , 
tutte sono virtù proprie dell' autore la nobile inven- 
zione, la costante leggiadria, e la limpidezza e grazia 
dello stile terso e vivace che riluce in pgni parte della 
canzone. La seconda stanza è un tessuto d' immagini 
vaghissime; e può dirsi lo stesso ancora della seguente. 
Più ancora di tutte sono gentili le ultime due, e se« 
gnatamente in esse gli ultimi versi. Io più volentieii 
avrei lasciato questo componimento senza il commiato^ 
cioè senza i tre versi della chiusa, per timore che a 
qualche persona non assai pratica degli anacronismi 
poetici non paia strano, come dopo essersi detto che 
questa donna si è dileguata dagli ocd^i del mondo , la 
canzone in cui ciò s' è raccontato come avvenimento 
già passato^ la canzone stessa, dico, abbia da invitar 
altri a venire a veder costei , quasi questa donna non 
si fosse per anche dileguata. 

Della inarch. Petronilla Paolinì Massimi. 

m 

Pugnar ben spesso entro il mio petto io senlo(i j6) 
Bella Speranza e rio Timore insieme^ 
E vorria l'uno eterno il nodo tocmenlo, 
L'altra già spentQ tf duol ch^ il cor mi pieme. 
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Temi y quel fier mi dice } e s^ io' consento ^ 
Tosto , spera ^ gridar s' ode la speme ; 
Ma se sperare io vo^ solo un momento^ 
Nella stessa speranza il mio cor teme. 

Mie sventure per Y uno escono iu canapo , 
Mia costanza per 1' altra ; e fan battaglia 
Aspra cosi , cn' indarno io cerco scaujpo. 

Dir non so già chi mai di lor prevaglia : 
So ben di' or gelo y ahi lassa, ed ora a wamJ30; 
E sempre un rio pensier m^ ange e travaglia. 

Felicemente qui veggio spiegato il contrasto di due 
•contraii afifettk con gravissimi sentimenti, congraivpos- 
sesso neUe rime, e con bella franchezza e fona poe- 
nca da per tutto. Dirò ancora che il primo terzetto ha 
un non so die d' eminente sopra il resto : e conchiu- 
derò essere tpiesto un componimento che , per I9 qua- 
lità di chi lo fece, arreca non poco spleoaore all'^eta 
nostra. » 

Di Pietro jàntonU) Bernardoni. 

QuALOR dì nuovo e sovruman splendore 
In me Nice rivolge i lumi ardenti , 
Né degnlando mirar sulP altre genti , 
Tutto prova in me solo il suo valore : 

Ognun de^ guardi suoi mi passa al core 
Per la via che ben sanno i rai lucenti j 
E giunto a lui^ con non so quali accenti 
Si ferma seco a ragionar d^ amore (n?)* 

E solo Amor, che in compagnia di^ quelli 
M^ entrò nel sen , potrìa ridire altrui 
Di qrnai gran cose ognun di lor favelli 

Già noi poss^ io ) poiché in mirar que' dui 
Fonti della mia fiamma, occhi sì belli^,^ 
In lor fuori di me rapito io fiii« 

Secondo il mìo gusto ^ è eccellente e vagamente in-i 
trecciato e condotto (juesto sonetto. Bellissimo è il fine 
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ÒKÌ primo qaddemarìo ; più bello ancora tutto il prìno 
terzetto Forse potrebbe alcuno restar dubbioso, non 
Hitendendo come il poeta sia rapito fuori di se, e come 
1' anima sua voli agU occhi altrui , mentre egli sup- 
pone d'averla tuttavia 'in petto, allorché dice che i 
guardi passati dentro al suo cuore in compagnia d' A:« 
more si fermano quivi a ragionar con esso cuore. In- 
torno a ciò si dee por mente che la fantasia j>oetì^ 
descrive qui un ingamio che veramente accade m 



casi. Quando taluno mira fiso F osgetto amalo , a lui 
pare d' esser fuor di sé stesso, e d aver tutta l' anima 
e i pensieri in quell^ ^>ggctto.^ É pure nel medesimo 
tempo egli sente in suo cuore una straoixiinana dol^ 
cezza , ed ogni più soave movimento .dell' affetto amo- 
rogo. Non è già vera la prima parte ; perdoccfaè V a- 
nima è più che mai nell^ amante, a « pasce ella e si 
bea nel ix>ntemplare dentro la sua giuriàdinone V im- 
magine della cosa amata , che venne a lei riportata da- 
gli occhi. Ma perchè pare diversamente all' unmagina- 
tiva potenza che prende spesso 1' apparenza per verità , e 
perchè si dice che V anima e più dov' ella ama , che dov** ella 
anima: perciò con bizzarrìa poetica va ella descrivendo dò 
che i Platonici ed altri poeti hanno prima d*ora immagi- 
nato e detto in parlando delle gravi faccende d^ amore. 



Del marchese Gios^an-Gias^ffò Orsi. 

Io grido ad alta voce , e i miei lamenti 
Ode Ragion contro ad Amor tiranno ^ 
Però s^ accinge in mio soccorso , e fanno 
Guerra tra loro , ambo: a vittoria intenti 

Poi , s' a me par che Amor sue forze allenti y 
Quasi m^ incresca il fin del dolce affanno y 
Allor celatamenle e con inganno 
Io fo cenno al crudel che non paventi. 

Ma ^nesta in me, siasi villade o irode, 
Ragion discopre: indi con suo cordoglio 
ST abbandona per sempre ^ e più non ni^ ode. 
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Gbe se poi d^ora imiaDzi ancor ro( doglio» 
Sa ohe '1 £accio per vezto, e ch'Amor gode 
Signoria nel mio cor^ sol perchUo voglio. 

DifBctlmetile V inunaguiatiira potea ùar Mosibile eoa 
più grazia, ed esprìo^ere eoa più evidema e chiarcsia 
mi vero veduto ^lo daUa pdeiiBa superiore. Noi qui 
lo miriamo qaan con gli ocelli: e tanto vexioia secondo 
il buon gusto è questa invemione» tanto viva e ben 
contornata ne è fa dipintura, die nel genere venusto in* 
sìeme e grave possiam dare uno de' più onoravo^ posti 
al presente sonetto , nel qual massimamente riloee u so- 
condo quadernario. 

Di Antonio Òngaro. 

FirME, che all'onde tue ninfe e pastori 
Inviti con soave mormorio , 
Col cui consiglio il suo bel crin vidMo 
Spesso FiUide mia cìnger di fiori : 

Se aUuoi cristalli in su gii estivi ardori 
Sovente accrebbi lagrimando un riO; 
Mostrami per pietà V idolo mio 
Nel tuo fugace argento y ond^ io V adori. 

Ahi tu me 1 nieghi 7 Io credea crudi i mari , 
I fiumi no: ma tu dallo splendore ; 
Che in te si specchia ^ ad esser crudo impari. 

Prodigo a te del pianto ^ a lei del core 
Fui, lasso, e sono: e voi mi siete avari j 
Tq della bella immago ; ella d^ amore. 

Era ne' tempi addietro, ed è tuttavia stimato assais- 
simo questo sonetto ; e merita forse d^ esserlo, <fian« 
tunque possano i diiicati giudizi ritrovarci dentro certe 
cosette da non contentarsene molto. Limpido e vago h iì 
primo quadernario. Nel secondo si piantano due pro- 
posizioni che raggruppate servono poscia a far la cluusa 
ingegnosa. La prima , cioè quella a' aver col pianto ac- 
cresaato il rio, può passar per buona , benché, non 
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nuova recato òggA, triviale. L'altra, cioè la preghieti 
al fiume éfae mostri l' immagine dell' oggetto amato , 
può parere un bel figgile vetro , non una soda gemma, 
ad occhi puigati. Imperciocché non appare fondamento 
bastante par cui la fantasia possa cniedere tal grazia 
a quelle acque , dalle quali è impossibile che si nteoga 
P immagine altrui y massimamente conoscendosi da lei 
medesima che sono un fugace argento. £ se il povero 
fiume non può per impossibilità compiacere al poeta, 
molto meno sarà convenevole quel dar tosto in escan- 
descenza, e chiamarlo crudele ed avaro con quella in- 
. troduxione, io credea crudi i marij che anch' essa è di 
suono alquanto cruda. Oltre a ciò, la ragion di chie- 
dere al nume questo idolo vano , nesoe firedda , per- 
chè non per altro si chiede che per adorarlo^ £ pure, 
Sr far queste idolatrie , gli amanti non hanno bisogno 
far (prati viaggio, essendo che in lor cuore, o sia 
nella lor fiintasia iianno V immagine della cosa amata. 
Finalmente queil' imparare ad essere crudo dallo splen' 
dorè che in lui si specchia, potrebbe dubitar» da al- 
cuno, se fosse venuto da buona miniera. Che se hanno 
polso tali opposizioni, ognun vede che la chiusa peitle 
le basi, sulle quali $* appogg^va la sua bellezza, e che 
questo sonetto non è quelForo ch'egli pareva. 

Ddt abate /Antonio Maria Sahini. 

QuAL edera serpendo Amor mi prede ((18) 
Colle robuste sue tenaci braccia, 
£ tanto intomo rigoglioso ascese y 
Che tutta mi velò 1' antica faccia. 

•Vago in vista e fiorito egli mi rese^ 

E colle fix>ndi sue avvien eh' io piaccia : 
Ma se poi V occhio alcun più addentro stese^ 
Scorge com^ ei mi roda e mi dis&ccia. 

£i mi ricerca le midolle e Tossa} 
' E sue radici fitte in mezzo al core 
. Esercitai! furtive ogni lor possa: 
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E già ^n più parti n* han cacciato foore 

Gli spirti e ^I sangue y ed ogni virtù scossa y. 
Tal CQ io non già , ma ia me sol vive Amore. 

Grande i la gentilezza con* cui è pensata^ ma non 
è minore la felicità con cui viene esposta e condotta, 
. fino al fine «joesta comparazione , o , per megUo dire , 
questa iriyace allegorìa. Da lei , e specialmente ne' due 
terzetti , spira anche una certa novità poetica , la <{uale 
sommamente condisce tutto il sonetto^ e seriamente di<* 
letta diionque il legge. 

Di Francesco CoppeUcu 

Manda il proprio rìtfatto alla sua Donna. 

Se dalla mano j ond^ io fui preso e vìfito ^ 
Fossi scolpito nel cor vostro aacb* io , 
Come voi siete dentro al petto mio^ 
Non manderei me stesso a voi dipinto. 

Or, se v^ annoia il vero, almeno il finto, 
Che sempre tace in atto umile e pio, 
Hi ritolga talor dal cieco obblio 
Là dove m^ ha vostra bellezza spinto (i 19)* 

E contemplando nel suo volto spesso 
I miei gravi martiri e ^1 chiuso foco , 
Qualch* ombra di pietade in voi si 

Bla, se ciò non mi fia da voi concesso, 
Convien che manchi il vivo a poco a poco, 
E r immagine solo li voi ne resti. 

E come amante e come poeta * sapea costui fiure 
delle belle finezze. Argomenta agii in suo prò con garbo 
maravìgUosot e le sue riflessioni mi paiono mólto acu- 
te , e nel u^iedesimo tempo naturaU e dilicate, per mno« 
vere altrui a pietà. Merita eziandio d' essere osservata, 
o altamente stimata la connessione artifiziosa di* tutte 
le parli , e un' invidiabile chiarezza e purità die signor 
reggia nel tutto. È sonetto finalmente che se non è 
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de' primi , s' accosta a» primi. — Là dove m'ha vostra 
bellezza spinto. Per me avrei detto piii volcnUeri tH>stra 
alterezza j che vostra bellezza y essendo più convene- 
vole che costei^ non perche bella, ma perchè altiera, 
abbia dimenticato 1' amante poeta. 

Di Francesco de Lemme. 

Deh mirate, o Verginelle, 
Come pura ne innamora 
Fresca rosa in su T aurora (i3o), 
E imparate ad esser belle. 

Vuol di spine esser, armata 
La^ beltà eh' è don del Gelo , 
E modesta sul suo stelo 
Men veduta è più pregiata. 

Di qual gioia empie le spiale 
Del giardin tutte fiorite! 
Par che parli : or voi V udite , 
E imparate ad Qsser sagge. 

Quanto godo (ella ragiona) 
Nel veder eh' ognun m' inchina > 
E per &rmi lor regina 
Tutti i fior mi firn còiroaa ! 

A me cede i primi onori 
Dolcemente pallidetta y 
Benché sia la violetta 
Primogenita de' fiori. 

Gelsomio, ligustro e giglio 
Gareggiiir con me non vuole. 
Più deU'Alba è bella il Sole , 
Più del bianco il mio vermiglio. 

Al vermiglio mio sembiante, 

Che 1 credea del Sole un raggio ^ 
Un mattin del primo maggio 
Volse Clizia il guardo amante. 
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Tutti ì fior del regno mio 

Osservar V amante fiore; 

E scoprendo il vago errore 

Biser tutti , e rìsi anch^ io. 
Àllor hy che fatta altera 

S^ adomò del nostro rìso, 

E mostrò 'più lieto il viso 

La rìdente Primavera. 
Sul mattin dolce cantando 

Mi salutan gli augelletti; 

E si senton Ruscelletti 

Che mi lodan mormorando^ 
VenticeUi innamorati 

De^ lor fiati &n sospiri : 

10 coi grati miei respiri 
Fo poi dolci i lor fiati : 

Ma che parlo, ahi folle, alii lassa, 
D' un gioir ch^ è sì fugace ? 

11 mio bel , che tanto piace , 
È balen che splende e piassa. 

Tramontar col Sole il miro, 
Se col sol discendo ei sorge; 
E sparire il Giel lo scorge 
Del grand' occhio ad un sol giro. 

So l>en io quanto 4Ìa fi*ale 
La bellezza onde mi fregio; 
Ma ^od^ io d* un più bel predo 
Glorioso ed immortale. ^ ^ 

Qual gioir più grande, o come 
Spererò 4orte più rara 7 
A Maria son tanto cara , 
Che Maria prende il mio nome. 
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E «e '1 mondo I attor che brama 
Da Maria pietosa aita, 
Con più nomi a sé P invita y 
Col mio nome ancor la 

Ella poi, che così degna 
Umil regna in tanta gloria y 
ly esser Rosa in cid si gloria , 
E il mio nome non iadegm. 

Or morir se in terra io scmtiò 
Tosto il firal delle mìe foglie , 
Per Maria, che in sé lo toglie^ 
È il mio nome in cido etemo. 

Verginelle y al vostro orecchio 
Bei pensieri il fior consiglia. 
Or a voi, se a voi somiglia, 
Sia la rosa, immago e speccluki. 

E tu , Vergine pietosa , 
A^ mortau il guardo piega ; 
E consola chi ti prega 
Gol bel nome detta Rosa. 

« 

' Ha , chiunque legge questa cansanetta , da chiedere 
in suo cuore a sé medMimo, te gli bastemibe V anìniQ 
di comporne una simile » non che una più hella. Credo 
che non molti con^BSseranno in sé stessi tanta nossania. 
Molto più credo che ù questi, come gli altcì confiea* 
seran volentieri die o sia per i' invenaone , o sia per 
gli pensieri , questo è uno de' più gentili^ de' {nù pori 
e d& i^ù va^ oompommenti che s abbia questa &ao- 
colta. Fercioochè ogni quadernario ha la sua partieokr 
bellesia , io non mi stendo a lodar più l'uno che l' ai* 
tro, massimamente potendo ciascuno sentir per sé stesso 
V evidensa di questo bdlo ù dilettevole. 
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Del Petrarca. 

Stiako, Amore, a veder la gloria nostra. 

Cose sopra natura altere e nuove. 
' Vedi ben quanta in lei dolcezza piove : 
Vedi lume che U cielo in terra mosti*a. 

Ve<fi quant^ arte indora e imperla e inostra 
L^ abito eletto, e mai non visto altrove; 
Glie dolcemente i piedi e eli occhi muove 
Per questa di bei colli ombrosa chiostra. 

U erbetta verde e i fior di color mille 
Sparsi sotto quell^ elee antiqua e negra 
Pregan pur che 1 bel pie li prema e tocchi ( i a i ). 

E 1 ciel di vaghe e lucide faville 

S^ accende intomo <) e in vista si rallegra 
D' esser &tto seren da si begli occhi. 

Neil'* estasi amorosa , in coi si trovava il Petrarca, fu 
composto questo sonetto che è sub&missimo iosieme ed 
ameno , quanto mai si possa. Fa questa affettuosa es« 
tasi cbe F ultimo terzetto, quantunque sì arditamente 
nileiidido , ci appaia beliissimo. Ma infinitamente leg- 
gndra e più ^jCurameiite bdla si è P imma^ne del 
primo terzetto; siooome l' entrata medesima del sonetto 
Ba un non so che di sì spiritoso, magnifico e nuovo^ 
cbe rapisce tosto chi legge , empiendoci di un vaghis* 
sima stupore. Che resta dunque a dire, se non che 
questo è un de' migUorì eh' io m' abbia qua raunatt » 
essendo anche , se non il più bello , uno de^ più betti 
the abbia composto il Petrarca? 

' Di Benedetto Menzini. 

QiTEL capro maladetto ha preso in uso 

Gir tra le viti j e sempre in lor s^ impaccia. 
Deh, per brio scordar di simil traccia^ 
Dàgtt d' m MNiO tra le coma e '1 muso. 
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Se Bacco il guata, ei scenderà ben gìaso 
Da quel sUo carro , à cui le tigri allaccia. 
Pili feroce lo sdegno oltre si caceìa y 
Quand' è con quel suo vin misto e confusa 

Fa di scacciarlo j Elpin } fa che non stendii . 
Maligno il dente, e più non roda in vetta 
U uve nascenti , ed il lor Nume offenda. 

Di lui so ben che un di V aitar V aspetta (i sa): 
Ma Bacco è da temer , che ancor non prenda 
Del capro insieme e del pastor vendetta. 

Ancor questo, ma per differenti ragioni, è di goslo 
finissimo » e io volentieri lo tmnovero tra i perfetti di 
questa Raccolta. Mirisi che pellegrino ci è dentro. E 
questo pellegrino altro non è che il miglior sapore de- 
gli antichi Lirici greci , e 1' artifizio di far comparire il 
basso e il vile con aria di notnità. Pongasi mente quanto 
sia soda e viva P imitaàon del costume ^ che fefice biz- 
zarria sia quella delle rime e delle fidasi ^ e come sia 
nuova e forte e ben collegata col resto la chiusa. Di 
somigliante gusto e di tali patti salassimi vorrei veder» 
l' italica poesia alquanto piti ricca. 

Di Francesco Redi 

Cm è costei che tanto orgoglio mena , 
Tinta di rs^bbia ^ di dispetto e dMra , 
Che la Speme in amor dietro si ttra^ 
E la bella Pietà strette in catena? 

Chi è costei che di furor si piena 

Fulmini avventa^ quando gli occhi gira^ 
E ad ogni petto ^ che per lei sospira , 
H sangue fa tremar dentro ogni vena? 

Chi è costei che più cradel che Morte ^ 
Disprezzando ugualnientè uomini e Dèi^ 
Muove gnerra del ciel fin sulle porbe? 
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Risponde il crudo Amor: Questa è colei 
Che per tua dura inevitabil sorte 
Eternameate idolatrar tu del 

Fnrà scommessa che molti non giungono a sentire 
it precio e la behà dì ouesto sonetto. Io vorrei che co« 




iprendi 

osservassero un finimento singoiar delio stile ; ma so- 
pra tutto la nobile figura Sospensione che guida sino 
al fine Attomti i lettori^ e poi si scioglie con una in- 
aspettata risposta. Questa medesima risposta, o chiusa^ 
h lavorata con incredibile ascoso artifizio sì nelle pa« 
role , come nel senso. And^ il primo terzetto ( consi* 
derandolo sempre secondo l' opimon de' Gentili ) è non 
temerariamente spiritoso. Quando ciò si contempli ed 
intenda, confesseranno meco costoro che il presente 
sonetto non è inferiore ad alcuno de' più pregiati che 
^i s'ammirino. 

Del P. G. B. P. 

Genova mia (i^S), se con asciutto ciglio 
Lacero e guasto il tuo bel corpo io mirò^ 
NoQ è poca pietà d^ ingrato figlio ^ 
Ma ribello mi sembra ogni sospiro. 

La maestà di tue mine ammiro, 

Trofei della costanza e del consiglio; 
Ovmiqueio volgo il passo, o 1 guardo io giro, 
Incontro il tuo valor nel tuo periglio. 

Pili vai d^ogni vittoria un bel soffirirej 
E contro ai fieri alta vendetta fili 
Gol vederti distrutta ^ e noi sentire* 

Anzi girar la Libertà mirai , 
E baciar lieta ogni mina , e dire : 
Roine si , nui servitù non mai. 

Consiste la beltà maestosa di questo componimento , 
che a me pare di rara eccellenza , ne' molti ingegnosi 
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K sieri che riccamente 1' addobbano , sama però ca^ 
s in quello sfoggiato hisso d^ acutezze troppo vi« 
stose ^ in cui si cadeva nel secolo prossimd passato. 
Nobilmente poetico è lo stile, col quale si rappresentano 
qui verità gravissime , cavate con perfetto discorso dal- 
l' intemo deUa materia. Ma fra F altre cose maggior^ 
mente riluce la viva imniag;ine fantastica con cui sì 
termina questo lavoro, -— Ma ribello mi sembra ^ ec. 
Dopo essersi detto non è poca pietà éP ingrato figlio^ 
aspettava P orecchio una costruzion differente da que« 
sta. Ma di simili «non molto ordinati legamenti del par* 
lare ce n' luT mille esempi né' più rinomati scrittori. -— 
Col vederti distrutta , ec. Non so se possa parere a 
taluno che qui si dica troppo. Imperciocché non è virtù 
ne' forti il non sentir le disavventure , ma il sentirle e 
tollerarle; e questa insensibilità è difetto", non gloria, 
negli uomipi. Tuttavia ognun vede, voler qui il poeta 
solamente dire che la sua città mostra di non sentire 
la sua distruzione: e ciò ingegnosamente si chiama 6r 
Vendetta di chi V ha distrutta. È fondato il concetto 
sulla massima del magnanimo di fere una bella e ge- 
nero!»a' vendetta del torto col disprezzario, e con dò 
non sentirio. Laonde fu detto ohe P ingiuria non cade 
nell'uomo sapiente ^ perchè essa non ra in lui impresa, 
Sion di dolore. 

Di Luigi TansUlo. 

Amor m' impenna V ale , e tant» in alto . 
Le spiega Taniorpao mio pensiero^ 
Che d^ ora in ora sormontando io spero 
Alle porte del ciel dar nuovo a9salu>. 

Temo , qualor giù guardo , il voi tropp' alto \ 
Ond'ei mi grida , e mi promette altero. 
Che se dal nobil corso io cado e pero, 
L^ ohor fia etemo , se mortale è il salto. 

Che s' altri ^ cui desio simil compunse , 
Die nome etemo al mar col suo morire^ 
Ove Tardile penne il Sol disgiunse j 
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n mondo ancor di te potrà ben dire: 

Questi dspirò alle stelle; e s* ei non gionae, 
La vita venne men^ ma non T ardire. 

Del medesimo. 

Poiché apiegate ho Tale al bel disio. 
Quanto più sotto H pie Y aria mi scorgo , 
Più le superbe penne al vento porgo ^ 
E spregio il mondo y e verso '1 cìel m* invio. 

Né dei figliuol di Dedalo il fin rio 

Fa che giù pieghi 3 anzi via più risorgo. 
Ch^o cadrò morto a terra y ben m' accolgo 
Ma qual vita pareggia il mo^ir mio? • 

La voce del mio cuor per 1' aria sento } 
Ove mi porti temerario 7 china ; 
Ghé raro é senza duol troppo ardimento. 

NoB temer y rìspond^ io y V alta rovina ; 
Fendi secur le nubi y e muor contento (i i4) 
Sei Ciel si illustre mcHrte ne destina. 

Volea dire costui che 9' era imbarcato in ud amor 
troppo aho 9 e s' andava &cendo coraggio. EgregiameiH 
te, e con maniera affatto poetica, egu ha soddisfiitlo 
al sno proponimento in questi due sonetti, il secondo 
de'qaah, più ancora del primo, a me seinbra eccel- 
lente cosa, e specùimente nel fffimo suo «piadamaiiO} 
che ^contiena una magnificenza vivissima. 

Di Gabriello Cfiiabrera. 

Quando V Alba in Oriente 
Ualmo Sòl s'appresta a scorgere ^ 
Già dal mar la veggiam sorgere 
Cinta in gonna rilucente^ 
Onde lampi si diffondono y 
Che le stelle in cielo ascondono. 
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Rose 9 gigli almi immortali 
SfiiVillando il crine adornano, 
n crìn d' oro , onde s^ aggiornano 
V atr^ notti de^ mortali ; 
E fresch^ aure intorno volano ^ 
Che gli spirti egri consolano. 

I^el bel carro a meraviglia 

Son rubin ode l'aria accendono. . 
I destrier non men rìsplendono (laS) 
D* aureo morso e d' aurea briglia 3 
E nitrendo a gir s^ apprestano, 
E con r unghia il ciel calpestano. 

Con la manca ella gli sferza . 

Pur coi fren che scossi ondeggiano 3 
E se lenti unqua vaneggiano, 
Con la destra alza la sferza : 
Essi allor, che scoppiar F odono, 
Per la via gir se ne godono. 

Sì di fregi alta e pomposa 

Va per stk^de che s* infiorano ; 
Va su nembi che s' indorano , 
Rugiadosa y luminosa. 
L^ altre Dee , che la rimirano , 
Per invidia. ne sospirano. 

E benché qual più s -apprezza 
Per beltate air Alba inchinasi , 
Non per questo ella avvicinasi 
Di mia donna alla bellezza: 
I suoi pi*egi, Alba, t'oscurano: 
Tutte Palme accese il giurano. 



dovera questa poeta essere innamorato 
ddP Alba. Egli la fii spesso entrare in ballo » siccome 
ti vedrà in aftii suoi poemi fuori di questa Raccolta. 
Ma tuttavia ciò egli Ih sempie eoa diversa nobiltà e 
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VìigjIftaBza. AppìÉrirà quefto sìào predio ancora ne' pre- 
senti Terà, cne tono rìcdii d' ornavieiito eroico intìeiMi 
ed ameno. 

Del Conte Carlo de' Dottori (126). 

Per un ritratto gioieUato di Leopoldo I. imperadore. 

GfiittME , cbe appena ardete intorno a queste 
Del monarca Gerraan luci dipinte, 
E pur d^ Iodico/ Sole i rai suggeste 
Lunga stagione a nuda rupe avvinte 3 

Ditemi, e come tollerar potreste 
Le vere , se v^ abbagliano le finte ? 
Ma il prezsKO è nel difetto j e voi torreste, 
Prima cb^ esser lontane , esser ^stinte. 

Non vel recate , o belle Gemme , a scorno ; 
Che luce, ancorché nobile, terrena 
A celeste fulgor aon dura intorno. 

Quando a-verrà che lucida e serena 
La vera immago, al cielo ascenda un giorno , 
Arder vedrete ancor le stelle appena. 

Non per esempio d' un ottimo sonetto rapporto io 11 
presente , ma per far . meglio conoscere a chi legge , 
ciò che lina volta da me giovinetto si credeva presioso, 
e si credei^ forse tuttavia da altii al pari di me poco 
cauti. Certo è che qui si veggono alcuni spiritosi lampi 
di figure, di sensi e di frasi. Ma da per tntto d è un 
troppo e un pericoloso ardire della fontasia, dal quale 
eccesso studiosamente si guardano . tutti i giudizi diU- 
eati. Mentano ancora osservazione que' due versi. 

Ma il prevto è nel difetto ; e voi torreste , 
Prima ch'esser lontane^ esser .estinte: 

* « 

i quali .sono sì tenebron che nulla più. Vuol lopse dire 
il poeta: l'essere voi lungi dal vero Angusto, ia clie 
siate ancora apprezzate ; ma voi amereste meglio V es- 
sere presso a lui , aaando anche doveste perdere il vo- 
stro spksulore. Vuol> dico , fon^ dire così) imperocché 
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la sforsata iMVTÌtì ddle sue parole non lascia a me ni 
por firancamaorte indovinare cto di' egli » dica. 



Di Cario Morìa AfaggL 

BIsifTRE aspetta Tltalia i veotì fieri , 

E già mormora il tuon nel nuvol cieco ^ 

la chiaro stil fieri presagi lo reco^ 

E pur^ anco non desto i suoi nocchieri. 

La misera ha ben anco i remi interi, 
Ma fortuna e valor non son più seco; 
E vnol Pira crudel del destin bieco 
Ch^ ognun prevegga i maE , e ognon disperi 

Bla , purché r altrui nave il vento opprima , 
Che poi minacci a noi, questo si sprezzai 
Quasi sol sia perire il perir prima. 

Darsi pensier della comun salvezza 
La moderna viltà periglio stima : 
E par ventura il non aver fortezza. 

■ 

DeUo stesso. 

Lungi vedete il torbido torrente (127) 

. Gh^ urta i ripari , e le campagne inonda , 
E delle stragi altrui gonfio e crescente 
Torce su i vostri campi i sassi e X oiida« 

£ pur altri di voi sta negligente 
ou i disarmati lidi j altri il seconda y 
Sperando che in passar V onda nocente 
'Qualche sterpo s^ accresca alla sua sponda. 

Apprestategli pur la spiaggia amica j 
Tosto piena ìnfedel fia che vi guasti 
I nuovi acquisti^ e poi la riva antica. 
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Or che oppor ai dovrian saldi contrasti ^ 
Accusando si sta sorte nimica: 
Par che nel mal comune il piagner basti 

Questa maniera df trattare in versi la politioa e fA 
•fiari civili ha una bellexsa originale, una dilettevole 
novità e una-foFBa incredibile. Il velo maestoso dique» 
sta alIegCMna è così trasparente e leggiadro, cbe ogni 
lettore non rozzo ne raccoglie il vero nascoso^ e seco 
stesso poi si rallegra per la sua penetrazione, senza ^o* 
corgersi che Partmzio del poeta Plia in ciò di molto 
«atato. Non mi fo io scrupolo di, pronunziaae die il 
secondo di questi sonetti per la sua ingegnosa nobiltìr 
può agguagliarsi pgli ottimi di questa adunanza, li Gui« 
ckcdone e il Chiabrera ne hanno dei bellissimi in questo 
genere. 

Di Bernardo Àccold fiorentino. 

NiOBB son. Legga mia sorte dura 

Chi miser^è^ e non chi mai si dolse* 
Sette e sette figliuoi mi die natura ^ 
E sette e sette un giorno sol mi tolse. 
Poscia fii al marmo il marmo sepoltura^ 
Perchè 1 Giel me Regina in pietra volse; 
E se non credi ^ apri 1 sepolcro basso , 
Gener non troverai | ma ssmo in sasso. 

Non basta al dolor mio d^ un uom V etate y. 
Non al pianger mille occhi e mille fronti. 
Più mina è | dov^ è più potestate , 
Perchè '1 mar fa fortuna , e non le fonti. 
Ben pare, in me che le saette irate 
Non dan ne' coUi^ ma negli alti monti. 
Re padre j Re fratel ^ Duca in consorte 
Ebbi in tre anni^ e tre rapi la morte. 
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Disse Amor, fuggendolo con passi lettiti 
Di Giulia in selva addormentata P orme^ 
Tu temi aperti gli occhi suoi potenti ^ 
Perchè gli temi , or che gli ha chiasLe donne? 
Risposi allora: Ardoa le fiamme ardenti 
Palesi, ascose, ed in tutte te forme; 
O vegghi, o dorma, lei temer bisogna: 
Desta pensa il mio mal , dormendo il si^na. 

Gridava Amore : *Io son stimato poco ; 
Anch^ io un tempio tra i mortai vorrei. 
Onde a lui Citerea: Tuo Tempio è in loco 
Che forza ad adorarti uomini e Dei. 
Allora il Dio detP amoroso foco 
Disse ; Madre , contenta i pensier miei ; 
Dimmi , quat loco hai per mio tempio tolto I 
Rispose Yener: Di Giovanna il v€4to* 

Ad iniìtazión degli epigrammi latini credo io fatte le 
preseQti ottave. S' è studiato il poeta di ristringere in 
due versi italiani quel senso che naturalmente empie- 
rebbe due latini , benché molto piti capaci sieno i se- 
condi che i primi; ma non ali è riuscito sempne di ftu4o 
con garbo, e senza stento. Égli ha usate «(iielle acu- 
tezze ^he piacquero forte a Marziale; né posso io dire 
che (fispiaociano a me^ perchè certo non disdicono a 
questi poemetti. Qualunque però sia tal sorta di com- 
ponimento , ho Toluto darne un saggio ai lettori ^ i quali 
non lasceran d' ammirare V ingegno delP autore in que- 
sti suoi aspri versi. Di miglior metallo panni il secondo 
epigramma che il primo. Sommamente Della e mirabile 
è la sentenza del terzo e quarto verso ; e qui la strin- 
gata brevità giova a far più belli i concetti. L'inven- 
zione deir ultime due ottave anch' essa merita non poca 
lode^ contenendo vivacità, e molto buono rinchiuso in 
molto poco sito. 'Più ancora della quarta , il cui prin- 
cipio sente di prosa , mi diletta la vaghezza della terza, 
e massimamente la sua chiusa assai spiritosa e ^ante. 
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i monsignor della Casa. 

A. Venezia. 

Qunri palam e queste logge ^ or colte 
D' ostri e di marmi e di figure elette ^ 
Fur podie e basse case insieme accolte^ 
Deserti lidi e povere isolette. 

Bla genti ardite, d* ogni vizio sciolte , 
Premeano il mar con picciole barchette; 
Che qui, non per domar provincie molte, 
Bla fuggir servitù , s^ eran ristrette. 

Non era ambizìon ne' petti loro ; 

Ma il mentire abborrìan più che la morte; 
Me in lor regnava ingorda fame d' oro. 

Se ^1 Gel v' ha dato più beata sorte , 
Non sian quelle virtù, che tanto onoro, 
Dalle nuove ricchezze oppresse e morte. 

Benché questo sonetto sia attribuito a monsignor 
della Casa, io non giurerei che fosse di lui: tanto è 
differente onesto placido stile ' dal suo , che ordinaria- 
mente ha aeU' aspro e del disdegnoso. Di (atto io noi 
ritniovo fra le sue Rime stampate , se non in una ^!a 
edizione f ove nulladimeno è posto in disparte fra quei 
versi, de^ quafi e' è debbio, o certe2;7a cne non ne sia 
padre 3 Casa. Ma nulla a noi dee importar di sapere 
chi sia P artefice , bastandoci d' intendere se sia buono 
il lavoro. E di questo se non è autore il Casa , certo 
c{H meritava d' esserlo. Al mio ^'udizio forse non sotto- 
scrìveranno certi cervelli gagliardi, i quali amano solamente 
di passeggiar suHe nuvole a cavallo di Pegaso « e mi- 
reranno probabilmente questo sonetto con occhio spr«z« 
zante ^ qual cosa smunta , mediocre y e per poco da 
nulla. Ma chiunque ha ottimo discernìmerito del bello 
della natura, non avrà dìfficultà di confessare che que- 
sto è uno de' più gentili , squisiti e delicati componi- 
menti che qui si ledano. Ammirerà egli un' aurea sem- 
plicità^ una nobile ed impareggiabile' purità e chiarezza 
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in tutti questi versi che non fomio pom^, tanjpct^ 
soavemente rapiscono con segreta fona du legge. Que- 
sta dilicatezza è non tanto nelle parole e frasi, quanto 
ne' sensi , i quaU con naturai Tagheua conducono ad 
una non aspettata chiusa. Non è d^ tuttì il sentir la 
finexsa di si fatte opere. Ala pruovi chi non la sente, 
o la spreua, scegli sa far^e altrettanto. 

DelF as^QCato Giovan-BaUista Zappi. 

Quel di che al soglio il gran Clemente ascese^ 
La Fama era sud Tebro'^ e alsossi a yoIo; 
E disse che Tudi questo e quel Polo: 
Adesso è il tempo delle grandi imprese* 

E disse al Giel d'ItaUa: Or più l'offese 
Non temerai dellMnimico stuolo. 
Giunse al Tamigi ^ e disse: In si bd suolo 
Tomi la Fé sul trono ^ onde discese. 

Indi al cielo de* Traci il cammin torse y 
Dicendo : Or renderete , empii guerrieri , 
La sacra tomba; io già non parlo in forse» 

Stanca tornò del Tebro ai lidi alteri^ 

Ma vergognossi , o grande Alban ^ che scorse 
Grandi più 4c'suqì detti i tuoi pensieri. 

Àll'alteua del suggetto corrisponde nDÒrabilmente la 
blimità di questo sonetto. Un' eroica magnificenza ap* 
pare in tutto il disegno, in tutti gli omiinientt Neil* ul- 
time parole del primo ternario può ammii'arsi un'enfasi 
rara, e io tutto il seguente un' ingegnosissima corre- 
aione che dice di gran cose mostrando di non dirle. 
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Di Lorenzo de Medici 

Più dolce sonno , o placida quiete 

Giammai chiuse occhi j o più begli occhi mai^ 
Quanto quel che adombrò li santi rai 
Deir amorose luci altere e liete. 

E mentre ster cosi chiuse e secrete^ 
Amor , del tuo valor perdesti assai : 
Gilè l'imperio e la forza ^ che tu hai^ 
La bella vista par ti preste^ e viete. 

Alta e frondosa quercia chMnterponi 

Le frondi tra i begli occhi e Febei raggi; 
E somministri l'ombra al bel sopore^ 

Non temer, benché .^ove irato tuoni; 
Non temer sopra te più folgor caggi : 
Ma aspetta in cambio sguardi e strai d' Amore. 

Se V ultimo verso con altra grazia e altra leggiadria 
di senso desse congedo a chi legge, forse questo sa- 
rebbe uno de' lodevoli ed eleganti componimenti che 
qui si legoessero , non ostante qualche trascuraggìne 
nella favella. E da lodarsi V astuzia di coloro che ser- 
bano il meglio agli ultimi versi delle stanze , de' qua- 
dernari , de' terzetti , e molto più al fine di tutto il 
componimento. Ma il non farlo non è delitto. Delitto 
bensì , o almen difetto potrà essere il disgustai* sul fine 
i lettori con lan^ìdezza , oscurità o altro vizio de' pen« 
sieri ; poiché essi allora più che mai debbono mandarsi 
via contenti di sé stessi e del poeta. Per altro io scorgo 
qui alcune figure vivissime che mi rapiscono. Risplen- 
aono (meste massimamente ne' quadernari ^ bencnè io 
ritruovi anche nel primo terzetto delle forme di dir poe- 
tico le quali mi paiono gentilissime. Insomma con tutti 
% suoi difetti questo è componimento da pregiarsi as- 
saissimo. E oro di miniera misdiiato con rozza terra ^ 
ma sempre è oro. 
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Del dottore Pier-Jacopo MàrtelU. 

In morte dì Prospero Malvezzi.. 

L 

Tacek non posso, e favellar pavento, 

Tanto della mia lingua è il duol maggiore, 

Or che mi sforza il core, 

Elpino^ a dir della tua spenta etate. 

Pialla è quel che dir vaglio , a quel che sento» 

Ma voi^ che al violento 

Impeto, affetti, ora ubbidir mi fate. 

Voi le fredde mie voci anco infocate, 

Siate meno ingegnosi, e più sinceri 

Dove parla il dolore. 

Sta la vostra beltà nelP esser veri. 

Affetti , eccoci all^ urna ; e la disciolta 

Anima pura ecco dal ciel n'ascolta. 

n. 

II di eh' ella a noi sce^e , era la Stella , 
Che sola, ultima e prima, in ciel si vede. 
Dei due gemelli al piede, 
Per implorarne al concepir aElpino 
LMnfluenza a^ poeti amica e bella, 
Ei fu concetto in quella , 
£ il vital raggio in quell' umor, vicino 
Nel sen materno a div^r bambino^ 
Spirti mettea d* inevitabil foco , 
Che quasi in propria sede 
Nel core, anche non core ( i a8), avean già loco, 
Impazienti a risvegliarvi appresso 
Il bel furor dell' immortai Permesso. 

III. ^ 

Ma chiusa PAIma in sua prigion eentile 
Non in tutto obblìò le patrie sfere, 



E nelle sue primiere 

Note acceonò , com^ ella avea ne^ aieli 

Appreso un suon che qui non ha simfli; 

Facean per tutto aprile , 

Do?* ei calcava , alti de* fior gli steli ; 

Soavi più le pecorelle i beli 

SciogEeano intomo al pastore! &nciullo : 

L* aure , i boschi y le fere 

D* ascoltarlo vicino avean trastullo ^ 

E su quei faggi , a cui sedeasi a canto , 

Yenian più dolci i rusignuoli al canto. 

Ma giunto poscia a quell* età che vita 

Può (tirsi vera , e noi fa noti a noi ; 

Ninfe, ditelo voi, 

S' alcun pastor lo somigliò giammai? 

Dillo, o già tanto in queste selve udita 

Ninfa da lui seguita , 

Lilla gentil, che più dell* altre il sai. 

Non rispondermi già col pianto ai rai^ 

Ma se quel cor tu penetrasti a dentro , 

Racconta i pregi suoi , 

E che bei sensi ei vi movea per entro. 

Dillo: or morte lo tolse, e per tua doglia 

Più non hai gelosia eh' altra tei toglia. 

V. 
E noi siam quei che il pazzo vulgo acclama 

Quai sacre teste, e eli* abbiam Nume in mente? 

Spirto cbiudrem possente 

A torre altri da morte , e noi morremo ? 

Per me rinuncio all^ Apollinea fama^ 

Se chi a vita richiama 

Altrui, giunge poi esso al guado estremo. 

D' Orfeo, di Lino in su i gran carmi io tremo^ 
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Qualor penso che nudi erran fra V ombre ; 
E che d' Elpin giacente , 
Benché del nome suo le selve ingombre y 
Quel che qui V alma ad aspettar dimora y 
Empie brev urna . e non ben F empie ancora. 

VI. 
Ahi madre y a cui la moribonda occhiata y 
Ch^ ultima fu , di sostener convenne ! 
Ahi Lilla, allor che svenne^ 
Lilla > fra sposa e vedova, infelice! 
Ecco Ninfe , dicea , la fortunata 3 
Ecco uè pur mi guata, 
Ecco un misero addio né pur mi dice 
Questi , onde un tempo io mi vantai felice* 
Udì queir Alma il lamentar , cred^ io , 
Onde arrestò le penne 
Su le tremule labbra a dirle addio; 
Die Lilia un baccio agli aliti fugaci: 
Io sento apche nel cor scoppiar que^baci. 

VE 
Me, cui pria di morir con man tremante 
Strinse la destra il pastorello amico ^ 
Qual lasciò il duol, non dico, 
Ne di tanto ridir mia lingua impetra: 
Ben- r intende per prova un^ alma amante. 
Intanto i rii , le piante , 
L* auie abborro , la greggia e sin la cetra. 
Quanto ho più di delizie, è questa pietra, 
A cui d^ intorno ad intrecciar rimango 
^ Scelti su colle aprico 

Allori e mirti : e canto si , non piango 3 

Ma con afilitta et arida pupilla 

I suoi dolori io non invidio a lilla. 

Fra i coiDponìmenU ohe sono da commeDdarst per 
la tcpei'cua ed eloquenza dell' afTctto , io giudica 
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questo al {Muri d' ogni altro felice. Dentro vi si sente no^ 
vita poetica di concetti e di fi^jure; e le quattro nltime 
stanne contengono virtù pellegnne ; risplendendo anche 
in esse più che altra cosa gh ultimi versi. Potrebbe 
torse talan dubitare , se nella stanza I j quel rivolgersi 
a ragionar con ^ alTetti sia assai diiicato , non perchè 
Steno poco verìsimili sì fatte apostrofi anche agli atkt^ 
ti, veggendone noi parecchi esempi altrove, ma per 
cagione del cUrsi loroi 

Siate meno ingegnosi^ e più sinceri. 

Dove parla il dolore 

Sia la vostra beltà neW esser veri. 

Imperciocdiè, lasciando stare che anche i pensieri in- 
gegnosi nelP affetto , quando sono ben fatti , contengono 
u lor verisimile o vero , non dee inai il poeta far so- 
spettare eh' egli dica meno che il vero. £ poscia pare 
superfluo o nocivo il ricordare agli affetti la sincerità ^ 
non potendo essi altiimenti parlare, se veramente ven-« 
gono dal cuore, come suppone ora che vengano i suol 
questo poeta. L' insegnar loro a parlar cosi , e un ar-* 
tifizio cne fa in qualche guisa conchiudere: adunque il 
poeta non parla di cuore. Ma possiamo rispondere, non 
volersi qui dir altro, se non che si vuol esprimere pu-« 
ramente l' affetto , senza lasciar campo all' ingegno d' adV 
dobbario : il che sicuramente conviene al dolore.' E al 
più al più potrebbe desiderarsi che in vece d' esser 
sinceri f si fosse detto esser puri. 

Di Filippo Alberti. 

Taci ^ prendi in man 1^ arco , 
Che la mia bella fera 
n mattino e la sera 

Qua se ne viene : ecco i vestigi e U varco. 
Eccola ( oiraè ! ) drizzale un dardo al core^. 
Tira , deh tira , Amore. 
Ah ben se' cieco. Hai me ferito ^ et ella 
Si rìnselva; fuggendo intatta e snella. 
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Di Remigio Fiorentine. 

Quanto di me più fortunate siete ^ 
., Onde felici e chiare, 

Che correndone al mare 
■^ La Ninfa mia vedrete! 

Quanto beale poi 
» Queste lagrime son , eh' io verso in voi ! 

Che trovandola scalza , ov' ella siede ^ 

Le baceran cosi correndo il piede. 

Oh piàngess' io almen tanto, 
'^ Che mi cangiassi in pianto; 
. Ch' io pure a riveder con voi verrei 
- Quella bella cagion de' pianti miei. 

[ Il primo madrigale è composto cod una grazia e ▼!« 
yadtà singolare. Non e' è parola che non sia un bel 
colore. Pare che né una di più, né una di menò d 
richiedesse al componimento di questa vnga £pintura. 
ifon ha forse minor bellezza del primo il secondo. La 
loro leggiadrìa é tanto sensibile, eoe non occorre altro 
cannocchiale per discemerla. 

DelT avifocato Giovan-Batiista Z^ppi- 

m 

Cento vezzosi pargoletti Amorì 

Stavano un ai scherzando in rìso e in gioco. 

Un di lor cominciò : Si voli un poco. 

Dove? un rispose j et egli: In volto a ClorL 
Disse} e volaron tutti al mio bel foco, 

Qual nuvol d' api al più gentil de' fiorì. 

Chi U crìn , chi 1 labbro tumidetto in fuorì^ 

E- chi questo si prese e chi quel loca 
Bel vedere il mio ben d' Amori pieno ! 

Dui con le faci eran negli occhi, e dui 

Sedean con Farco in sul ciglio sereno. 
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£ra fra questi un Amorino, a cut 

Mancò la gota e '1 labbro , e cadde in seno. 
Disse agli altri : Chi sta meglio di nui ? 

Senza fallo ^ questo uno de' pib luminósi , gentili t 
dilettevoli sonetti di questo libro. Tutto porta un color 
pellegrine \ tutto spira soavità e tenereua \ tutto è ori^ , 
ginale^ e in tutto si scorge una mirabile franchezza e 
naturalezza. Amenissimo è il principio del primo ter- 
zetto , ed è sommamente bella e viva la chiusa. Po« 
tr^be per isdierzo opporre alcuno che questi Amorini 
£i djpineono straorcfinanamente pigmei , perchè non piìi 
granai aell' api : cosa contraria all' idea che comune*- 
mente si ha di loro, apprendendogli noi come fanciul« 
letti di proporzionata statura ; e cosa contraria all' idea 
che ce ne dà lo stesso poeta, rappresentandoli pargo* 
letti , e armati d' arco e di faci. Ma si risponderebbe 
che i poeti dicono tuttodì che Amore alberga nel loro 
cuore , e ha il nido negli occhi della loro donna. Disse 
Orazio, e prima di lui Sofocle, che Amore si riposava 
nelle guance d' una femmina. E piii apertamente ne 
parlò il Tasso nelP atto li , se. i dell' Aminta , ove 

dice: 

« ■ 

Ma qual cosa è pili picciolo 4P Amore f 
Se ih ogni breve spazio entra y e s^ asconde 
in ogni breve tpatio ; or sotto aW ombra 
Delle palpebre ^ or tra? minuti rivi 
jyun biondo crine, ec. 

Xaaade, senza né pur citare il gran privilegio del Quid* 
libet audendi^ ognuno conoscerà clie questa imma]^ne 
sussiste, massimamente veggendosi con essa rappresene 
tato vezzosissimamente un vero: cioè che questa donna^ 
è tutta amori, o vog^am dire è tutta amabile. 



Del Sen. Gregorio Casali. 

Fra quante unqua yestàr terreno ammanto 
(Sia con. pace di voi, donne gentili) 
Donna non ^de Amor bella mai tanto 9 
Né di forate si elette e signorili^ 
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Come costei ch^ ebbe infra 1' altre il vanto 3 • 
Qual rosa altera infra viole umili , 
Cosi che r altre fur belle sol quanto (129) 
Erano in qualche parte a lei simili. 

Sen duole Amore, e con Amor si duole 
Natura ancor: poiché né pria, né poi 
Ebber bellezze, o avran sì chiare e sole. 

yita traeano i fior dagU occhi suoi , 

Luce il meriggio , e n^ avea invidia il Sole. 
Ah quanto abbiam perduto Amore, e noi! 

Mi pare molto felice P entrata dì questo sonetto, e 
molto spiritosa la legatura del primo col secoodo qua- 
dernario. I pensieri e le frasi tutte sono con magnifi- 
cenza leggiaoi'e. Non ci è parola che non serva felice* 
mente alsuggetto. La chiusa affettuosa , che rìsplende 
per una grazia o figura naturale , ferisce , non con ar« 
dire , ma con dilicatezza i lettori. Per lo contrario sono 
delle piii audaci immagini che s' abhia la poesia quelle 
del penultimo e dell' antepenultimo verso. Né può du» 
aitarsi che non sieno ben fatte. Potrebbe solo cercarsi, 
ma con difficultà decidersi , se fosse stato meglio V a- 
same delle meno ardite in questo luogo , stante il ca- 
rattere più placido che ha tutto il resto dei componi* 
mento, e principalmente .il primo terzetto, alle cui 
immagini soavi , sicuramente più dei suddetti due versi, 
conisponde la chiusa. 

Di Lorenzo de' Medici 

Spesso mi torna a mente ^ anzi giammai 
Non può partir dalla memoria mia j 
JJ abito e 1 tempo , e 1 luogo dove pria 
La mia donna gentil fiso mirai. 

Quel che paresse allora , Amor tu U sai , 
Che con lei sempre fosti in compagnia : 
Quanto vaga, gentil, leggiadra e pia^ 
Non si può dir ; né immaginare assai» 
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Quando sopra i nevosi ed alti monti 
Apollo spande il suo bel lume adorno^ 
Tali i criii suoi sopra la bianca gonna. 

U tempo e M luogo non convien cb^ io conti s 
Che dov' è si bel Sole, è sempre giorno , 
E paradiso 9 ov' è si bella donna (i3o). 

Certi l&mpi d' ingegno pellegrìni e TÌvaci si possono 
osservare in questo sonetto, che sottosopra meritano 
applauso singolare. Io lo porrei ancora fra gli ottimi, 
se la chiusa , che è piena d' una mirabile novità , reg- 
gesse alla coppella : il che io ho cercato ne! lib. Il , 
cap. 5 dì guest' Opera. Potrebbe ancora mettersi in 
dubbio , se la comparazione adoperata nel primo ter- 
zetto sia in tutto e per tutto acconcia e leggiadra. Poi- 
ché i raggi del sole sparsi sulla neve de' monti non ci 
fanno propriamente nùrare un aureo colore sopra il 
bianco, come fanno i crini biondi sopra abito bianco. 
Nondimeno essendo vero che una certa luce si racco- 
glie dalla neve percossa dal sole , potrà dirsi che qui 
solamente si vuol disegnare quel risalto. che fiiceano i 
capelli di costei sul candor delie vesti. 



Di Francesco Redi. 

Quasi un popol selvaggio^ entro del cuore 
.Yivean liberi e. sciolti i miei pensieri ^ 

E in rozza libertade incolti e fieri ^ 

Né meno il nome conoscean d^ Amore. 
Amor si mosse a conquistargli ) e M fiore 

Spinse de^ forti suoi primi guerrieri; 

E de^r ignoti inospiti sentieri 

Superò coraggioso il grande orrore. 
Yenne ^ e vinse pugnando: e la conquista 

A voi ; Donna gentil , diede in governo ; 

A voi; per cui tutte sue glorie acquista. 



Voi dirozEaste del mio cuor T interno; 
Ond^ io contento e internamente e in rista 
L^ antica Ubertii mi prendo a schelmo» 

Menta ammirazione in <piesto sonetto la veramente 
poetica descrizione di chi comincia ad innamorarsi. Ciò 
COSI leggiadramente viene esposto dalla fantasia , e mi'- 
mato con artìlizio sì magnìiwo , e melodia sì dolce del 
numero, che questo componimento almeno s' avvicina ai 
più belli e agli ottimi di questa Raccolta, se non vo*. 
gliam dire che li pareggi^ alla quale opinione io non 
saprei opponm. 

Del cavàUer Guarino. 

Dov* bai tu nido ^ Amore ? 

Nel seno di Madonna? o nel mio core? 

S^ io miro come splendi ; 

Sei tutto in quel bel volto \ 

Ma se pei come irapiaglii e come accendi; 

Sei tutto in me raccolto. 

Deh se mostrar le maraviglie vuoi 

Del tuo potere in noi^ 

Talor cangia ricetto^ 

Ed entra a me nel visO; a lei nel petta 

Dello stesso. 

Un amoroso agone 

% fatta la mia vita; i miei pensieri 

Son tanti alati arcieri , 

Tutti di saettar vaghi e possenti. 

Ciascun mi fa sentire, 

Cohie ba strali pungenti ) 

Ciascun vittoria attende, e nel ferire 

Mostra forza ed ingegno ^ 



QVAItTO lo3. 

n campo foro è quésto petto ^ il segno 

È il cor costante e forte} 

E U pregio (i3i) di chi vince è la mia morte» 

Possiamo contrapporre questi due madrigali ai più 
leggiadri epigrammi de' Greci antidbi , ed essi forte- 
mente sosterranno il pre^o della nostra volgar poesia. 
Sono febeissimi, amenissimi, e di' squisito sapore^ per 
V ÙErvensione y per la Tivacità e per la limpidezza che 
da per tutto si scorge. 

Di Carlo Maria Maggi. 

Alla Maestà Cristianissima di Luigi XIV. ' 

t 

Del gran Luigi al formidabil nome^ 
A cui. già il mondo è poco, 
r)on sono io quel che or tenti 
DMnnalzar temerario il canto roco. 
Sacro spirto m' infiamma y e non so come 
Vuol ch'io spieghi alle genti 
Maggiori di mia musa i suoi gran sensi. 
Da me sol vuole ubbidienza e core ; 
Altra umana ragion non vuol chMo pensi. 
Al Dìo del sacro ardore 
Dunque ubbidir conviensi. 
Bozzo e audace parrò; ma zelo sia 
Della sua gloria il non curar la mia. 

n. 

Bellicose provincte € rocche orrende , 
Già de' più prodi inciampo^ 
Un raggio sol costaro 
Dellii mente regal , dell^ armi un lampo. 
A varie ed alte imprese appena intende , 
Che allor veloce al paro 
Deir eroico pensier vien la vitt(M*ia. 
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Ad alma^ che tant^opra e tanto vede, 

Come pouno indugiar fortona e gloria? 

Questo potrà far tede 

AlV immortai memoria , 

Che se fu delia Francia il ciel possente^ 

Fu Luigi a quel ciel fulmine e mente. 

m. 

Mente y del suo gran mondo ancor più grande ^ 

Che, quivi immensa ed uua, 

Qual punto ali^ ampia sfera 

Stende linee infinite , e in sé le aduna y 

Mille influenze in mille piarti spande j 

E in ogni parte è intera , 

Come altrove non sia, sua provvidenza. 

Empie la saggia e la patema cura 

Di coraggio e d^ amor V Ubbidienza. 

Dan legge alla Ventura 

Vigilanza e Potenza; 

Onde dir punte il trionfante Giglio : 

Serve mia gran fortuna a un gran consiglio. 

IV. 
A tanti per lo mar pini guerrieri ^ 

A tanti in tante sponde 

Saggi ministri e armati, 

Imperi, armi, alimenti ei sol diffonde. 

Son destin delle genti i suoi pensieri ^ 

Da lui pendono i fati, 

E le paci de^ regni , e i gran litigi. 

Ei fa fiorir sul glorioso stelo 
. Bella in ogni terren la fior di Ligi ; 

Ad ogni stranio cielo 

Alma grande è Luigi ; 

Onde neir opre a si grand' alma figlie 

Sono necessità le maraviglie. 
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V. 

Kecessità ^ che de^ suggelli ingegni 
L^ allo spirto vivace, 
Benché nato al comando , 
Serva alle guerre sue con tanta pace^ 
Che dalle sfide e da' privati sdegni 
Sia ritratto ogni brando ^ 
E solo de' suoi cenni ei T innamori 3 
Che delle glorie sue fosse la prima 
Soggiogarsi de' suoi le spade e i cuori j 
Ch' egli virtude imprima 
Ne' più feroci ardori : 

Più lo tema il più forte, e a chi lo regge 
Serva con tanto ardor, con tanta legge. 

VL 

Necessitai, che qoalor sembra immoto 
L' orrido ciel nevoso^ 
E la Natura ancora 
Di sua fecondità prende riposo , 
Dal sommo lor pianeta abbiano il moto 
Più vigoroso allora 

Le schiere sue per le più dure imprese. 
Rigor di verno i Gigli suoi non sanno > 
Gh' egli di gloria il loro cielo accese. 
Dal suo cor^ non dall' anno 
Sempre i suoi tempi ei prese. 
Per maturar gli allori a' suoi campioni. 
Disciplina e Valor son le stagioni. 

va 

Or quindi awien che invan sue forze accoglia, 
E a contrastarlo intento 
Invan cospiri il Norie, 
Dell'Europa e dell'Asia allo spavento; 
E che saggio non solo ei lo oiscioglia, 



, \ 
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Ma pur r incontri y e forte 

Il torrente ei respinga^ e asciughi il Ietto; 

Che magnanimo opponga alla gran mole 

Con coraggio il saper y con senno il petto j 

E sembri dir , qual Sole 

Col più sereno aspetto^ 

Di mille nembi al dissipato Muoio: 

Fu mia bella vittoria il vincer solo. 

VIIL 
Regni e città , che al vincitor già fenno 

Lungo contrasto e fiei*o> 

Al destino, alla forza 

A prezzo di gran sangue alfin si diero} 

Pur di Luigi un momentaneo cenno 

Fin le vittorie sforza ^ 

E al già vinto signor torna ogni terra. 

Egli sa fulminar solo col tuono; 

Più prode è il suo voler y che V altrui guem; 

Anzi pur senza il suono 

Delle sue trombe atterra. 

Sommo e usato valori sol giunge a tanto: 

Vincer solo col grido è il maggior vknto. 

IX. 
Ma non son questi i più subUmi efiS^ti 

De^ cenni suoi temuti 5 

Anco il fiital confine 

A Nettuno e a Cibelle avvien che muli. 

Ecco in seno alla Francia or son costretti 

Con Tonde pellegrine 

Abboccarsi il Tirreno e V Oceano. 

La Grecia vantatrice il piccini tratto 

Tentò cavar del suo Corinto invano 3 

Ornai Luigi ha tratto 

Mare a mar più lontano 3 
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Quasi sua forza e suo saper profondo 

Sìa migliorar la simmetria del Mondo*. 

X. 
Ben Tide il Creator y .pria che a quell' acque 

Fosse il confin prescritto, 

Da queMuo mari uniti 

Qual potea ritornar gloria e profitto; 

Pur la parola onnmotente ei tacque, 

E r unir mai que' liti 

Parve a potenza umana esser vietato. 

DeU^ Universo agevolar le sedi 

A te y Luigi y ha il Creator serbato ; 

Onde, Signor, ben vedi, 

Di quanto ei ti vuol grato, 

E cne in goder de^ benefizi e^erto , 

Usi le grazie a fecondar il merto. 

XI. 
Quindi infiammi il gran zelo , onde in tuo regno 

L' Ugonotta gramigna 

Tanto omai si calpesta, 

Che sbarbicfita alfin più non v^alligna. 

Credi, Signor, tu vinci in questo Segno } 

Oltre a quei che t^ appresta 

Più bei trionfi il Campdoglio etemo, 

Sono alle guerre tue £iaste le stelle. 

Perchè tua maggior guerra è con V Inferno. 

Quindi più ferme e belle 

Le tue grandezze io scerno. 

Pestilenza deVegni è ogn* empia setta , 

Né arricchisce pastor con greggia infetta* 

xn. 

Qual fu giubilo in Ciel, qualor ti vide 
Con le zelanti insegne 
Mostrar Tire celesti, 
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De^ suoi ribelli alle paludi indegne ! 

Qualor del Beno in su le rive infide 

Portasti Tarmi^ e festi 

Tornar la mitra in su gli antichi altari ! 

Que3ti sono i trofei d^ogni altra palma 

In vera eternità più fermi e chiari.. 

Dillo pur tu j grand^ Alma y 

Se a ripensar son cari ; 

Di^ tu , quanto sia dolce a^ prodi eroi 

Dire all' Onnipotenza : Io vinco a voi. 

XIII. 
Ma fra si lieti applausi ahi qual tristezza 

U alto gioir mi scema 7 

Oimè| Italia la bella 

Par che a tue spade impallidisca e gema. 

Tu vedi sbigottir di tua grandezza 

I^ grande ( ah non più quella ) 

Al cui nome tremò V ultima Tile. 

SofTri , invitto Signor , ch^ io ti ricordi 

Che già fu ne^ trionfi a te simile. 

Non mosse i Goti ingordi 

L^ argomento gentile ; . 

Ma ben destan sovente in gran virtù te 

Magnanima pietà le gran cadute. 

XIV. 
Fu gloriosa, e sua potenza avea 

Sì ferme, ampie radici , 

Che potea più costanti 

Sostener gli Aquiloni a lei nemici. 

Ma il Ciel , che di quell^ armi altro intendea, 

A^ gran Vicari e santi 

Volle che fosse alGn placida reggia. 

Già terribil regina^ or dolce madre, 

Con armi di pietà per noi guerreggia ^ 
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Già temendo tae squadre 
Par che dal Giel la chieggìa. 
Deb qual gloria fia mai che viata cada 
Disarmata innocente a si gran spada ? 

XV. 
Or ben potria delle battaglie il Dio^ 
Intenerito a'prìeghi 
De^ templi a lui diletti , 
Prenderne la difesa* e tu noi nieghi. 
Deh chi gli Tieta, il bel valor natio 
DegF italici petti 

Nel periglio comun far che risorga? 
Gomua perìglio a riunirsi invita 
La più vii turba , ove perir si scorga. 
Fia che l'Italia unita 
Del suo poter s^ accorga. 
A gran virtù ^ che fu dalPozio oppressa^ 
Torna il coraggio a ravvisar sé stessa. 

XVL 

Potrian Furie maligne, allor che intendi 
Alla guerra lontana^ 
Contro destarti un giorno 
Qualche de^ regni tuoi parte men sana. 
O degli emuU tuoi subiti incendi 
Potria destarti intorno • 
Chi veglia alla vendetta, e i tempi mira. 
Nuovi conquisti son : più d* un vicino 
Le sue ville fumanti ancor sospira. 
Potria cangiar destino 
Chi su le sfere il gira:^ s 
Forse impresa non v' ha ehe tanti punga ^ 
E più potenze in gelosia ccmgiungi^ 
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xvn. 

Già provocata , il so , V ira celeste 
Chiamò TOrsa gelata 
A disertar talvolta 

Gli orti lascivi alla provincia ingrata : 
Ma su quelle fu poi barbare teste 
LMra fatai rivolta 3 
Corresse i figlia e dissipò gl'infidi. 
Gif idò pietà r Italia ^ il Ciel ristette } 
Spezzò i flagelli ^ e consolò que^ gridi. 
Gran tempo ei non permette 
Che il predator v'annidi. 
Sono delPamor suo fati sicuri^ 
Che la sua cara in servitù non duri. 

XVIH. 
Ma il benefico Dìo, che a te destina 
Le vittorie fatali, 
Già non credMo che intenda 
, . La grand^ anima tua vincer co^ mali. 
Quella j ond^ ei la creò , tempra si fina 
Ben*so quanto la renda 
Indomita al timor, pronta a pietade. 
Chiede la pace a te, chi il tutto puote^ 
Per r italiche sue care contrade. 
Ferma, Signor^ divote 
Al suo voler le spade; 
Gli rinunzia il trionfo a te concesso; 
Vinci i regni per te , per lui te stesso. 

Tempo verrà che in su la fredda etate ^ 
Quando s^ apprestan V alme 
Al gran Giudizio estremo^ 
Farai seco ragion delle tue palme. 
Tante, che il tuo gran zelo ha coiisecrate 
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Al viiìcitor supremo , 

Deh quanto allor fian dolci al rammentarsit 

Ma non ricordi a te V Italia esangue 

Donne rapite, incolti campi ed arsi^ 

Infra le fiamme e U sangue y 

Tetti rubali e sparsi. 

Gran giustizia ci vuol, perchè discolpe 

La funesta cagion dittante colpe. 

^ XX. 
Non dico io già , che su la Senna i brandi 

Pendano neghittosi , 

E il lor vigore ardito 

Della tua greggia un dì turbi i riposi ; 

Mancan forse le imprese e sante e grandi , 

Onde il don sì gradito 

Di questa pace il tuo gran Dio compense? 

Mira i sette Trioni; ah son pur quivi 

Della Vigna di Dio le stragi mimense. 

La pura Fé s^ avvivi, 

Che 1' impietà vi spense 3 

Sta tua r impresa , e potrai dir vincendo : 

A ciù gloria mi (Èè , la gloria io rendo. 

XXI. 
Il gran regno vicin, d' Angioli avante 

Patria felice e fida, ^ 

Ornai deir empia Dite 

Misera spiaggia, a te soccorso grida. 

Del peccato d^ un Re con tante • e tante 

Anime al ciel rapite. 

Soffrirai che la pena ancor si porti? 

Air impresa potrian destar la Francia 

La vicina potenza e i vecchi torti) 

Ma la tua nobil lancia 

Sol Dio muova e conforti: 
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Né venga il zel d' umaoi sensi misto 
A falsar la pietà del gran conquisto. 

^ xxu. 

De^ rubelli di Pier Y asilo impuro 
Ah troppo air Alpi invitte 
Contamina le falde ^ 
E aspetta sol da te le sue sconfitte. 
Per pochi legni tuoi viste non furo 
Su le torri più salde * 

W Abido e Sesto inorridir le Lune 7 
Quasi ne teme ancor V ultimo scempio 
Quel fiero delF Europa orror comune. 
Che fia , se contro» all' empio 
I tuoi fulmini adune y 
Mentile il solo tonar di tue galee 
Scosse le fondaipenta alle moschee? 

xxia 

Par che nel mare ogni rapace anteima 
Del tuo valor si lagni , 
£ di Cristo i seguaci 
Possa togUer tu solo ai sozzi bagni 
I legni son della tua prode Ardenna 
Alto terror de* Traci} 
Palpita il gran tiranno alle tue vele. 
Togli ^ ah togli, ìgnor, le sacre terre, 
£ il Sepolcro adorato a quel crudele. 
Dal cielo alle tue guerre 
Verrà campion Michele, 
Finché di Cristo in su la tomba ei scriva 
Al gran Luigi un sempiterno Viva. 

In questo sontuosissimo panegirico di Luigi il Grande 
»' Uniscono tante Tirtù , che può esso con ragione anno- 
Terarsi tra i migliori componimenti di questa Raccolta. 
Avvegnaché la sua lunghezza (qualità nociva a moltissime 
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COdfc ) SÌ stenda per tante stailze , tuttavia è cOi\ 
ben rinforzata dalla varietà delle cose , dalla pieneezA 
de' concetti, che i leggitori si conducono al fine sensa 
stanchezza. Qui principalmente è degno di somma lode 
V artifizio con cui si fa strada il poeta per ragionare 
a SI glorioso monarca di punti assai dilicati , coi con^ 
ciliarsene prima la benevolenta. Ed è parimente ammi- 
rabile la nnezza e novità con cui egli tratta in versi 
gli afTari politici della guerra passala, .e vuol muovere 
altrui a pietà dell' Italia. Più palesemente qui che al- 
trove fa edi sentire 1' ardita , ma non però mai troppo 
ardita , subKmità de' suoi pensieri, ne' quali e l' ingegno 
fecondo, e la fantasia vigorosa hanno sparsa gran no* 
vita , e scoperto nn rarissimo fondo di soda morale , e 
d' altre dottrine. In somma io spero che chi non è cieco 
adoratore d' un solo de' tanti gusti perfetti , onde ab* 
bonda la poesia, serberà anche lodi non ordinarie 

rr questo, il quale per la sua perfezione sicuramente 
merita. In quanto ad alcune opposizioni fatte una 
volta a questa canzone , assai , per quanto mi avviso^ 
le bo disciolte nella Vita del Maggi stesso. Qui mi sia 
lecito di aggiungere , che un certo Arcade « di cui ho 
letta im' introduzione alla prima radunanza della Colo* 
nia Arcadica Veronese , potea parlare di lui con riguardo 
maggiore. Dice, che parlando i/t generale del suo co* 
ratiere y egli non h da imitarsi; per aversi^ ù sia per 
essersi ingannato in alcuni punti troppo essenziali della 
poesia , come egli stesso non molti mesi prima della 
sua morte gU confermò con quella candidezza che 
molto più valea de^ suoi versi. Non dirò cbe questa 
supposta confessione del Maggi pib propriamente si po- 
tesse attribuire alla sua umiltà che alla sua candidezza^ 
Né tampoco sosterrò che universalmente il suo carat« 
tere sia da imitarsi , perchè certo chi e segunce di Pin-* 
darò e d'Anacreonte, ed è invaghito solamente delle 
immagim ed invenzioni spiritose della fantasia ^ non 
molto ritroverà in lui da imitare. Ma dirò bensì che 
siccome tanti componimenti del Petrarca e de^ suoi di* 
scepolì , e tanti altri stili non lasciano d' esser poetici e 
lodevoli quantunque non lavorati alla Pindarica, né ani* 
mati dalla fantasia \ cosi non lasda quello del Maggi d'es- 
ter nel genere suo poetico e nobile. Vari stili p03s<me 
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darsi, vari caratteri e varie idee di poesie. L' un 
rattere sarà più poetico , più dilettevole dell' altro; ma 
ognuno meriterà lode e imitatori^ purché sia sano, pur- 
ché non asciutto» e non guasto da altri peccati. £ quello 
del Maggi senza dubbio è sanissimo^ ea è ptenissimo di 
buon sugo^ cosa sovente ben più ^lettevole, e degna 
d"* imitazione e di lode , che il voto d' alcuni altri stili, 
e poeó più strepitosi. Senza che, agli argomenti gravis" 
simi da lui trattati , non per vanità di dilettare fa sola 
fantasia , ma per investire il cuore , pascere T inteUelto, 
e vincere la volontà altrui , ben si conveniva la gravità 
del suo carattere. Laonde non si sa intendere^ come 
possa dirsi eh' egli s'ingannasse in alcuni punti tro|^ 
essenciali della poesia. Prima di pronunziai*e cosi uni** 
versali sentenze, gioverebbe riflettere che non è per V or« 
dinario buona ragione di condannare altrui il dire: co- 
stui non ha fetto , come quell' altro; adunque ha errato. 
Molto meno poscia parrebbe convenevole il sentenziare 
così umversaunente contra del Maggi « autot^e che ha 
trattato differenti materie, ed ha usato difìerenti atili e 
caratteri , con felicità .e novità particolare. 

Di Bernardo Rota. • 

Era la notte, e di fin oro adorno 
Donna gentil pingea vago lavoro, 
E seco delle Grazie intorno il coro 
Colmo sedea di meraviglia e scorno 3 

Feano i begli occhi a sé medesmì giorno (i32), 
Di natura e d^ ^mor pompa e tesoro ) 
La man talor sul crespo e più beiroro 
Vibrava ardendo e saettando intorno. 

Io già di marmo il gran miracol fiso 

fievea con gli occhi , e dentro il marmo avea 
Parte delle saette e ddl' ardore; 

Quando udi' dir (i33): Costui certo credea 
la terra star ) né sa che '1 Paradiso , 
Ovunque è sol costei, regni, et Amore. 

C' è materia e per chi vuol lodare e per chi vuol 
biasimare questo sopetto , da me qui rapportato a posta^ 
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perdiè ha un non «o che tolto diW antec édente. la 
due di^ei'se edizioni è diverso. Io anderò confrontando 
le mutazioni per benefizio de' giovani. — Donna gentil 
pingea. Piil empie* P orecchio neU' altra edizione il dirsi 
Pingea donna gentil^ ma gui il senso è più chiai'o. -— 
JS seco delle Grazie ^ ec. £ imma^ne spiritosa e bella. 
Per lo contrario nelr altra edizione questi due versi , il 
primo per oscurità ^ il secondo per mal garbo , mi paiono 
meschini. Eccoli : 

Parea fuggir dal velo il primo alloro , 
JS restar Febo pien d^ angoscia e scorno* ^ 

Feano l begli occhi a se medesmi giorno. Alla parola 
giorno s' ageiuQge V articolo il nell' altra edizione. È 
concetto ardito, o, per meglio dire, mancante del vero 
niemo , quando per avventura costei non avesse gli oc* 
chi di Tiberio. — Io già di marmo il gran miracol 
fiso. Leggesi nell' altra : Io già di marmo que^ begli 
aiti fiso. Splendidamente cioè detto nelF una e nelP al-* 
tra guisa. Ma P aggiungere nelP altro versò quel dentro 
il marmo in vece , credo io , di dire dentro lo siupote, 
nd par cosa dura nel suo genere al pari d^l marmo. — • 
Quando udP dir^ ec. Temeraria e stolta riesce questa 
chiusa per cagione di quel sol che non si legge nel- 
V altra edizione. E eziandio confusa in qìialche maniera 
la struttura ; e quel quand^ udV dir , fa poco buon suo^ 
no. Per lo contrario potrà piacer dì molto la chiusa 
non COSI ardita dell'altro testo, che è talet 

Quando udP dir i Quel misero credea 
In terra star; ne sa che in tutto è Juore 
Del mondo , chi talor vede il suo viso. 



Di Francesco de Lemene. 

Poiché salisti , ove ogni mente aspira , 
Donna, in me col mio duolo io mi concotìtro: 
Anzi più forsennato in me non entro (i34) ; 
Che cercandoti ancor V Alma delira. 
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Ben di lassù ^ come il mio cor sospira 5 
Senza chinar lo sguardo j il vedi dentro 
A quelIMmmenso indivisibil centro > 
intorno a cui V Eternità si gira. 

Ma perclìè di quell'Alme in Dio beate 
Affetto uman non può turbar la pace. 
Il mio dolor non ti può far pfétate. 

Pur m' è caro il dolor y che si mi sface y 
Che se tu il miri in quella gran beltate^ 
Senz^ esser cruda , il mio dolor ti piace. 

Sente molto addentro nella teologìa e filosofia chi 
compone sonetti con sentimenti si forti ^ e pieni d' uà 
vei*o subliroìssimo e inusitato. EcceUentissimo poeta è 
poscia chi con tanta chiarezza e leggiadrìa chiude in 
versi questo vero , il quale per sé stesso ha non poco 
del rìgido e, del ritroso , e perciò è difficile a dimesti- 
carsi , e ad esporsi con chiarezza in rìme. Dico^ per- 
tanto , essere questo componimento udo degli ottimi che 
s' in<;ontrìno in questa Raccolta. Ma non e ottimo , se 
non agli ottimi cervelli, poiché i poco - addottrinati e 
gl'ingegni leggieri ^ non giungendo a penetrar nel fondo 
della sentenza, tiK)ppo dSficilmente possono sentirne il 
bello. 

DeW avocato Giwan-Battista Zappi. 

Poiché ch^ ebbe il gran Subieschi alle rapine 
D^ Asia sottratto il combattuto Impero} 
£ più sicuro e più temuto al fine 
Rese a Cesare il soglio , il soglio a Piero ; 

Vieni d' alloro a coronarti il crine y 

Diceva il Tebro all' immortai guerriero : 

Aspettan le famose onde Latine 

L^ ultimò onor da un tuo trionfo intero. 

Ah no, diceva il Ciel, gran Re, ch^faai doma 
X' empia nemica Luna , e i fasti sui y 
Vieni a cinger dì stelle in ciel la cluoma. 
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L^Eroe^ che non potea partirsi in dai (i35)^ 
Prese la via del cielo , e alla gran Roma 
Mandò la sposa a trionfar per lui. 

Non saprei dar se non lodi, e lodi singolari a qiie- 
^o sonetto eh' io reputo perfettaniente bello , inge- 
gnoso e sublune. Gì' intelletti più vigorosi potranno qui 
ravvisare un'invidiabile vastità, forza e industria di fan- 
tasia. Questa potenza , per celebrar P arrivo a Roma 
della vivente vedova Reina , è volata ad oggetti lontani, 
conducendosi poscia mirabilmente per quegli a formar 
V inaspett'iita nobilissima conchiusion del sonetto. Lascio 
di additare, perchè assai palese, la i*ara e splendida 
fìranchezza del dire in rima ciò che il poeta vuol dire ; 
e solamente aggiungo che si fatti componimenti più &-* 
cìlmente possono ammirarsi che imitarsi. 

Di Giusto de Conti. 

Csi è costei che nostra etate adoma 
Di tante meraviglie e di valore, 
E in forma umana, in compagnia d'Amore 
Fra noi\ mortali come Dea soggiorna? 

Di senno e di beltà dal ciel s' adorna , 
Qual spirto ignudo , e sciolto d' ogni errore } 
E per destin la degna a tanto onore 
Natura , che a mirarla pur ritonia. 

In lei quel poco lume è tutto accolto, 
E quel poco splendor che a' giorni nostri 
Sopra noi cade da benigne stelle. 

Tal, che 'I maestro de\stellati chiostri (i36) 
Si lauda , rimirando nel bel volto , ^ 
Che fé' già di sua man cose si belle. 

Molti bei pensieri del Petrarca son qui accozzati, ma 
in differente prospettiva , e con grazia non poca uniti. 
L' entrata del sonetto è una fjgui*a spiritosa ; e tale an- 
cora dovette giudicarla il Redi , come appare da un so- 
netto qua i^pportato, Squisito è tutto u primo quàder* 
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naiio. Ma nd secondo io mi truovo alquanto al buio 
in que^ versi : • ^ 

E per desiin la degna a tanto onore 
Natura^ che a mirarla pur ritoma» 

Non Veggio come aui e' entri acconciamente il destina* 
Per altro il senso è buono, e vuol dir questo: 

E Natura^ che alzolla a tanto onorcj 
Stupida a rimirarla pur ritoma. 

Del marchese Cornelio Bentivoglio. 

Ecco Amore: ecco Ainor(i S^). Sia vostro incarco^ 
Occhia chiudere il passo al Nume audace | 
Che a turbarmi del sen la cara pace 
Seti vien di sdegni e di saette carco. 

Elcco Amoce : ecco Amor. Vedete V arco , 
Che mai non erra y e la sanguigna hee : 
Già la scuote y la vibra ^ e già mi sface : 
Occhi , ah voi non chiudeste a tempo il varco. 

Ei già mi porta al sen crudele afTanno^ 
E dell' error y M è vostro y o lumi , intanto 
Il tormentato cor risente il danno. 

Ma d' irne impuni non avrete il vanto ; 
Poiché y in questo sol giusto y Amor tiranno, 
^ Se il core al fuoco y e voi condanna al pianto. 

Da quel sonetto del Petrarca^ il cui principio ès 

Occhi piangete , accompagnate il cuore , 
Che del vostro fallir morte sostene , ec. 

è preso il seme di questo sonetto. E prima ancor del 
Petrarca avea detto Guido Guinizello: 

Dice lo core agli occhi : per voi moro* 
Gli occhi dicono al cor : tu n^ hai disfatti. 

Con vivacità impai'«ggiabile la fantasia maneggia que- 
sto arg<^ento , mettendoci sotto gli o^^hi con figure 
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forzose tutta questa spiritosa pittura , e trasparendo 
da per tutto i 'indegno e I' economia. Io, se pur mi 
ponessi in cuore di trovar qui cosa che affatto non mi 
piacesse, potrei solaoiente dire che nel secondo verso 
fa duro suono la parola chiudere dopo gli occhi ; e che 
3 terzo anch' esso appare snervato, per cagion dell' ag- 
giunto cara , in' cui luogo roeelìo sarebbe stato lunga ^ 
o altro simile epiteto ; e che forse non assai gentili son 
quelle forme risente il danno , e d^ irne impuni. Ma que- 
ste minuzie dovrebbono parer difetti solamente a chi 
suol mettere tutto il capitale de' suoi versi nelle belle 
frasi e parole , e non nella bontà e bellezza de^ sensi. 

Di Luigi Tansillo. 

Felice V alma che per voi respira ^ 
Porte di perle e di rubini ai\lentì ( 1 38) , 
E gli onesti sospiri e à dolci accenti , 
Che per sentier si dolce Amor ritira. 

FeKce r aura che soave spira 
Per si fiorita valle , e 1 aria e i venti 
Veste d^ onor. Felici ì bei concenti 
Che suonan dentro y e fiior tolgono ogn^ ira. 

Felice il bel tacer che s\imprigiona 
Entro a si belle muraj e il. dolce riso^ 
Che di si ricche gemme s^ incorona. 

Ma più felice me, che intento e fiso 
Al bel che splende y all' armonia che suona^ 
Gli orecchi ho in cielo^ e gli occhi in paradiso» 

A prima viita non 6niva di piacermi questo sonetto ^ 
e noi finirà né pure ad altri. Contuttociò ho conchiuso 
che è nel suo genere degno di molta stima. Vuol costui 
lodare la bocca della sua donna ; e ciò fornisce egli coti 
un^ ardita splendidezza di spesse metafore , e con gran 
pompa di concetti. )o tuttavia non oserei chiamaà' la 
bocca una valle fiorita , perchè non ravviso molta* pro- 
porzione fra questi due opgelti. Mi farei anche scrupolo 
di dire che P aura da costei respirata veste d' onere 
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P aria e i venti, *-^ Gli orecchi ho in cielo , e gli oc* 
chi in paradiso. Prende forse per cielo i cialì mate- 
rìali , che in girando mandano fuori un .suono armo- 
nioso secondo i sogni dt Pittagora; e intende per paradiso 
un luogo di delizie : il che può avvertirsi, amnchè pren- 
dendo r uno e r altro per uT medesima cosa , un d^ essi 
non ci paia qui fare una disutile figura. 

Del Sen. f^incenzo da FiUcaia. 

Padre del Ciel , che con V acuto y altero 
Onnipotente sguardo 
Nel più profondo de^pensier penetri, 
Pria che a te scoccili dal mio petto il dardo 
Di questi bassi metri, 
Yolgomi a te, che sei del mio pensiero 
Segno ^ saetta e arciero. 
Tu nuovo ardor mi spira, e tu la mano 
Porgimi all' opra ; che di te dir cose 
Voglio a tutt^ altri ascose , 
E un si geloso arcano 
Palesare alla fama, onde non roco 
Ne corra il grido , e manchi al grido il loco. 

n. 

Signor , soffri eh' io parli 3 ah pria ch^ io pera, 
Soffri eh' io parli , e poi 
Di questa fragil tela il'fil recidi. 
Vo' che sappia ogni piaggia i favor tuoi ; 
E vo'che a tutti i lidi 
Ne porti ogpi aura la notizia intera ^ 
Mirabile, ma vera. 

Se non trasse il mio stil da ignobil vena 
' Sensi e parole,* e s' io cantai sublime , 
Tu desti alle mie rime 
Polso , ardimento e lena ; 
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Tuo ili lo spirto. Or sarà mai ch^ io prenda 
Per me T onore ^ e a chi me 1 die noi renda? 

in. 

Grandi e varie di Marte opre cantai^ 

f d ebbi ardir cantando 

D' agguagliar fra le trombe il suon dell' armi. 

Cantai dell' Asia e deir Europa il brando 

Di sangue asperso: e i carmi 

Or di vendetta y or di pietade armai. 

Piansi, e U pianto asciugai 

Quel di che i Traci alto valor consunse; 

E sì forte cantai y M andonoe il grido 

Dal freddo all'arso lido^ 

Dal Gange al TagO; e giunse 

A me suon fiacco di ventosa lode. 

Che pria di giugner passa ^ e più non s' ode. 

IV. 
Bla chi la voce^ e chi prestommi il suono ^ 

E come far poteo 

Uom si basso e inesperto (X>ra cotanta? 

Tu^ cui musica tromba il Ciel si feo. 

Che le tue glorie canta} 

Tu y cui servono i venti y e di cui sono 

Voce i tremoti e '1 tuono; 

Tu donasti a me spirto ^ e lingua e stile. 

Posi da minutissima scintilla 

Gran fiamma esce e sfavilla ) 

Così vapor sottile 

Salendo in altO; ivi s'accende, e fassi 

Folgore , e par che '1 mondo arda e firacassi. 

V. ' 
Sul romper dell'aurora, allor che TAIma 

Il nettare giocondo 

Bee dì tua grazia y e 1 divin seme accoglie^ 
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Ob quante volte in un pensier profondo 

Dalle superne soglie 

A me scendesti , e neW interna calma 

DelPamor tuo la salma 

Mi die piume a volar per quella goisa 

Che son le vele alle fugaci antenne 

Peso non già , ma penne 1 

Oh come allor divisa 

Da sé la mente volò in parte, ov^ebbe 

L^ esilio a grado • e in sé tornar le increbbel 

VI. 
Dico y Signor , che qual dai fondi algosi 

Saglie a fior d^ acqua , e beve 

Marina conca le rugiade , ond^ella 

Le peirle a concepir sugo riceve: 

Tal io la dolce e bella 

Pioggia serena allor degli amorosi 

Tuoi spirti a ber mi posi , 

E n^ empiei l' assetato arso desio. 

Ma siccome del ciel la perla è figlia^ 

Non già di sua conchiglia} 

Così lo stit y che mio 

Sembra j mio non è già : gli accenti miei 

Han da te seme^ e tu P autor ne sei. 

VIL 
M' oda il ciel y m' oda il mondo , odanmi i venti, 

E suir alata schiena 

Portin mie voci ad ogni estranio clima« 

Scrivasi in ogni tronco e . in ogni arena y 

Che quanto io spiego in rima 

È sol tuo dono , e che di questi accenti , 

Clì^ io pubblico alle genti , 

Da te la fòrza e da^ te '1 suon discende. 

In simil guisa ^ ancorché scura e bruna 
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Sia da per sé la Luna , 

Gol non 'suo lume splende j 

E in amil guisa P. oziosa cpte 

n ferro aguzza^ e far da sé noi puote. 

vm. 

Ed oh fosse il mio canto al zelo uguale^ 

E come in petto il chiudo^ 

Così ancor potess' io chiuderlo in carte. 

Gh' uom non fu al mondo di pietà à nudo^ 

Che non sentisse in parte 
" Dell'amoroso tuo possente strale 

La puntura vitale. 

Del lor capo a difesa ^ e per tuo onore 

Tutte armeriansi le cristiane membra ^ 

E quei che ghiaccio sembra j 

Tutto arderia d^ amore. 

Nascer vedrei sul campo armate torme ^ * 

E desterìasi alto valor che dorme. 

IX. 
Vedrei^ dal Carro alle Colonne^ unita 

Contro TAcheo Tiranno 

La Cattolica Europa imprender guerra, 

E aprir le piaghe , e giugner danpo a danno, 

E stender l'empio a terra. 

Vedrei la feritrìce Asia ferita , 

Vile ancella schernita , 

Mostrarsi a dito ; e raccorciar la chioma 

A maniera servii colei che tanto 

Fu grande; e si die vanto 

D^ abbatter Vienna e Roma ; 

Né a mezzo verno di Bizanzio il muro 

Fora al barbaro Re schermo sicuro. 

' X. 
Ma se ancor le cristiane armi disoiolte 

Bella union non lega. 
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Perchè a. risponder la Discordia ò sorda , 

Muovi tu, Padre ^ <s intenerisci e pie^ 

E in un volere accorda 

L^ Alme tra mille alti litigi involte. 

Fa che U mio dir s^ ascolte 

Fin dove ha l' Orto e dove ha '1 Sol V Occaso. 

Cangia in tromba la cetra , e pia sonora 

Rendila ; e se finora 

Del celeste Parnaso 

L^ un giogo a me tu desti y or fa cli^ io segga 

Ancor sutP altro ^ ed amendue possegga. 

XI. 
Fa che in voce converso entro le sorde 

Fedeli orecchie io suoni , 

Forte gridando pace., pace, pace^ 

E i prodi svegli y e i vili i\ccenda è sproni 

Incontro al fiero Trace; 

E strìda sì , che '1 Cristian mondo assorde. 

Allor dirò: L^ngorde 

Ire freninsi , o Regi , e V odio spento 

Non più giudice ferro ; empio, omicida ^ 

Vostre lìti decida. 

A che gìttare al vento 

Vostri nobili $degni , e tanto umano 

Cristiano sangue ir consumando in vano?. 

XD. 
Ite y diro , dove di Dìo , pugnando , 

La gran causa si tratta. 

Il vuol ragione, e coscienasa il vuole. 

L^ empio che tanto* ardi , s' urti e s' ^dibatta. 

Con simili parole 

Tornerò sempre infin eh' io vivo; e quando 

IT andrò di vita in bando, 

Forse uscirà dall^ ossa mie meschina 
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L^ usato «uoao} ond' io quaggiù ramingo 

Spirto ignudo solingo 

Fin de' secoli al fine 

Alzerò voce ch^ ogni voce eccede . 

Pace^ pace, gridando » amore e tede. 

xin. 

Ben sai^ Signor, che a chiederti la cetra 

Né guiderdon terreno , 

Né mercenaria lode unqua mi trasse. 

Io tradir le tue glorie? Ah dal mil> seno 

Fuggan cure si basse j 

Sol per vibrar colpi di lodi alP etra 

Tolsi all'Elbrea faretra 

lu auree quadrella. Or pria che morte chiuda 

Questi occhi miei , s' è tuo voler eh* io canti ^ 

Ecco al tuo pie' davanti 

Mìa coscienza ignuda: 

AltrMo che te non bramo; e tu mei credi ^ 

Che '1 cuor negli occhi e nei sospìr mi vedi, 

XIV. 
Te sol bramai finora^ e te sol bramo; 

£ te^ che fai le mie 

Mute labbra eloquenti , amo e ringrazia 

Te j che sai tutte del ben &r le vie. 

Chi di laudar fia sazio? 

Dunque se ne' miei versi ognor ti chiamo | 

Forse ( oh che spero ! ) air amo 

E alla dolc'esca del tuo santo Nome 

Prenderò T alme 3 e benché cieco io sia^ 

Mostrerò lor la via 

Del cielo ; appunto come 

Nottjimo pass^ger, che altrui disgombra 

Col lume il buio , e por cammina alT ombra, 

MuEATOB,!; Perf. Fóes. Voi lY. 4S 



XV. 
Questa nata dì pianto^ a pianger nata^ 
Supplice uroil canzone 
Ti porgo intanto ^ e ti consagro in yoto. 
Tu^ Signor, la divulga, e fa ragione 
Al tuo valor, che noto 
Esser pur dee. D^ ogni opra mia passata 
Scordati , e sol mirata 
Da te sia questa. Oh non indamo spese 
Vigilie mie , se noi gran dì tremendo 
Queste rime leggendo, 
Venga , dirai cortese , 
Venga meco a regnar chi, mentre visse y 
Sol col mio sangue e col suo pianto scrisse. 

L' Ottino stile, con cui è lavorata (|ue8ta canione, uaò 
chiainarsi originale. U orecchio , e pi il la mente dei let- 
tori se ne sentono dolcemente riempiuti. Singolare sì 
è la fecondità de' pensìeii ; e quando si crede che il 
suggetto o il verso non possano fiii portare altri sensi, 
ecco ne spuntano e sgorgano F un dietro all' altro im- 
pensatamecite dei nuovi e diversi. Difficilmente si puk 
con pienéssa maggiore di cose o trattarsi, o amplifi* 
carsi qualunque argomento. Appresso mirabilmente mi 
diletta il sublime che in tante parti riluce , V anda- 
mento maestoso , la vaghes^a delle comparazioni e d' ai- 
tile figure ingegnose^ la franchezza delie rìme^ e i le* 
gamenti della varia materia. Dal che , senza eh' io il 
dica, dee ciascuno argomentare in quale schiera io ri* 
ponga un sì nobile compommeojto. 

Del marchese Giovanni Rangone. 

Quel nodo , ch^ ordì Amor si strettamente 
Intorno al cor, lo sdegno mi rallenta, 
E se fia ch^ umil priego ai Ciel si senta ^ 
VcdroUo un di spezzato interamente. 
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Quelvel, che m' annebbiò gli occhi e la niente , 
Ora di più celarmi indamo tenia 
La cara Libertà che si presenta, 
Benché da lungi, a me soavemente. 

Ecco già s^ avvicina : oh com^ è bella I 
Ed io cangiarla in servitù potei; 
Tanto mi fu nemica la mia stella ! 

Ma come , s' appressarmi io tento a lei , 
Ella mi fugge? Ah tuttavia ribeila 
Ragion , sdegno impotente , e sordi Dei ! 

Il pregio di questo sonetto è una segreta artifisiosa 
dilicatezza che assaissimo dilettei-à chiunque con finis* 
Simo gusto prenderà a contemplarla nelle sue parti e 
nel suo tutto. Quantunque consigliatamente V autore ab- 
bia usato in rima tre avverbi di quattro e cinque nllahe 
V uno 9 affine , Credo io , d' accordare il suon dimesso 
de' versi col senso non pomposo de' pensieri ; io non 
entrerei mallevadore che a tutti dovesse piacerne l' uso. 
Stimo bensì che l' ultimo d' essi , cioè il soavemente , 
sarà approvato da tutti gì' ingegni dilicati, siccome quello 
che mirabilmente serve a condire la soave immagine 
della Libertà che si pi^senta da lungi. Questa sì tenera 
immagine passa ne' seguenti terzetti^ i quali son pieni 
d' affetto e pieni di giudico ^ e terminati da una beU 
^iima esclaiqazione. 

Del doit. Eustachio Manfredi 

Poiché di morte in preda avrem lasciate 
Madonna et io nostre caduche spoglie^ 
E il vel deposto che veder ci toglie 
L^alme nell esser lor nude e svelate: 

Tutta scoprendo io alior sua cruddtate ^ 
Ella tutto Tardor chMn me s'accoglie, 
Prender dovriao^i alfin contrarie voglie , 
Me tardo sdegno, e lei tarda pietate* 
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Se non eh' io forse nelf eterao pianto y 

Pena al mio ardir ^ scender dovendo y ed ella 
Tornar sul cielo agli altri Angeli a canto 3 

Vista laggiù fra i rei questa ribella 

Alma, abborrir vie più dovrammi, io tanto 
Struggermi più, quanto allor fia più bella. 

Io non so se questo poela sia veramente innamorato, 
perciocché ci sono alcuni clie fanno gli spasimati in Par- 
naso , aflin solamente di poter comporre de' bei versi. 
Ma s^ egli è tale ( che* non sarebbe gran miracolo ) , io 
go eh' egli si dà qui a divedere piii scaltrito che non. 
fu il Costanzo, da cui vedemmo tnittato il medesimo 
- argomento. Con buona pace del Costanzo e del Ma- 
rino^ che posero le loro donne a casa di Satanasso^ 
qui appare 'e più diiicatezza poetica^^ e maggior finezza 
d' amante* — Pena al mio ardir. E si modesto e dab- 
bene qiiesto poeta , che per suo ardire non può inten- 
dersi altro y se non 1' avere ardito di amar questa don- 
na. Se ciò sia delitto che meriti si fiera gastigo , io nù 
rimetto alla filosofìa poetica, e a chi s'intende di si 
fatto mestiere. Egli è tuttavia probabile che il poeta 
medesimo non creda tanto; ma che essendo- arso e 
cotto di una donna superba , vada accattando qualche 
benigna occhiata da lei con questa si sfoggiata umiltà. 
La conchiusione di queste serie riflessioni si è, che il 
sonetto è cosa eccellente. 



Di Pietro Barignano, 

Ove fira bei pensier, forse d'amore, 
La bella Donna mia sola sedea y 
Un intenso desir tratto m' avea , 
Pur com' uom che arda e noi 'dimostri fuore. 

Io y perchè d' altro non appago il core y 
Da' suoi begli occhi i miei non rìvolgea , 
E con quella virtù ch'indi movea, 
Seutia me far di me stesso maggiore. 



\ 
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Intanto non potendo in me aver loco 

Gran parte del piacer che al cor mi corse^ 
Accolto in un sospir fuora sen venne. 

Ed ella al suon, ohe dì me ben s' accorse^ 
Con vago impallidir d^ onesto foco 
Disse: Teco ardo. E più non le convenne. 

Ancor qui io riconosco una rara diUcatezza. Lo stild 
ì piano e tenue , cioè senza pompa e senza apparènte 
studio. Ma bisogna leggerete» attenzione y e pih d'una 
irolta j questo sonetto. Biso§[na considerare come è ben 
tirato y come gentilmente miniato , e quanto leggiadra 
è la sua chiusa. Allora poco mancherà che noi chia- 
miamo nel suo genere un degli ottimi di questa Rac« 
colta. E sicm*amente poi lo giudicheremo vicino agU 
ottimi. 

Del cas>alier Guarino. 

In lode di Ferdinando gran duca di Toscana. 

Sono le tue grandezze^ o gran Ferrando, 
Maggior del grido , e tu maggior di loro ^ 
Che vinci ogni gr£|ndezza, ogni tesoro, 
Te di te stesso , e de^ tuoi fregi ornandoi 

Tu di caduco onor gloria sdegnando, 
Benché t^ adorni il crìn porpora ed oro ^ 
Ti vai d'opre tessendo altro lavoro 
Per farti eterno , eteme cose oprando. 

Così fai guerra al tempo , e in pace siedi 
Regnator glorioso, e di quel pondo 
Solo tu degno, onde va curvo Atlante. 

Quanto il Sol vede, hai di te fatto amante, 
E monarca degli animi possiedi 
Con freno Etrurìa e con la fama il mondo. 

Possono tutti sentire il grande e' P eroico di questo 
Gomponiniento , perchè l' ingegno non si nasconde plin« 
te, ma fii palesemente una nobile pompa di sé stelso* 



Nel primo temano vnol fìire , colla favofei d' Atlante, 
che Ferdinando è degno di governar tutta la terra. GÈ 
Antichi però ci rappresentano Atlante sostemtor del cielo, 
non della terra. L' ultimo ternario h degno di gran 
plauso per la splendidezza e maestà de' pensierL 

Di Carlo Maria Maggi. 
A Francesco de Lemene eletto oratore di Lodi. 

O gran Lemene , or che orator vi fe^ 
Meritamente X inclita città, 
Io vi voglio insegnar come si fa 
Ad essere orator d' ora prò me. 

Tener Y arbitrio in credito si de' , 
E in ozio non lasciar T autorità, 
Con chi vi può scoprir fare a metìi^ 
E i furti intitolar col ben del Re. 

Non provocar chi sa, sofirir chi può, 
Lo stomacato far deir oggidì, 
Santo nel poco^ e ne^bei colpi no. 

Su 1 libri faticar cosi cosi^ 
E saper dire a tempo a chi pregò 
n no con grazia, e con profitto il sì. 

Ottimo e finissimo si è nel suo genere questo so- 
netto, tlè con più acutezza , né con più sagacttà si po- 
tea fare una satira ai costumi di certe persone del tempo 
antico. Mille saette sì scagliano in pochi verdi, e tutte 
co^ ghizia originale. 

Di Lorenzo Bellini 

Ahimè , eh' io veggio il carro e la catena ^ 
Ond^ io n'andrò nel gran trionfo avvinto} , 
Già il collo mio 9 di sua baldanza scinto^ 
Giro di ferro vii stringe ed affirena. 
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E la superba il carro ia giro mena , 

Ove il popol più denso insulti al vinto : 
E strascinato e d^ ignominia cinto , 
Fammi V empia ad altrui favola e scena. 

Quindi mi tragge in ismarrito speco y 
Ove implacabil regno bave vendetta 
Fra strida disperate in aer cieco. 

E col superbo pie m'urta e mi getta 
Dinanzi a lei, con cui rimango; e seco^ 
Chi può pensar j qual crudeltà m' aspetta 7 

In altro gusto ancor questo è aonetto nobilissimo ft 
dì originale bellezza. Incopiincia con figura mirabile ; 
segue con impareggiabile evidenza, dtpìttgendo il trionfo 
deUa cnidel sua donna; e finisce congedando i lettori 
con estasi ed ammirazione. Indarno si proverà altri per 
rappresentarci più vivamente e piti poeticamente con 
immagini fantastiche la fierezza e superbia d' una fem** 
mina amata. E meltasi a ridere , quanto^ ella vuole , 
madonna Filosofia (f Sg) in mirar qij^anti visacà, e udir 
quanto fracasso fanno delle lor bagattelle i poeti inna-» 
morati ; eh' ella non ci ha per ora da entrare con quel 
suo specchio, e ha da lasciar che i meschini. voghino 
a lor talento, purché voghino con bixzariia, e frullino 
e sognino vegliando, purché i lor sogni sieno vaghissimi 
e nuovi. 

DeW abate Benedetto MenzinL 

O voi che amof schernite^ 

Donzelle ^ udite ^ udite 

Quel che V altr' ieri avvenne. 
Amor cinto di penne 

Fu fatto prigioniere 

Da belle donne altiere y 

Che con dure ritorte 

Le braccia al tei^o attorte 

A quel meschin legarv* 



I 
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Àimè qual pianto amaro 
Scendea dal volto al petto 
Dì fino avorio schietto! 

In ripensando io tremo ^ 
Come da duolo estremo 
Ei fosse vinto e preso; 
Perchè vilmente offeso 
Ad or ad or tra via 
Il cattivel languia. 
quelle micidiali 
Gli spennacchiavan Tali^ 
E del crin che splendea 
Com^ oro , e che scendea 
Sovra le spalle ignude^ 
Quelle superbe e crude 
Faceano oltraggio indegno. 

Al fin colme di sdegno 
A un^ elee che sorgea-^ 
E ramose stendea 
Le dure braccia al cielo ^ 
Ivi senza alcun velo 
L' affissero repente, 
E vel lasciar petidente. 

Chi non saria d orrore 
Morto in vedere Amore, 
Amore alma del mondo ^ 
Amor che fii giocondo 
n ciel y la terra e '1 mare ^ 
Languire in pene amare? 

Ma sua virtù infinita 
Alla cadente vita 
Accorse^ e i lacci sciolse ^ 
E ratto indi si tolse. 
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Po^ia contro costoro 

Armò due dardi: un d'oro, 

£ V altro era impiombato. 

Con quello il manco lato 

(Arti ascose ed ultrici) 

Pungeva alle infelici^ 

Acciò che amasser sempre. 
Ma con diverse tempre (140) 

Pungea M core agu amanti, 

Acciò che per F avanti 

Per si diverse tempre 

Essi le odiasser sempre. 
Or voi , che Amor schernite , 

Belle fiinciulle udite. 

Ei con le sue saette 

È pronto alle vendette. 

£ presa da un benissimo poemetto d' Ausonio parte 
di questa invenzione, ed è sposta con molta novità e 
gentilezza , in guisa tale che può sentirne molto diletto 
chiunque la legge , ma pitt chiunque ha purgatissimo 
gusto. 

Del Petrarca. 

Quel che d^ odore e di color vincea (i40 
L'odorìfero e lucido Oriente^ 
Frutti j fiori , erbe e frondi , onde il Ponente 
D'ogni rara eccellenza il predo avea^ 

Dolce mio lauro , ove abitar solea 
Ogni bellezza, ogni virtute ardente > 
Vedeva alla sua ombra onestamente 
U mio signor sedersi e la mia Dea. 

Ancora io '1 nido di pensieri eletti 

Posi in ouell' alma pianta } e 'n foco e 'n geto 
Tremando; ardendo |< assiai felice fui* 
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Pieno era U mondo de^ suo^ onór perfetti j 
Allor che Dio, per adornarne il cielo ^ 
La si ritolse ; e cosa era da lui 

Inciampano i lettori nel primo quadernario , ove con 
pib. gentilezza e chiarezza avrebbe potuto dire il poeta 
che Laura colla sua bellezza superava tutte le più belle 
cose dell'Oriente, in guisa tale die P Occidente, ov' ella 
vivea , portava per cagion di lei il pfegio d' ogni eccel- 
lenza. Più ancora inciampano nelr altro quadernario, 
non sapendo intendere come sotto quel lauro^ per cui 
senza tallo è disegnata Laura, si faccia poi sedere la 
medesima Laura disegnata appresso col nome di Dea. 
Mentre i lettori , per non restare al buio , corrono a 
consigliarsi colle battaelie degli espositori del Petrarca, 
id posatamente dico che queste tenebre , quantunque 
forse ingegnosissime , non sono sì per poco da compor* 
tarsi o lodarsi nella perfetta poesia, la quale ammette 
bensì volentieri un velo davanti ai suoi bellissimi con- 
cetti, ma un velo trasparente, non una cortina den- 
sissima. E perchi dunque mettere in mostra questo la- 
vorò di bellezza tanto mascherata e dubbiosa? Perchè 
il suo fine è uno de' più squisiti e leggiadri pensieri 
che abbia detto il Petrarca , e ch^ altri possa giammai 
concepire. 



Di Francesco de Lemene. 

Al gioco della cieca Amdr giocando^ 
Prima la sorte vuol ch^ ad esso tocchi 
Di gir nel mezzo ^ e di bendarsi gli occhi. 
Or ecco che vagando Amor bendato 
Vi cerca in ogni lato. 

Oimè j guardate ognun che non yi prenda ^ 
Perchè, tolta la benda 
Allor dagli occhi suoi , 
Vi accecherà col bendar gU occhi a voit 
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DeW avocato GiwanrBatisia Zappi. 

\ 

Manóa ad Acon la destra , a Leonilla 
La sinistra pupilla) 
E ognun d' essi è bastante 
Vincere i Numi col gentil sembiante. 
Vago fanciul , queir unica tua steUa 
Dona alla madre bella: 
Cosi tutto V onore 
EU» avrà di Ciprigna ^ e tu d* Amore. 

Nacque il primo madrigale in Italia ; il secondo ci fti 
traspiantato di Greda. Ànibedae sono leggiadrissimi per 
h loro invennone e per la loro purità. jNel secondo la 
parola destra a prima vista forse non lascerà ài botto 
intendere il senso ad alcuni poco attenti, siccome quella 
che comunemente si^^ifica la mano destra , e qui vuol 
esprìmere la pupilla destra; ma seguendo cosi appresso 
la sinistra pupilla , poco dovrebbe durar ne' lettorì F e« 
quiToco preso. 



Di Francesco Redi 

Aperto aveva il parlamento Amore (i4^) 
N ella solita sua rigida corte ^ 
E già fremean sulle ferrate porte 
L^ usate guardie a risvegliar terrore. 

Sedea quel superbissimo signore 

Sovra un trofeo di strali ; e V empia Morte 
Gli stava al fianco^ e la contraria Sorte 
E 1 Sospiro e '1 Lamento appo il Dolore. 

Io mesto vi fui tratto e prigioniero; 

Ma quegli allor, che in me le luci affisse^ 
Mise uno strido dispietatg e fiero. 
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E poscia dpri V enfiate labbia , e disse : 
Provi '1 rigor costui del nostro impero. 
E il Fato in marmo il gran decreto scrisse. 

Avendo io altrove a sufficienza commendati di molto 
altiì sonetti di somigliante architettura e finezza , non 
mi stendo a far V encomio di questo , che ben lo menta 
grande. Solamente avrei desiderato che il poeta avesse 
in qualche maniera accennata la ragione perchè Amore 
mettesse uno strìdo sì dispietato alla sua comparsa , e 
perchè con tanta rabbia il condannasse a patir tanti 
mali : perciocché hanno opinione alcuni eh' egli non usi 
così barbaro trattamento con tutti cxiloro che gli ca« 
pitano sotto P unghie. Perciò potea dire il poeta , o 
d' aver sino a quelP ora dispregiata la terrìbile divinità 
di Cupido, o d^ esser fuggito dalle [»igiom di questo 
tiranno , o altra simile ragione iii poche parole. Può pa- 
rimente maravigliarsi taluno, come questo autore, che 
certo avea gran dominio sopra le rìme , siccome ap- 
pare da altri suoi versi , così spesso usi ne' suoi so- 
netti la rima ore ^ tanto cara ai principianti, perchè 
tanto facile. Ma l'essere da lui adoperata questa rima 
con sì manifesta naturalezza e grazia, fa che amiamo, 
non che tolleriamo in' lui ciò che in altri sarebbe *jndi« 
zio di qualche debolezza. 

Di Carlo Matia Mag^. 

Scioglie Eurilla dal lido. Io corro ^ e stolto 
Grido air onde : Che fate ? Una risponde : 
Io j che la prima ho U tuo bel nume accolto^ 
Grata di si bel don bacio le sponde. 

Dimando all^ altra : Àlior che U pin fii sciolto^ 
Mostrò le luci al dipartir gioconde? 
E r altra dice: Anzi serena il volto 
Fece tacer il vento e rider Tonde. 

Viene un^ altra ^ e m^ afferma : Or la vid'io 
Empier di gelosia le ninfe algose , 
Mentre sul mare i suoi begli cechi apria 
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Dica a questa : E per me nulla t' impose 7 
Disse almen la crudel di dirmi : addio 7 
Passò r onda villana e non rispose. 

Questo h uno de' più gentili sonetti eh' io m' abbia 
letti) e che dee annoverarsi fra gli ottimi da me rac« 
colti. Tutto è nuovo ^ tutta la mvoletta è con facilità 
insieme e con vivezza mirabile esposta. La dùusa spe« 
zialmente, che giunge inaspettata^ ha un non so che di 
pellegnno e d' elegante che infinitamente diletta. 



Di Lorenzo de' Medici. 

lo ti lasciai pur qui quel lieto giorno 
Con Amore e Madonna, anima mia: 
Lei con Amor parlando se ne già 
Si dolcemente allor che ti sviorno. 

Lasso or piangendo e sospirando tomo 
Al loco j ove da me fuggisti' pria ^ 
Né te, né la tua bella compagnia 
Riveder posso, ovunque miro intoma 

Ben guardo , ove la terra é più fiorita , 
L^ aer fiitto più chiar da quella vista , 
Ch' or fa del mondo un' altra parte lieta : 

E fira me dico: Quinci sei fuggita 

Con Amore e Madonna, anima trista; 
Ma il bel cammino a me mio destin vieta. 

Alcune grazie nuove, e soprattutto lina certa dol- 
osa di pensieri , talmente s' uniscono in questo so- 
netto , ch'io no» ho voluto ommetterlo, quantunque mi 
sembri assai discosto dagli ottimi. Il dire lei per ella, 
e sviorno per sviarono j o non sono errori, perchè hanno 
degli esempi , o sono errqri perdonabili al quindicesimo 
secolo, che fu negligente nello studio della lingaa ita* 
liana. 
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Di monsignor della Casa. 

Cura, che di timor ti nutrì e cresci^ 
E più temendo maggior forza acquisti y 
E meatre con la fiamma il gielo mesci ^ 
Tutto il regno d' Amor turbi e contristi ; 

Poiché in brev^ ora entro al mio dolce hai misti 
Tutti gU amari tuoi, del mio cor esci^ 
Torna a Oocito, ai lagrìmosi e tristi 
Campi d' Inferno y ivi a te stessa incresci. 

Ivi senza riposo i giorni mena, 
Senza sonno le notti; ivi ti duoli 
Non men di dubbia che di certa pena. 

Vattene. A che più fera che non suoli, 
Se U tuo venen m^ è corso in ogni vena , 
Con nuove larve a me ritorni e voli 7 

E lonetto famoso, e con gran ragione famoso per la 
tua perfezione e l>eUeKza. Il filosofo e il poeta si sono 
accordati per qui descrìvere e sgridare con gravità e 
vivezza maravìgliosa ii mostro della gelosia. Componi- 
menti di tanto nerbo non escono se non di mano di 
valenti artefici. Presso altri autori si possono vedere le 
ojftposizioni e le difese che si son fatte a questo, qua- 
lora ne fosse desideroso chi legge. 

Del dottore Gioseff /Antonio F'accarL 

Inno per S. Filippo Neri, 

Tessiam serto d^ aHoro 
Di puri gigli adomo , 
Lieti cantando ÌEtorno 
Alla sa or' urna d^ oro , 
Che chiude in breve loco 
Reliquie d^ un gran foco. 
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O santo , o santo Amore ; 

Santo Amor del gran Nerì^ 
. Tu voci , atti e pensieri 
Purga, e accendi il tuo ardore: 

Santo amor scendi a nui, 

Ch^ a te diam lode in lui. 
Ben sei d'invidia degna 

Città dei fior reina. 

Non perch^ Arno t' inchina , 

Non perchè da te vegna 

Su per lo cìel tal canto ^ 

Che n' hai sovr' altre il vanto \ 
Ma perchè tu nudristi 

Si bel giglio in suo stelo , 

Onde mar^ terra e cielo 

D^ un santo odore empisti : 

Ciel , terra e mar t' inqhina , 

Città dei fior reina. 
Le algose altere corna 

Fuor del natio costume 

Piega il Tebro al tuo fiume, 

Poi lieto al mar «en toma. 

Arno doglioso il mira, 

E il suo Neri sospira. 
n Neri che dal grande 

Sacro suo cener vivo, 

Celeste argenteo rivo 

Di maraviglie spande ; 

Rivo che più e più abbonda, 

E in .Val di Tebro inonda. 
Io vidi, io vidi (ahi vista!) 

L^ ira del Ciel sotterra 

Mupver mugghiando in guerra 

Ad atro vapor mista} 



E al muover suo dal fendo 
Tremar per tema ii mondo. 

S vasto aere io vidi 

Fosco ardendo e vermiglio 
Minacciarmi periglio ; 
E udii sospiri e gridio 
E voce udii vicina ^ 
Voce d' alta rovina. 

Deh , gran Neri , pon mentA 
A Italia^ Italia bella. 
Ah non più Italia bella: 
Mesta Italia dolente y 
Che chiama 9 irta le chiome^ 
Te piangendo per nome. 

Vedila , oimè, che giace: 
Vedi che Marte insano 
Spinge al bel crin la mano ; 
Ella sei mira e tace : 
Tien fissi al cielo i guardi^ 

' Pentita sì ^ .ma tardi 

Vedila, e me poi vedi, 
Che /in mar dubbio vorace 
Corsi nocchiero audace « 
E vela al vento diecfi , 
Seguendo orma di luce 
Che per ombra traluce. 

Aimè air onde in me volte, 
Aimè al turbin sonante, 
Aimè al vento incostante 
Manco. Né v^ è chi ascolte 
Mia flebil voce e lassa. 
Guarda taluno e passa. 

Tu , gran Filippo , stringi 
Del fatai pino il morso > 



\ 
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E ad altro porto il corso 
Securameate spingi : 
E avrai 8ul porto.il voto 
D'un nuovo inno divoto. 



RichiedoQ gì' inni gran fona d' estro » figure , ianna" 
gìni e fornae di dire splendide e varie , con salti e con- 
versioni animose , e, in una parola^ tutto il grande e il 
mirabile che possa dare la poesia lirica e ditirambica 
ai suoi parti per lodar qualche degno oggetto. Questa 
beDa unione dii pregi rìtruovo io nel presente telicis- 
nmo inno, in tanto che non dubito di chiamarlo uno 
de' perfetti' e nobili coniponimenti che qui si leggano. 
E da desiderarsi che V Italia , non assai ricca or inni 
somiglianti , più sollecitamente da qui innanzi v' atten- 
da, prima per onorare il sommo Dio e i santi suoi 
serri) e poscia per propria riputazione e gloria* 

Deir avvocato Gios^an-Batìsia Zappi. 

Aho Leucippe. Ella non sa, non ode 
I miei sospiri j io par Pamo costante; 
Che in lei pietà non amo} amo le sante 
Luci ; e non cerco amor j ma gloria e lode. 

E r amo ancor che '1 suo destìn r annode 
Con sacro laccio a più felice amante: 
Che U men di sua bellezza è il bel sembiantei 
Et io non amo in lei quel ch'altri gode. 

E r amerò ^ quando X età men verde 

Fia che al seno et al volto i fior le toglia : 
Ch' amo qud bello in lei che mai non perde. 

E r amerò j quand' anche orrido avello 
Chiuderà 4n sen V inferme arìda spoglia : 
Che allor quel eh' amo in lei sarà più bello. 

Chi vorrà contar questo sonetto fra i piti beDi di 
ipiesta Kascolta, non «vpà da me contrasto. Panni die 

MvRATORi^ Perf. Poes. VoL IV. i6 



ben sei meriti V aiiifiziosa e pellegrina gradarione e con* 
catenauone cbe. t^ adopera per ispiegare e ingrandir 
«empre pìk la purità di questo amore. Ci è, pltre a ci^ 
gran ricchezta di rifleMioni ini^egmose, ma nobili, ma 
gravi , ma piene d' una bda ymk*^ E pailo di fvélla 
uiterDa verità. che è ne' sensi, presondendo dab verità 
^he può essere e non essere nel cuore di chL'lia conoe- 
puto tal sensi; conciossiachè fa dottrina Platonica (i43)i 
per quanto crédono alcuni, o non fu inventata per gli 
uomini del mondo, e molto meno per gli poeti » ma 
per una repubblica ideale^ che è fuori del. mondo , o 
fu immaginata solamente per dare una beli' aria ai ver- 
si , e un bel colore aH' affetto degli amanti piil destri 
ed accorti. 

Del cavaUer Marino. 

Ove chMo tada, ove chMo stia talora 
In ombrosa valletta , o in piaggia iiprìcii. 
La so^irata tnia dol<^e nemica' 
Sempre m^è innanadj onde convien chHo non. 

Quel tenace pensier , che m^ innamora ^ 
Per rinfrescar la mia ferita antica 
L^ appreaenta a quesf occhi ^ e par che dioa: 
Io oa te lunge^ e tu par vivi ancora? 

Intanto verso ognor larghe e profonda 
Vene di pianto , e vo di passo in passo 
Parlando ai fiorì^airerhe(i44)9^^antiì^airond9. 

Poscia in me tomo » e dico : am foUci ahi lasso ^ 
E chi m* ascolta qui} chi mi risponde? 
Miseri che quello è un tronco, e questo è up sassO/ 

Ha mesta volta il Ifarino iortanatame^fe ratato^icl 
buono ^i4^. Pensa egli qui assai iSUcatamente* Con 
econopua , con dolcezza , con attillatura yien condotto 
dal piìncipio al fine il sonetto; e P afletto è ben ve- 
sbto dalle immagini va||be della fontasisf ^diriosamente 
delirante. ^uUa in somma à traov» io x|k aan dfÌ4^ 
piiicere agi' intelletti migliori. 
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DelP abaie Fincento Leonia. 

Dietro V aK à^ Amor , ohe la desvia , 
Sen Toia il mio pmuier ri' d' improrriso , 
€h^ io non sento fl partir , finché a quel viso^ 
Ove il volo ei drizsò, giunto non aia. 

Cbiamoki allor ; ma della donna mia 
L^ aka bellecBa egli ò a mirar ai fiso , 
Involandone un guardo^ un detto ^ un rìso. 
Che non m^ ascolta , ed il ritorno obblia. 

Alfin lo sgrido. Ei senza far difesa 
Mi guarda y e un riso lusinghier discioglie ^» 
E ridendo i suoi furti a me palesa. 

Tal piacer la mia mente indi raccoglie^ 
Che dal desio di nuove prede accesa 
Tutta in mille pensier Talma si scioglie. 

:Gffeuo$»siina <)ipinlara h quella che & qui la UmpMa 
fimtafia del poeta d'uà vero che spesso accade agli 
•maiitL ConTquakhe lor pensiero, àlncor quando essi 
■oo vogano , all^ ometto amato. Fanno eglino forza 
per disviailo \ ma la (ulettasioDe indotta da questo primo 
pensiero è tÀm ù forte die óra seco tutti gli altri pen* 
sìen ; e l' anima tutta aUora si perde nella eonten^pb^ 
zione del dilettevole oggetto. Ciò esquisitamente, a si 
rappresenta dal pennello poetico oon soavità di contorno, 
e con vi? noe teiieretas e venustà A colon. 

Di AìUonio Tibaldeo. 

Chi non sa come surga primavera (i4^) 
Al maggior vernoi come il corso ai venti 
Si toglie j al cid le nube^ tfgti serpenti 
U aspro venen , le tenere alla sera ; 

Oli non sa come una. pia alpestre fera 
,5i pladìi ; come il mar tranquil diventi^ 
Quando è più in furia \ e come i corpi spenti 
Besnmer possan la sua forza intera} 
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Fermi V occhio nel lume di costei : 
Dentro v^ è Amor cbè non sa stare altrove^ 
Superbo minacciando uomini e Dei. 

Quando in donna far mai grazie si nnoTe? 
Ma pensa quel che fa^ parlando lei ^ . 
Se sol col guardo èvlo fa tante prove. 

Non è poco risalto de' sonetti ottimi 3 confronto dei 
men buoni ^ ed è utile ai giovani il discemere gli unì 
e gli altri. In questo , che è d' autore del secolo quin- 
dicesimo, può nascete spspetto che i due quademaii 
fosseix) composti per lodar qualche persona degna d' es- 
sere canonizzata , e poscia senza considerazione appic« 
cati ad un suggetto profano. Alliimenti converKobe 
dire che Vinuna^nativa di questo poeta fosse più,' che 
poeticamente dehrante. So ch'egli intenderà di parlar 
6em|»*e metaforicamente ; ma si fatte metafore non sono 
ben preparate 0| (fondite per sì fatto argomento , e tante 
esagerazioni mal si attaccano ai due seguenti leraetti. 
Questi per lo contrario sono spiritosissimi, e pieni d'un 
ingegnoso brio ; e, se non per altro , per cagion d' essi 
ha meritato il componimento i? avere mgresso odia pe- 
«l^nte Raccolta, 

Di Francesco de Lem^ne. 

Tirsi a Filli, 

Tir. Io Tòglio amarti , ma*... 
FU. Ma cbe? ina che? 

Tir. Non te la voglio dir. 
Fii Perchè , perchè ? 

Tir: Forse ti sdegnerai. 
FU. No , non mi sdegno maL 
Tir. Dunque te la dirò. 
FU. Dilla una volta , oimè. 

Tir. Voglio amarti^ ma so 

FU. Che sai ? 

Tir. « So che giurasti altrui la fè. 
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fu. GiureroDa anco a te. 

Tir. E questa si può fiire? 

JP'd. È giQs tizia in amore il riamare. 

Dunque in amor, ae d' esser éiu&to brama. 

Giun ogm cor ai namar chi 1 ama. 

Dird molto, ma i^on direi abbastanza., in lode di 
questo madrigale Q è dentro una grazia inusitata per 
cagion della hgura 'Sospensione , che non può non sen- 
tirsi anche dar cervelli più ruvidi e rozzi. L'invenzione 
è leggiadrissìma; né potea questo dialogo espnmersi 
con più n^ituralezza e chiarezza. 

Di dirlo Maria Ma^i. 

Dal pellegrin che torna al suo soggiorno^ 
E con lo stanco pie posa ogni cura ^ 
Ridir si fiinno i fidi amici intomo 
Dell' aspre vìe la più lontana e dura. 

Dal mìo cor^ che a sé stesso or fa ritorno; 
Così dimando anch^ io la ria ventura , 
In cui fallaci il raggirare un giorno 
Nella men saggia età speme e paura. 

In vece di risposta egli sospira^ 
E stassi ripensando . al suo periglio^ 
Qualchi campò dall' ondale all'onda mira(i47)- 

Pur col pensier del sostenuto esiglio 
Ristrìngo il freno all' appetito e all' ira , 
Chè'l prò de' mah è migliorar consiglio. 

Può stare questo sonetto morale a fronte d^ogni al- 
tro nùgUore che qui si legga. Tutto ^ poetico, tutto è 
pieno di cose, e di cose feUcemente e sooamente espres* 
se. Quantunque sia assai nobile la comparazione del primo 
quadernario , pure è avanzata in bellezza da queir altra 
vivissima j ehe stretta in un sol ve^o clàude il primo 
terzetto. 
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Di Gabriello ChiabreréL 
Sofura l' Aisunnon» di Maria. 



Quando nA grembo al mar terge la firoDte^ 
Dal fosco della notile apparir suole 
Dietro a beli' alba il Sole ^ 
D'ammirabili raggi amabil fonte; 
E gir su ruote di ceruleo smalto 
Putido y splendentissimo par V alto : 

IL 

Gli sparsi per lo ciel lampi focosi 
Ammira il mondo, cbe poggiarlo scwge. 
jp! se giamsm^i risorge 
Ùalma Fenice degù odor fiimosi^ 
E per Paure d'Arabia il corso piglia» 

. Sua beltate a mirar, <pial meravìglia! 

ffl. 

Stellata di beH'ÓT T albor deU'aU 
n rinoYato sen d'ostro colora, 
E della folta indora 
Coda le piume a beBa neve eguale , 
E la fronte di rose aurea ri^lende: 
E tale 'il dd dall' arsa tomba ascende* 

IV. 

Santa, cbe d'ogni onor porti corona. 
Vergine, il veggio, i patagon son vili; 
Ma delle voci umfli 

Al suon diseorde, al roca dir perdona , 
Che 1 colmo de' tuoi pregi ahi , infiniti, 
Muto mi fa, bcDebè a parlar m'inviti 
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E chi potria gmmmai, quando beata 

Maria saliva al grande Impero eterno^ 

Dir del- campo saperoo 

Per sno trionfo la milizia armata? 

Le tante insegne gloriose^ e i tanti 

D* indite trombe ìnsuperabil canti ? 

VL 
Quanti son cerchi nelT Olimpo ardenti, 

Per estrema létisia alto son aro} 

E tatti allor più chiaro 

Vibraro . suo tulgor gli astri lucenti ; 

E per r eteree piaggie oltre il costume 

Rise seren d^ inestimabil lume. 

vn. 

Et Ella ornando , ovunque impresse il piede ^ 

I fiammeggianti calli; iva sublime 
Oltra r eccelse cime 

Del cielo eccebo air insalib^l sede j 
Ove il sommo Signor seco Taccobei 
E la voce immòrtal ooù disciolse. 

VAI. 
Prendi scettro e corona; e V universo 
Qual di reina a' cenai tuoi si pi^hi \ 
Né spai|[a indarno i prìeghi 

II tuo fedele , a te pregar converso j 

E la tua destra ai peccator gP immensi 
Nostri tesori a tuo voler dispensi. 

IX. 
CSosl fermava. E qual trascorsa etaUf 
Non TÌde poi su tribolata gente 
Dalla suai man clemente 
Ismisnrata tcabocoar pietate? 
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E benché posto di miserie in fonào^ 
Non sollevarsi e ricrearsi il mondo? 

Chi Tuoi sentire un estro non ordinario^ e mirare 
nn componimento inusitatamente poetico, legga questa 
canzone. Niuno ^ ha saputo meglio di questo autore 
usare mlendidissìmi epiteti o aggiunti ddle cose; niuao 
dare alfe cose medesime, tuttc^è triviali, un' aria A 
grandesui e novità , e ciò specialmente colla forza delle 
locunoni magnifiche,* niuno fiu* versi più armonici e 



SU maestosamente arditL Gli si convien bene it nome 
Pindaro Italiano (148). Il tutto appare nel compo- 
nimento presente, dm A me sembra bellissimo, e tale 
dovrebbe parere a qualunque intendente di poesia, di 
dipintura e di musica. 

Di Lodowco Paterno. 

Dio. che infinito in infinito movi (149) 

Non mosso ) et increato e festi e hi ; 

Dio, ch'in abisso , e 'n terra, e 'n del ti troTi; 

E 'n te cielo, e'n te terra, e'n te abiss'haij 
Dio, che mai non invecchi, e innovi mai, 

E quel eh' è , quel che fu, quel che fia, provi; 

Né mai suggetlo a tempi o vecchi o novi, 

Te stesso contempbndo, il tutto sai: 
Inefiàbil virtù, splendore interno, 

Ch'empì et allumi il benedetto chiostro; 

Sol che riscaldi e infiammi e buoni e rei ; 
Tanto più grande all'intelletto nostro, 

Immortale, invisibile et etemo. 

Quanto che non compreso, il Tutto sei 

V 

Grande e perfetto sonetto si è questo nel genere suo 
Q^to più si contempla , tanto più appare la somma 
difficultà che avrà provato costui per chiudere in quat- 
tordia versi tanta materia, tanta dottrina, per ispicmiia 
con tanta diiaressa , fiiciiità e forca. È li^, kTcon- 
clusione , che può lasciar dopo di sé non poco stupore 
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ÌA chìonqoe yoni attentamente pesario , quando anche 
non approvasse quel .provi del sesto verso. Un sonetto 
egnabnente beUo in eguale argomento si osserva nel 
Dio del Lemene. 

Di Torquato Tasso. 

Nbcli anni acerbi tuoi purpurea rosa 
Sembravi tu^ ch^ai rai tepidi allora 
Non apre il sen ^ ma nel suo verde ancora 
Verginella a' asconde e vergognosa. 

O più tosto parei (che mortai cosa 
Non s' assomiglia a te ) celeste Aurora , 
Che imperla le campagne e i monti indora^ 
Lucida il bel sereno e rugiadosa. 

Or la men verde età nulla a te toglie (i5o)^ 
Né te, benché negletta, in manto adomo % 
Giovinetta beltà vince o pareggia. 

Cosi più vago é il fior , poiché le spoglie 
Spiega odorate) e ^1 Sm nel i^ezzogiomo 
Via più che nel mattin luce e fiammeggia. 

Nello sble ameno è amenissimo. Ci i dentro una dol^ 
cezza inestimabile , é una vaghezza dilicata per cagione 
dei due bellissimi oggetti , a' quali costei si paragona 
in ambidue gli stati dell^ età sua, servendo questi a 
dare non men principio chie fine al sonetto. Giungerà al- 
l' orecchio de' poco pratici alquanto strana la parola pa» 
rei in vece dì parevi^ ma non a chi à versato ndU 
lettura de' mìghori poeti, Htl secondo verso non fini- 
sce di piacermi ouel che allora per allora che. Ma 11 
Tasso ne aveva forse osservati gK esempi. A tutta prima 
io sospettava che dovesse scriversi aW ora , e forse così 
va scntto. 
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DI Francesco Coppiutà! 

PfECHi sacrar non posso altari e tempii ^ 
Alato VegUo ^ alP opre tue ai gran<n 7 
Tq già le forze in miei hA viao spaila ^ 
Che fé* di noi A doioroai scempi 

Tu della mia vendetta i voti adempì (iSt)^ 
L* alterezza e V orgoglio a terra mandi j 
Tu solo sforzi Amore, e gli comandi^ 
Che disciolga i miei lacci indegni et empL 

Tu quello or puoi^ che la ragion non valse. 
Non amico ricordo, arte, o consiglio, 
Non giusto sdegno d* infinite offese. 

Tu r alma acqueti , che tant' arse et alse } 
La' quale , or tolta da mortai nerìglio y 
Teco alza il volo a pia leggiaare imprese. 

A me piace assaissimo. Forse non è de' primi ; ma 
certamente non è dei meszani di questa Baccolta. Nulla 
ci è che non sia ben pensato, e nulla cbe n<m sìa con 
robusteua e con marnerà ben pbedca espresso. Mae« 
strevole e svelta mi pare V entrata del sonetto con 
^ella ingegnosa apostrofe al 't'émpo; e nobilissima si è 
eziancKo la chiusa, benché non sia fecondo il genio di 
que' cervèlli del secolo prossimo passato , i quali sti* 
mavano solamente le acutezze. 

DeW abate Alessandro GmdL 

Non è èostei dalla più bella Idea, 

Che lassù splenda , a noi discesa in terra ; 
Ma tutto il bel che nel suo volto serra (tSa) 
Sol dal mio forte immaginar si crea? 

Io la cinsi di gloria, e fatta ho Dea 3 
E in guideroon le mie speranze atterra. 
Lei posi in r^no, e me rivolge in guerra^ 
E del mio pianto e di mia morie è rea. 
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Tal forza acquista un amoroso inaanno: 
E amar conviemmi^ et odiar dovrei; 
Come U popolo of^preiso odia il tifwno. 

Arte infelice è il fabbricarsi i Dei. 

Io conosco r errore, e piango il danno. 
Poiché mia colpa è il cnido optar di lei. 

Osaenrin un poco che bdla novitii si preséfita sH^ oh 
lelletW nostro nd primo ^demario. Deriva qoteta 
ddlP avere OMermta ima venta che pak eaierc palete 
a tatti gii amanti) le fumo nflettione agU effetti ddla 
lor forte passione; e pure non è da loro giammai co»- 
sMerata. aoa s^ accorgono, dico,, i sempliciotti che 
quella dbe par loro straordinaria belm dell' oegetto ama« 
to, non i tale in efbtto, ma è ufl beVi£l« fabbri-^ 
eato solamente dalla laro innamorata finitasta« Lo sde« 
gno ha por finalmente aperti |^, occhi a questo poeta ^ 
e g)ieF na Gatta &r% piana e Schietta. In dò aunque 
oonsute il peregrino oel primo quadernario ^ e a cosk 
bd principio corrisponde il resto della tela, che % sploi- 
dida per nobili concetti >, e ricamata con vario orna- 
mento 1»^ iion già di belle inutili parole ^ ma di senn 
massioQi. E in somma sonetto da riporsi 6a i piti de* 
gni di questo libro. 

Di Gahridlo C/iiabrera. 

Dico alle Muse: Dite^ 

O Dee^ qual cosa alla mia Dea somiglia? 
Elle dicon allor: L'Albii vermidia, 
U Sol che a mezzo dì vibri splendore, 
n beir Espero a sera infra le stelle. 

Queste immagini a me paion men belle) 

Onde riprego Amore ^ 

Che per sua gloria a figtirarla muova; 

E cosa che lei sembri^ Amor non tniovR. 



^% tono , 

Di Torquato Tasso. 

GiUBCHur ^ che su la: reggia 

Stai della mia Reina ^ 

La qual è bella più di Proserpina y 

Non vengo per furarti, 

E non ho la catena 

Da condurti legato in altre parti. 
Dunque noa latrar più, lo sdegno affirenaj 

E lasciami passar sicuramente , 

Che non t' oda la gente. 

Taci y Grechin / deh taci } 

E prendi questa offella (i53) e questi bad 

Nel primo madrigale , che è d' ottimo artificio , si fa 
intendere , sensa dirlo , la bellezza non ordinària d' una 
donna, e massimamente con quelP enfasi vaghi$$ira9 e 
dolce dell'ultimo verso. In quanto al secondo madri- 
gale, ben fece il Tasso a mortificar queir imoportun di 
Grechino col regalo d' un' offella , perchè può dubitarsi 
che il solo poetico complimento così tosto non gli avesse 
turata la bocca. Ma se quel picciolo Cerbero si fosse 
inteso di poesia, sono ben poi certo che sarebbe rimaso 
più incantato dai vezzi di questo madrietile sommamente 
leggiadro, che dalle altre cortesie ddr accorto poeta. 

Di Francesco de Lemene. 

Tirsi b Lill^. 

Tir. Ciò che pensando vai^ 

Ninfa pensosa, io so. 
Lil. Questa bella sana. 
Tir. Che si? 

LU. Che no? 

Or dillo, se lo sai. 
Tir. Pensi , crudel , di non amarmi mai* 
Lil. Ciò che pensi , o pastore ; anch' io cosi 
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Ti voglio indoTÌnar. 

Tar. Che no? 

Lil. ^ Che. sì? 

Tir. IndoTÌoalo un poca 

IM. Pensi sempre di me prenderti gioco. 

Tir. Tu menti. 

LU. Menti hi^ 

Tir. Tal non è. 

LU. Tal non fu « 

O Lilla .1 • 
a a Q j- • 11 mio pensiero. 

TlÈr. Io t^amo daddovero. 

I4L Ardo anch^io^ se tu ardi« 

a a Oh felici Siam noi, se siam bugiardi. 

Non potéa farsi un madrigale e un dialoj^ietto con 
maggior venusta e limpidezza di questa. L' invenùone, 
i pensieri , le figure , spirano tutti una marayigliosa gm- 
zia, e una novità che non ha pari. 

Del Sen, Vincenzo da Filicaia. 

In lode deUa B. Vnrihana de' Cerchi. 

L 

Antica Età, efie nell'oscuro seno 

L^ altrui grand' opre e i furti tuoi na9co&di ; 
SMo fissar posso almeno 

^ Un poetico sguardo entro i confusi 
Alìissi tuoi prqfondi, 
E a poco a poco diradar le folte 
Tue caligini antiche; io le sepolte 
Prede vo' trar dal sen deU^ ombre ^ e i 
Tesori tuoi^ malgrado tuo^ mostrarte; 
E quale il volger della luna i fondi 
]>el mar ne disasconde 
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GoOò acemar dell' onde , 
Tal io acèmando al ver sua lode m parte ^ 
VoMi tante tue spoglie aknén quell^ una 
Scoprir che *1 pregio in aè d^ altre aduna. 

U. 

Scoprir to' quella che da te ai vela 
Colle tenebre tue, ma dentro i suoi 
Baggi assai più si cela; 
.Quella gran donna y di cui giunge appéna 
Un debil suono a noi 
( G>lpa e vergogna dei toscani inchioetr} ) r 
E pur dMnclita atirpe in questi chioaCri 
Nacque^ e su queata del beirAmo amena 
Biva crebbe ^ e qui yiase ^ e <^ morìo. 
Ah rea patria^ se '1 soflri; empia, se U tuoìI 
Forse aiccome i foschi 
Saffrati orror dei boacfai 
Ulstro già di mirar mai non ardio; 
Cosi de' P^ep, di costei V aaoosa 
Divina parte alcun mirar non osa? 

Hi 

Ma tempo è omai che 1 tenebroso velo 
Antico io squarci, e la sepdta luce 
Mostri all^ aperto cielo. 
Ecco l'aere devoto i sud vagiti 
Accoglie: ecco, riluce 
In lei lo spirto de grànd^avi^ <ST^' 
Oh come par che a si dia l^g«> ^ ^ip^^ 
L' oro e le pompe , e '1 suo Fattore imiti , 
E con pie giovin^to il duro ed erto 
Pog^ sormonti che t Virtà conduce f 
Come del mondo fti ves2i 
Magnanimi disprezzi - . ^ 

par eh' ella opponga ; e qual non ben esflérto 



Gaerriero in finta pugna or s'ammaestri.^ 
Onde po' in campo a ben pugnar a' addestri ! 

Chiusa in sé stessa , e d'umiltade armata. 
Già 'I reo consorte a tollerar s' appresta ^ 
E amante non amata 
Già dell'ingiurie sue s'adorna e fregia; 
E con gran cuor l'infesta 
Sua sorte aflSronta ^ e del sno duol si pasce. 
Già dell' un male al pie T altro rinasce^ 
Ed ella il vede^ e i suoi dispr^ spregiai 
E soffraido, il soffiìr cangia in natura. 
Misera sposa e fielia j a coi non resta 
Conforto altro nel duola^ 
Che '1 suo sconforto solo ! 
Blisera sposa e figfia, in cui con dora 
Legge I cangiato m tirannia l'impero. 
Lo sposo e1 padre incrudelir poterò! 

Ecco in vedova gonna al patrio tetto 
Toma y e tutte tornar V iatesae pene 
Mira sotl^ altro aspetto. 
Ecco in Dio più s' interna ; e appmito ^ali 
Del mar lungo 1' arene 
Fan gli alcioni, al freddo tempo il nidOi 
Tal ella in quel, che non ha fondo e lidq^. 
Mar d'aspri affimnie d'angosciosi mali, 
jSanti pensier concepe, e santi elice 
Atti di fèy dì carìtà^di speme. 
Chiosa in soKnga torre . . . 

Ecco .già schiva e abborrer 
11 cieco mondo : ecco in prigion feUee 
Sprigiona 1' alma , e con servii catena 
JXell'^ma i.moti u)^idientlaiffirenat 



aSé LIBRO' 

VI. 
Sacro furor non spìn a me daV «Ira , 
' Celeste Apollo , mai ; né mai risponda 
A me quesf aurea cetra ^ ^ 

S^ io men del Ter non acrìvo. E qud. fia mai 
D^alto parlar faconda 
G>pia che basti a divisar com' eBa> 
Pi sé gentil nemica, in sé flagdla^ 
Golpe non sue? Come a^ diurni rai 
L' ombre y orando , congiunge ^ e le più sante 
Virtù tra i fior d'alta umiltà profonda ^ 
Ape amorosa liba? 
Come d'ambrosia ciba 
1 femelid spirti a Dio davante; 
E come amor , di cibo in vece , ai lassi 
Membiri sostegno ed alimento fiissi? 

vn. 

Non ^s^ io tutto nel dir m'accenda, e tuoni 
Con cento bocche, e fulmini eloquenti 
Dal petto mio sprigioni , 
Dir poria con quai forse il gran nemieo 
Di tutte umane genti 
A lèi fa guerra. Con sembianze orrende 

> Or le s' avventa ; or si ritira, e tende 
Occulte insidie , qual sagace antico 
Gampion che adopri ora quest^ arte or qudla, 
E del nuocer le vie tenti e ritenti. 
Quindi air estreme prove 
Tutto r Inferno ei muove. 
Quanto può vecchio sdegno, ira novellai 
Quanto mvidia e dolor, qui tutto impiega ^ 
E rabbia seco e crudeltà fan l^a. 

Vili 

Ma chi m' apre , a mirar V aspra tenzone y 
Gli occhi aeir alma ? Io veggio ; o veder paroù 
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Dall' eterea magione 
Scender campion celesti: odo in sonoro 
Armonioso carme 

Cantar belliche trombe. Altri T avversa 
Oste assalta, sbaragtia, urta e riversa: 
Altri serto di palme, altri d^ alloro 
Porge air invitta Donna , e in suon di laude 
Narra che 1 senno e V umiltà fiir V arme^ 
Ond' ella in Tane guise 
DeiroaJ>re il Re conquise^ 
Deirombre il Re, che al gran trionfo applaude, 
E con aRetli, or di stupore, or dMra 
La sua gran vincitrice odia ed ammira. 

IX. 

JKistrìngetevi tutte in -un sol guardo, 
Virtù deir alma , or che V eterno Sole 
Si da vicino io guardo. 
Non di sé stesso alteramente adomo, 
Né già , qual esser suole , 
Cinto di rai, ma sotto umane forme, 
Qtentil Èmciullo , ed a fanciul conforme 
L' abito , i passi e M volto : a lei d' intorno 
Bhddo ei scherza , e le fa veszi , e mille 
Dolci d'amor le porge atti e parole. 
Dolce ridendo. Ed essa, 
Che al mio desir s'appressa, 
Più langue e brama; e par che in pianto stille 
Suoi puri affetti, e sol di pura gioia 
Nella sua vita immortalmente muoia. 

X. 

Ma in atto langue A gentil , che pare 
Lieto in essa il dolor, Tafianno dolce^ 
Ah se udiss'io le care 

Muratori, Perf. Pqef. Voi, IV. in 
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Voci^ onde lei la gran Rdnci e Donna 
Del Gìel consola e molce , 
Udirei cose da far gire i monti 
E stare i fiumi, anzi tornare ai fonti. 
Ella il pianto le asciuga^ ella colonna' 
Le fa del braccio* ella il feobrìlé ardore 
Tempra, e lei di sua man sostenta e folce^ 
In^ , a smorzare un poco 
Di sua gran sete il foco j 
Tazza le porge d^ immortai liquore , 
Celeste manna ^ che adempir -sue voglie 
Può sola, e in sé tutti i saporì accoglie^ 

XI. 

Quanto se' ricca , o prisca Etate p e quanto 
Invidiosa, o non curante sei^ 
Che te celar puoi tanto! 
Ma non vo'già che appo Fetà futura 
Sien di silenzio rei 

Questi miei carmi. Oda ogni secoli quanti 
E quai già fur di 'sì gran Donna i vanti. 
Oda, quanto a Dio piacque, e quanta cura 
E quanto studio ìq' abbellirla ei pose , 
E quai virtù le aggiunse, allor che a lei 
Nel Sol che in Umbria nacque^ 
Fissar lo sguardo piacque. 
Oda poi r ambasciate alte famose 
Dei sacri Spirti ^ ond^ Ei de' più sovrani 
Misteri occulti a lei svelò gli arcani. 

XII. 

E dell'alma i mirabili divorzi 

Per man d^Amor dal mortai nodo sciolta 
Sappia 3 e gli alti consorzi , 
Ch^ ebbe anzi tempo, col suo Amante etemo 
In santi lacci avvolta. 



QUARTO :i?9 

^ Sappia che qual di fuor traspira e fama 
Odor che bolle , e U vaso suo profama^ 
Tal sempre a lei V odor celeste interno 
Traspirò faori; e come a noi traluce 
Entro le nubi il Sol; si a lei talvolta 
Della belFalma il lume 
Oltre Puman costume 
Mille intorno spiegò linee di lucej 
Raggi forse di quella j onde V oscuro 
Dei peosier vide^ e presagi '1 futuro. 

XIR 
Sappia che pronto altrui sussidio porse . 
Nei casi estremi; e con veloce aita 
I preghi altrui precorse* 
Sappia che a tor le sue ragioni a Morte ^ 
Non pur ritenne in vita^ 
Ma rinverdir sul secco tronco feo 
Di vita i rami; e ravvivar poteo 
L' estinta figlisi Or chi mi dà sì forte 
Spirto canoro , che per tanta via 
Porti ai di che verran V ampia infinita 
Storia di quel eh' io lasso 
E sci trascorro e passo 7 
Altri ciò tenti ^ e tutte al vento dia 
L' ampie vele del dir ; eh' io di si vasto 
Pelago i flutti a valicar non basto. 

XIV. 
Altri diran con più robusto metro 

L' opre più illustri^ e a guerreggiar con gli anni; 

Arme, compio, di vetro 

Non avranno. Dorransi altri che bello 

Si feo de' nostri danni 

n Cielo allor eh' invida morte acerba 

Svelse costei che ancor fioriva ^ e in erba 
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Nostra speme recise. Estro novello * 

Sveglierà tutte allor le Muse al canto> 

E sospir mille della Fé su i vanni 

Tra le preghiere e i voti 

Dei popoli devoti 

Al ciel n' andranno. Io per mia gloria e vanto 

Il tributo ; dirò , primo a lei porsi y 

E in si gran campo U primo aringo io corsi. 

A.V. 

Futura Età y mentr^ oggi a te consegno 

Queste mie rime , ond' io grq^i Donna onoro^ 
A lei r ossequio ^ a te la fé mantegno. 
Ma se le corde d'oro 
Morte non rompe ^ e se di vita indegno 
Non è U mio stil ^ quand' io di lei ragiono ; 
N'udirai forse in altra lingua il suòno. 

A quanto altrove ho detto intomo all^ ottima sapore 
S altre canzoni sorelle dì questa , io non ho ora altro 
da aggiungere. Ancor qui si mira il medesimo fiume 
che scorre con fecondità e piena mirabile ^ e arricchisce 
tutto quanto il paese eh' ei tocca. Spiritosissimo è il prìiH 
cìpio , e son lavorati con dilettevole varietà i prìncrpii 
delle altre stanze, prendendo il poeta di tempo in tempo 
nuovi rinforzi nella lunghezza del viaogio, e interrom- 
pendo con i^o giudizio la serie della sua narrazione. 
Qui l' ingegno bnlla forse più scopertamente che in al« 
tri del medesimo autore \ ma non però in guisa che la 
maestà dello st'de punto se n' offenda. E canzone , in 
somma, che anch'essa per 1' entusiasmo continuato , 
per la sua splendida pienezza , e per gli ornamenti no* 
bilmente poetici, se ben si contempla, può mettere spa« 
vento a moltissimi , e invìdia a tutti. ^ 
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Del Petrarca. 

Solo e pensoso i più deserti campL 
Vo misurando a passi tardi e lenti; 
E gli occhi porto per fuggire intenti > 
Ove vestigio uman la jena stampi. 

Altro schermo non trovo che mi scampi 
Dal manifesto accorger delle genti; 
Perchè negli atti d^ allegrezza spenti 
Di fuor si legge com'io dentro avvampi. , 

Sìcch' io mi credo omai che monti e piagge^ 
E fiumi e selve sappian di che tempre 
Sia Ja mia vita ch^ è celata altrui. 

Ma pur si aspre vie, né sì selvagge 

Cercar non so, che Amor non venga sempre 
Ragionando con meco, et io con lui. 

Udo de' più robusti e ben guidati sonetti del Petrarca 
dt è questo ; laonde un riguardevole sito gli si conviene 
in «questa Raccolta. L' ultimo terzetto contiene un^ im« 
magine amenissima che inaspettatamente condisce e teoH 
pra la maestosa gravità de' sensi antecedenti. 

Di Benedetto Menzini 

Mentre io dormia sotto queir elee ombrosa , 
Parvemi , disse Aicon ^ per V onde chiare 
Gir navigando , donde il Sole appare 
Sin dove stanco in grembo al mar si posa. 

E a me, soggiunse Elpin, nella fumosa 
Fucina di Vulcan parve d' entrare, 
E prender armi d^ artifizio rare, 
Grand^ elmo , e spada ardente e fulminosa. 

Sorrise Uranio , che per entro vede 

Gli altrui pensier col senno; e in questi accenti 
Proruppe, et acquistò credenza e fedes 
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Siate, o pastori^ a quella cura intenti; 
Chel giusto Ciel dispensator vi diede , 
E sognerete sol greggi et armenti (i54)- 

Altrove abbiamo oaiservato e altamente lodato que« 
sta aorta di gusto nuovo ed ottimo. Qui basterà dire 
che ancora il presente sonetto è perfettamente bello nel 
genere suo, e ch'esso entra in iscniera co' primi del no« 
stro fibro. Tanto merita che si dica, e un vero nobilis- 
simo, e un fortissimo stile, che qui si truovano felice-- 
mente congiunti. Gran perdita fece l' italica poesia nella 
morte di questo autore avvenuta l'anno 1704. 

Del marchese Giovan^Gioseffo OrsL 

L^AMÀR non si divieta (^i55). Alma ben nata 
Nata è sol per amar^ ma degno oggetto. 
Ella però , pria cbe da lei sia eletto^ 
Sé stessa estimi ^ e i pregi ond' ella è ornata. 

Qualbr correr vegg* io da forsennata 
Alma immortai dietro un mortale aspetto, 
Farmi di rozzo schiavo a lei soggetto 
Veder donna reale innamorata. 

Ami V anima un^ alma , e ammiri in essa 
Egual bellezza^ egual splendor natio: 
L' amar fra i pari è Ubertà concessa. 

Pur se r anima nutre un bel desio 
D' amar fuor di se stessa , e di sé stessa 
Cosa d' amor più degna : ami sol Dio. 

Con ragioni^ sodissime , inoegnose e felicemente spie» 

Ì^ate dissuade il poeta all' anima 1' amor vile de' corpi , 
e |3ersuude il noUle degli spiriti suoi pari 9 e con ar- 
tifiziosa ffradazione alzandosi la conduce finalmente al 
solo nobUissimo di Dio. È sonetto invidiabilmente beU 
lo; ed è bellissimo sopra tutto il secondo quadernario. 
Potrebbe dirsi che l'anima invaghita del corpo altrui, 
A chiana poco acconciamente innamorata d' uno schiaro 
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t lei éciQiietto, per non esaere in alcuna maniera sug« 
getto il corpo amato all' anima dell' amante. Ma la- 
sciando stare, che in generale per cagion dell'ondine h 
r corpo suggetto alle anime ragionevoli, basta dire 
qui la comparazione h adoperata per ispiegar 1' ab<* 
bassamento d' un' anima immortale che lascia rapirsi da 
bellctza mortale ^ il che vivamente c^ è posto sotto gli 
occhi dalla somiglianza d' una reìna innamorata d' un 
vile schiavo. Non occorre poscia che la compai*atione 
corra con tutti i piedi. — Fuor di si stessa» Credo 
che ognuno intenda dirsi qui, che se pur l'anima vuole 
amar cosa fuori della spezie sua, cioè non amar altre 
anime ragionevoli, e amar cosa più amabile che non 
è un' siltra anima , ella ha da amare il solo Dìo. Forse 
potrebbe ad alcuno dispiacere il mirar due genitivi de-* 
J)endenti dalla parola degna *y ma e presso i Latini e 
presso gì' Italiani sì truovano esempi similiu 

Di Girolamo Preti. 

Qui fu quella dMmperìo stntica sede fi 56) 
Temuta in pace e trionfante in guerra j 
Fu : perch' altro che il loco or non si vede. 
Quella che Roma fu y giace sotterra. 

Queste ^ cui l' erba copre e calca il piede ^ 
Fur moli al ciel vicine ^ ed or son terra. 
Boma^ che il mondo vinse, al tempo cede^ 
Che i piani innalza/ e che r altezze atterra» 

Roma in Roma non è. Vulcano e Marte 
La grandezza di Roma a Roma han tolta ^ 
Struggendo V opre e di natura e d^ arte. 

Voltò sossopra il mondo ^ e 'n polve è volta : 
E fra queste rovine a terra sparte 
In sé stessa cadeo morta e sepolta. 

Nello itile pomposamente ingegnoso ed aputo e beU 
lìssìmo il presente sonetto , né sdegneranno i migliori di 
vederselo uguagliato. Piti nobil principio non se gli pò» 
tea dare de' due primi vei*si. Uà per tutt« si scorga 
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inagniiiceiisa e splendidezza di concetti sotmnaineiite 
devoU dìbI genere loro, e vigorosamente esprìmenti le 
rovine dell' antica Roma. Che se a ouaìche mtelletto di 
gusto differente, e più riservato e oilicato di questo ^ 
non piacesse nn si tatto stile, sarà un atto di carità il 
fer^^li una lezion morale sopra i danni che apporta il 
teverchio amore delle sue particolari opiniom- 

DélV ab. Giomn-Mario de Crcscimbeni, 

A. N. S. CLEMENTE XI. 

Consccrazione de^ Giuochi Olimpici celebrati 
in Arcadia V Olimpiade dcxx. 

Già splende il chiaro giorno (i57) 

Che d^Alfeo sulle rive 

L^onor portò della palestra elea 3 

Ma non 6* odono intomo 

Strìder le ruote argive , 

Né fere il segno aspra saetta achea. 

Sol di gloria Febea 

Vaghi &cciam con rime elette e rare* 

Dotte contese e gare. 
Bello è il veder per Petra 

Volar disco pesante 3 

Bello è il veder duo lottator feroci 

Ma di famosa cetra ^ 

Cetra dolce-sonante, 

È più bello Fudir le sagge voci 

DegP ingegni veloci 

È più bello P udir la nobil arte 

In erudito marte. 
Non orna Arcadia^ è vero^ 

Il crìn de^ figli suoi 

Di verdi fronde di selvaggia uliva; 

Né di Giove il pensiero 
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Sì Tolge a' nostri eroi , 

Di Giove , cai suoi giuochi Elide offriva^ 

Ma noi di bella e viva 

Gloria cinjgiam la fronte ; e nostre prove 

Anch'esse hanno il lor Giove. 
O saggio^ o gran Clemente ^ 

Sommo padre e signore, 

Che del mondo e del cielo il fren governi; 

Tu ^ che tra noi sovente 

Spargesti almo splendore, 

Sendo custode de' tesori etemi ) 

Tu dai seggi superni, 

Ove suir ali di Virtù salisti , 

Ne guarda, e tu n'assisti 
O vero Giove, o degno 

Di Piero inclito erede, 

Gran Videdio , che in Vaticano imperi : 

A te del nostro ingegno 

Sull'ara della Fede 

Oggi tutti sacriamo i bei pensieri. 

Tu gli accetta, ed alteri 

Andremo allora , e baldanzosi e lieti, 

Yie più che i greci atleti. 
Non fia già nostro vanto 

Cercar palme e corone 

Tra' folli sogni dell' ascrea pendice. 

Sol per te scioglie il canto, 

E sol fia die risuone 

Delle tue geste il nostro agon felice. 

O beato, cui lice 

Toccar la meta di sì eccelso oggetto 

Gol chiaro canto eletto ! 
Se alla bella umilcate , 

Che mei sacrato trono 
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Teco regnando a^ tuoi pensier sovrasta y 
Le Iodi non son grate ^ 
Le chiederem perdono : 
Ma air alta Provvidenza ella contrasta. 
Poiché ' se U Giel la vasta 
Tua mente scelse al grand' onor che godi , 
Le tue di Dio son lodi. 

Perchè lo stSe di cpiesta canzone non ha il risalto di 
spiritose figure, e di pensieri vivacemente ingoinosi, 
non ne apparirà così tosto la beUeu». Ma vari «oiio 
gli stili, e in ogni stile può ritrovarsi P ottimo. Chi sa 
ritrovarlo in un solo, e non negli altri ancora, accusa 
sé stesso di vista ben corta ^ né per anche ha compresa 
la vasta idea del bello. Ora nel componimento presente 
s' hanno da osservare una nobile fluidità di sensi, di 
frasi e di parole, pensieri sanissimi, e ing^nosamente 
concatenati, e bei passaggi dai giuochi antichi ai mo- 
derni , e al moderno lor protettore. Questa modestia , 
questo andamento di versi , che sono chiarì senza esser 
bassi, sono sollevati senza essere rigogliosi, constìtui- 
scouo lo stile mezzano di questa canzone , che s' adatta 
alla profession pastorale, e sente non poco del sapor 
della Grecia. Laonde a chiunque è provveduto d' otbmo 
e universale gusto, non potrà non piacere assaissimo 
nel suo genere , e massimamente [Hacerà P ultima stan- 
za , la quale è sommamente bella in comparazion del- 
l'altre. 

Di Carlo Maria Maggi. 

Col guardo in terra e co^ sospiri in croce ( f 58) 
A Gesù y che tradii ^ tomo dolenlb ^ 
E lo stesso pensar, quanto è cleuiénte^ 
E delle colpe mie flagello atroce. 

Egli, che offeso ancor d^amor si cuoce ^ 
Mi fa sentir con che pietà mi sente ^ 
E mi stringe un dolor cosi possente, 
Che più varco non han sospiro e Yoce.l 
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Dalla strettezza^ onde più forza prende, 
Scoppia nn gruppo a affetti , e dice cose 
Gh' ancor più di me stesso il cielo intende. 

Segue pioggia di lagrime amorose j 

S* allarga il cuore , e con dolcezza attende 
A custodir ciò che Gesù rispose. 

Chi ben porrà mente alla pienezza , forza e condotta 
£ questo sonetto, confesserà meco senza difficultà 
ch^esso è uno degli ottimi. Questo è sapor peUegrìno. 
Un' enfasi mirabile sta nell' ultimo verso del primo ter* 
zetto y una gran tenerezza nell* altro. — Co' sospiri in 
crocè. Vuol dii'e eh' egli sospira verso la croce , e so 
cbe tutti P intendono ; ma non so se tutti approvo* 
nmno la maniera dello spiegarsi. 

Del dottore Antomo Gatti. 

Mentre un lupo beveva ingordo e rio (iSg) 
A un rusceUo che a noi scorre vicino y 
Tirsi 9 più sotto a lui giugner vid'io 
Un innocente e candido agnellino. 

Ma tratto appena un sorso eobe il meschino 
Che udì il lupo gridar: Mi turbi il rio. 
Ed ei : Com^ esser può y se il cristallino 
Fonte dal labbro tuo discende al mio? 

Pur gli rispose il fiero: Un mese e sei 
Sono che m^ offendesti. Allora io nato , 
Disse V aguel ; non era } e ciò non fei. 

Dunque fu il padre tuo , soggiunse \ e irato 
Sbranollo, o Tirsi. Ah contra i jG3rti e rei 
Non vai ragione in povertà di stato. 

E traduzione d^ una Tavoletta latina di Fedro, tradu« 
zione anch' essa del noto si , ma sempre itogegnoso apo- 
logo d'Esopo. La chiarezza e naturalezza con cui ài 
esprime un tal fatto ^ e si fanno parlare i dialogisti, 
meritano lode singolsire. E questi appunto sono i pregi 
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che in simili componunenti principalmente s^ attendono. 
Lascio desiderare ad altri , se sia assai elegante forma 
quetta del terzo verso più solio a lui, in vece di dire 
nella parte più bassa ael rio E solamente considero nel 
fine del primo 'ternario quell'aggiunta di e ciò non fei^ 
la qual forse potrà parere superflua ad alcuno. Ma si 
potrà rispondere^ voler P agnello dire ( e fedlmente 
s' intende che il dice ) che quapdo anche fos«e vero 
eh' egli prima di quel tempo tosse nato , pure egli non 
avea commesso il delitto appostogli. Il che non solo noa 
è superfluo y ma viene ad accrescere la forza della sua 
difesa. 

Di Filippo Leers. 

S' È ver che a un tempo il vostro core e il mio 
Amor legò d^ una gentil catena ^ 
Se d^ una face e d^ un^ istessa vena 
La nostra fiamma e '1 nostro pianto uscio : 

Com* è ch^ or gli occhi miei son &tti un rio^ 
E i vostri tsciùtti nel vedermi in pena? 
Compio di fuoco^ e voi di ghiaccio piena? 
Come voi sciolta^ e prigionier son io? 

Nuovo inganno d^ Amor (i6o)! Perch* ei mi volse 
Trar senza guerra in servitute avvinto ^ 
Ambo legò^ me tenne, e voi disciolse. 

Folle, che da furor contra me spinto , 

Mentre un nodo disfece , e \ altro avvolse , 
Per voi me vinse ^ et ei da voi fu vinto. 

Assai felicemente son pensati ed esposti , e corrispon» 
dono P uno all' altro i smonimi de' quadernari ; uè tali 
contrapposti ( perchè di sensi » non di parole ) offen- 
dono u lettore, anzi più tosto il dilettano, siccome già 
avvezzo ad udirli nelle rime del Petrarca e in akrì au- 
tori. Contengono i ternari molte belle sottigliezze. Ha 
perchè talora avviene che i pensieri sottili, indìzi per 
altro di mente acuta , sono più ammirali da chi jneom 
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gì' intende: io non so se taluno, per ammirar giusta- 
mente ouesti, potesse desiderare d' mtendere, prima: per- 
chè si cbiaroi nuovo V inganno d' amore , non essendosi 
detto eh' egli altre volte abbia , o si sia ingannato ( e- 

r' roche ancora sono alquanto le parole ) : e perchè si 
andi folle e tnnio da costei Amore, dopo essersi detto 
che il medesimo Amore ha discioUo e dis/auo per sé 
stesso il nodo con cui egli l'aveva legata. Ci saranno 
le sue ragioni, potrebbe dir taluno ^ ma bbo^erebbe 
che non difficilmente apparissero ancora a chi legge , 
affinchè egli o troppo non avesse affaticare per ntro* 
varie , o non desiderasse per maggior sua comodità un 
gualche comento. 

Di Annibal Caro. 

i 

Nrll' apparir del giorno 

Vid^ 10 (chiufti ancor gli occhi) entr^ una luce, 

Clì' avea del cielo i maggior lumi spenti , 

Una Donna real; che come duce 

Traea schiera d' intorno y 

E cantando venia con dolci accenti :- 

Oh fortunate genti, 

^^oggi in pregio tra voi 

Fosse la mia virtute , 

Compera al tempo degli antichi eroi! 

Che se tra ghiande et acque e pelli irsute 

Beata si vivea X inopia loro , 

Qual yi darian per me gìcM e salute 

Un vero secol d^ of 7 

IL 
Quando V etemo Amore 

Creò la luna e 1 sole , e T altre stelle , 

Nacqu' io nel grembo air alta sua bontate« 

L' alme virtuti , e V opre ardite e belle 

Mi sono figlie, suore} 
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Perchè meco , o di me tutte son nate. 

Ma di più degiiitate 

Son io. Io son del cielo 

La prima^ meraviglia. 

E quando Dio pietà tì mostra e zelo y 

Me sol vagheggia , e meco si consigli^ 

Che son più cara e più sinule a lai. 

E che tien caro 7 e che gli rassomiglia (i6i), 

Più che '1 giovare altrui ? 

m. 

Io son che giovo et amo ^ 

E dispenso le grazie di lassuso^ 

Siccome piace a Lui che le destina. 

Già venni in terra; e PlutO; che era chiuso, 

V'apersi, 9 tenni in Samo 

Lei per mia serva ch^ era in ciel reina. 

Ma '1 furto e la rapina , 

L^ amor deir oro ingordo 

Trasser fin da Oocito 

Le Furie e '1 lezzo, onde malvagio e lordo 

Divenne il mondo j e U mio nome schernito; 

SI ch^ io n^ ebbi ira , e fei ritorno a Die. 

Or mi riduce a voi cortese invito 

D'un caro amante mio. 

IV. 
Per amor 4^ uno io vegno 

A star con voi, ch'or sotto umana Teste 

Simile a Dio siede belato, e bea. 

Dal ciel discese ] e quantp ha del celeste 

Questo vii basso regno , 

L^ ha da lui , che n* ha quanto il ciel n* avea. 

Pallade e Giterea 

Di caduco e d'eterno 

Onore il seno e ^1 volto 
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Gli ornaro ; et io le man gli empio e gaverno. 
Cosi ciò die è da voi mirato e colto ^ 

che da noi deriva^ o che in voi aorge^ 
Ha Tortona e virtute in lui raccolto j 

Et egli altrui ne porge. 

Se ne prendeste esempio ^ 

Come n'avete^ avaro volgo ^ aita» 

E voi tra voi vi sovverreste a pruovaj 

E non avria questa terrena vita 

L^ amaro , il sozzo e V empio , 

Onde in continuo affiinno si ritruova. 

Quel che diletta e giova; 

Saria vostro costume; 

Né del più; né del meno 

Doglia , o desio , ch^ or par che vi consume, 

Turberìa 1 vostro ^ né 1 altrui sereno. 

Regnerìa sempre meco amor verace 

E pura fede, e fora il mondo pieno 

Di letizia e di pace, 

VI. 
Bla verrà tempo ancora 

Che con soave imperio al viver vostro 

Farà del suo costume eterna legge. 

Ecco che già di bisso ornata e a ostro 

La desiata aurora 

Di A bel |iomo in fronte gli si legge. 

Ecco già folce e regge 

n cielo. Ecco che doma 

1 mostri. Oh sante, oh rare 

Sue prove I Oh bella Italia y oh bella Romal 
Or sì vegg^ io quanto circonda il mare 
Aureo tutto , e pien dell'opre antiche. 
Adoratelo meco^ anime ornare ^ 
£ di virtute amiche. 
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vn. 

Cosi disse ; canzone; 
E dei suo ricco grembo ; 
Che giammai non si serra y 
Sparse ancor sopra me di gìgli un nembo. 
Poi con la schiera sua , quanto il Sol erra^ 
E dair un Polo air altra si distese. 
io gb occhi apersi; e riconobbi in terra 
La gloria di Farnese. 

Ottima canzone è ouesta, e delle prime del presente 
Ebro. Vuole costui lodare il suo Mecenate, e adopera 
un' invenzione sommamente poetica e magniJBca y intro- 
ducendo in una TÌsione a ragionar di lui la virai ( ptf 
quanto io credo ) della beneficenza eh' egli spezialmente 
voleva esaltare. Ora tutto 1' argomento è trattato con 
maniera sublime , con estro nobilissimo , eon vivacità , 
e con cran pulizia di forme di dire. ' Altrove ho rappor- 
tato e lodato come cosa preziosa la stanaa tetta. Ag- 
giungo ora ohe il fin della canzone rìden la medesiaui 
forza , e inspira ad altrui quell' estasi che in tè provava 
il poeta. Decideranno altri, se sìa [più ardito' che non 
si conviene , il pensiero espresso in quel 'verso 

L^ha da lui, che n? ha quanto il del n^ avea, . 

« 

Io per me tengo questa per un' iperbole alquanto 
empia. 

IL FONTE DELUSO 

latUo latino del P, Tomaso Ceya, tradotto dal Pa» 
dre Giovan- Batista Pastorino p e. dedicato al signor 
Paris Maria Salvago, 

L 
tfoN più soffrendo un puro amabil rio 
La sua culla natia d alpestre sasso ^ 
Vaco di libertà, dal seno uscio 
Della rupe inaterua^ e scese al basso. 
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L^ invita e sprona ad afTi^ttare il passo , 
Per mirar di Nettuno i campi ondosi, 
E delle Dee marine i tetti algosi. 

n. 

Dunque per sassi e per alpine rupi 
Giorno e notte cammina, e rovinoso 
Precipita per balze e per dirupi: 
E senza darsi mai pace o riposo 
Fra romiti silenzi orrendi e cupi 
Corre dì selve il torto calle ombroso^ 
Fin che del mare alla bramata riva, 
Dopo lungo girar, festoso arriva. 

Misero lui! quando col ciel confine 
Vide V immenso orrìbile elemento ; 
E quando alto mugghiar V onde vicine , 
E rotto udì fischiar fra Tonde il vento; 
E quando le spumose acque manne 
Giunse a toccar con pie sospeso e lento; 
E quando al salso flutto un bacio ei diede: 
Ben si penti, ben ritrar volle il piede. 

IV. 

Quanto poteo la bocca indietro volse , 
Quanto poteo sputò T. amaro flutto , 
Quanto poteo dall' onda il pie' rivolse , 
£ le guance rigò d^ amaro lutta 
A quante in terra e in mar Dive si dolse ? 
E quante ei ne chiamò, ma senza frfttto? 
A iNerina, ad EiBra^ ad Anfitrìte 
^ Mille voci mandò, ma non udite. 
• V. 

Gridava in suo linguagfiio: O Galatea^ 
O Ciprigna gentil dal mare uscita, 
MuEATORi, F^rf. Poes. Voi IV, 18 
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Di chi ben piange almo conforto e Dea^ 
O bella Dori, o Re del mare, aita! 
Ma le querele il mis^^ perdea. 
Che per 1' aria ogni voce era smarrita. 
Ahi che farà? Verrà dì nuovo ai prieehi? 
Ma non sarà che i fieii Numi ei pieghi 

VL 
Ciò che solo può &r pria di languire, 
E ciò che solo al disperato resta ^ 
Con lenti passi e tortuose spire 
Va per V arena , e quanto può s^ arresta : 
Ed intoppi cercando al suo morire. 
Di qua di ià fugge òaìV onda infesta : 
Né potendo schivar che non sia spento , 
Ha per qualche guadagno il morir lento* 

VII. 
Stolto che volli y ei dice , e qual m^ è nato 
Amor insano , e qual error m* ha scorto ? 
E che può mai» crudo ladron spietato. 
Picciolo rivo, e solo e mal accorto 
Nelle tue braccia , e nel tuo regno entrato? 
Mentre cosi piangea ^ dal mare absorto y 
Mischiò col salso umor V onda d' argento , 
E la vita fini col suo lamento. 

VIIL 
Questi, Paride mio, che piango e scrivo , 
Noi conoscete ancor dduso Fonte? 
Di Pulcifera nostra è questi il rivo, 
Che sceso dal paterno alpestre monte y 
Quanto lacero più, tanto più vivo. 
Al Ligustico mar volge la fronte y 
E per r amena e flessuosa valle 
Fra ghiaie e sassi apre a sua morte il calle. 
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IX. 

Meschia! pria di morir potesse almanco 
I palagi e le ville in suo viaggio 
Deir arena mirar y che siede al fianco , 
Per conforto genlil del suo passaggio I 
Certo a perdersi in mare andria più franco^ 
Se di tante delizie avesse un saggio 3 
E col piacer di sì beata sorte 
Farìa aolce il dolor della sua morte. 

X. 

E meglio ancor del suo morir la pena 
L^ infelice ruscel temprar potria , 
Se fra^ palagi della ricca arena 
Quella stanza gentil mirasse pria , 
Ove con voi sedendo i giorni mena 
La Scienza che gU astri attenta spia } 
E scender fa nelle sue reti belle 
I viaggi del sole e delle stelle. 

XI 

Dolce mirar ( ma dove 1' occhio intenda ) 
Astrolabi e quadranti in alto appesi 
Far che in due crune un simil raggio scenda^ 
E vetri in lunghe canne al ciel intesi 
Far che vicino ogn^ astro a noi discenda ; 
E sfere e globi > e mille dotti arnesi^ 
Onde nobile ingegno alza la faccia ; 
E va di stelle e non di fiere in traccia. 

XIL 

Dolce mirar , quando col Ciel voi siete y 
E sovra il volgo vii v^ alzate a volo. 
Or sottilmente a mÌ3urar prendete 
Quanto dall'* orizzonte ascenda il Polo; 
Or nel suo bel meriggio il Sol cogliete 
Con la scòrta gentil d' un raggio solo : 
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Ora sforzate a dire i lor segreti 
Al vostro sguardo i Medicei Pianeti. 

XBBf. 
Quando V ingrata luna eclissa il sole 

A mezzo un mondo, e piange ègra Natura, 
E quando la terrena invida mol^ 
n fraterno splendore a Cintia fura. 
Notar attento i gran deliquii suole 
Vostro sguardo sagace , e li misura : 
Ond^ è mirabii vostro alto costume 
Far vostra luce un^ eclissato lume. 

XIV. 
E ben luce vi fate j onde v' onora 
Il caro al Vatìcan saggio Bianchini; 
E vostro nome, e yoslro ingegno adora 
Degno del gran Luigi il gran Cassini r 
Del cui saver la fama è si sonora , 
Che lo porta del sole oltro. i confini^ 
E quante anime belle e dotù eroi 
Han commerzio col Ciel y V hanno con voL 

XV. 
Ma, signor, quanto poche e quanto rade 
Son r alme intente a si gentil lavoro ! 
Oh vergogna, oh rossor di nostra elade, 
Che si scarse erge al cielo anime d' oro! 
Nelle belle d'Italia alme contrade 
Qual vaghezza di stelle e qual d' alloro) 
Oggi sol r oro è in pregio ; e '1 volgo dice : 
Una ricca ignoranza è assai felice. 

XVI. 
Passar la notte in giuoco , in sonno il giorno, 
Versar in regie mense ampi tesori. 
Girar sul cocchio a lenti passi intorno , 
Aria cacando , et adescando amorì : 
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Queste son V arti onde va V uomo adorno , 
Questi gli studi onde virtù s' onori : 
Et avran le scienze a gran favore ^ 
Se V esser dotto ^ oggi non ^ rossore. 

XVU. 
Ma iritornando al misero ruscello y 

Se pria d^ andar in gola al mar vorace ) 
Mirasse il vicin vostro e dolce ostello ; 
A morte andria con più conforto e pace. 
Ma pur ci lascia un documento bello 
Nell'atto del morire il rio fugace: 
Che viva di suo stato alma contenta^ 
Che chi vuol farsi un mar^ nulla diventa. 

Grande è il merito de' traduttori , quando questi fe« 
licemente eseguiscono le leggi della buona traduzio* 
ne (i6a).. Io, che di questa sorta di lavoro volea pur 
dare un saggio, ho ben creduto che la presente possa 
servire di nobile esempio all' italica poesia. Ora la sua 
bellezza consiste nell' avere non solo con fedeltà y ma 
con tale franchezza e leggiadria d'espressioni e di rime 
portato nella sua lìngua P invenzione fantastica, e le belle 
immagini del componimento latino , eh' essa pare non 
una copia , ma un esquisito originale , in cui per la 
maestà risplende specialmente la terza stanza. Termina 
la versione nel fin della nona. L' aggiunta fattale con» 
tiene anch' essa dei bellissimi pregi. Sopra tutto è alta- 
mente da stimarsi la farilità con cui si descrivono tanto 
gli strumenti , quanto le operazioni delF astronomia ì 
cosa ben difficile a farsi in versi, almeno con egual 
gentilezza. Oltre a ci8, in forma spiritosa e arguta sono 
terminate tutte le segujenti stanze. La tredicQiima fini^ 
sce con questi versi t 

Onde è mirahil vostro alto costume 
Far vostra luce un eclissato lume. 

m 

Perchè la metafora della luce esprime uu vero ^ cioè 
la fama acquistatasi dal cavaliere colle osservazioni esa^e 
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delle eclis^ , e può senza molto studio venire in niente 
al poeta questo ingegnoso contrapposto; esso probabil- 
mente non dovrebbe parere afTettato, cioè a dire al« 
quanto rìceixato in tal congiuntura. 

Del cavalier -Guarino. 

Agli Accademici Innominati di Parma netf entrare 

in quella Accademia. 

Stili/A ìq parte delFÀipe orrida e dura^ 
Poca sì , ma ben nata e lucid^ onda y 
E sterpi e sassi inutilmente inonda , 
Senz* ouor , senza nome ^ incolta , oscura : 

Finché r accoglie altrui pietosa cura 

O in terma o in foro o in piaggia, e la circonda 
D' illustri marmi, e rende alta e feconda , 
E chiara diarie piu^ che di natura. 

Tal nel suo nido il mio negletto ingegno, 
Fin qui d' errore , or Pellegrin di gloria , 
Spirti famosi , al vostro albergo scende. 

Ove de' vostri fregi è fatto degno 
D'essere a parte, e se n'aaorna e gloria^ 
Né senza nome Innominato splende. 

Se al pari de** quadernari , che mi paion veramente 
nobili e sensati, mi piacessero i teitian, farei gran fe« 
sta a questo componimento. Ma queir aver voluto parti- 
colarizzare e individuare nelP argomento ( il che suole 
per V ordinario essere molto lodevole ) qui ha fatto osrir 
fuori certe allusioni e concetti intomo a que' nomi di 
Pellegrino e Innominato , eh' io non vodio già biasi- 
mare, ma né pur so doromendare. Nulladimeno sotto* 
sopra è parto degno del suo autore, e può con glonfi 
comparire su questo teatro. 
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ly Angelo di Costanzo. 

Ca«DO che a voi parrà , fiamma mia viva ^ 
Che sien le mie parole o ^Ise o stolte^ 
Perch^ abbia di morir detto più volte 
Senza rimedio alcuno^ e poi pur viva. 

Per queste vostre luci^ ond io gioiva 

Tanto ^ quanto piango or che mi son tolte^ 
Vi giuro j e cosi ^1 Cielo un dì m^ ascolte ^ 
E da sì fiero mar mi scorga a riva: 

Gom^ io sento talor porsi in cammino (i63) 
Per uscir V alma ; e poscia , o sia '1 diletto 
Che prova nel morire, o sia U destino, 

Si ferma ( io non so come } in mezzo al petto^ 
Ma pur le tien V assedio sì vicino 
Morte , accampata al mio già morto aspetto* 

Io somma costui lavora di pianta ^ facendo quasi sem^ 

Sre vedere un tion so che di nuovo e dì non più ve« 
ato ne' suoi coniponiaienti , che sono di lena e di gu« 
sto distinto dagli altri. A pochi è dato il cominciar 
sempre con si franca entrata, e il tirar poscia con tanta 
maestrìa un sonetto , argomentando ingegnosamente e 
affettuosamente in suo prò , e dichiarando facilmente gli 
argomenti con sì bel giro di frasi e naturalezza di rì- 
me. — Ma pur le tien V assedio sì vicino* Pare che 
dovesse dire : Ma pur le tien P assedio ognor vicino ^ 
perocché per ciigione di quel sì egli sembra ai lettori 
che non sia finito il senso , benché sia terminato il so^ 
netto. -— Morte, accampatayeo.È pensier bellissimo» 
ma a prìma vista è alquanto strana la maniera dello 
spiegarlo. Vuol dunque dire che al colore e al vi 90 
egli parca morto, e che la morte xtom era aBcor pene* 
Irata al d dentro. 






PirCarlo Maria Ma^i 

Ha buon tempo MonaigocNre 

A volere i fionettmi^ 

E non sa ch^ io son lettore y 

Segretario de^ Confini* 
Con sua pace^ non discerne 

Fra M buon tempo e il ministero , 

Ck^ ogni di spiego il Gretsero (i64) y 

E che fo consulte eterne. 
£ ben ver ch^ attendo poco 

Alla scuola ed al senato; 

E che mostro al corso ^ al gioco 

Vanità di rfaccendato. 
De^ presenti e bei successi 

Vo cogliendo le memorie^ 

Ed interpreto le istorie 

Che dipingon su i calessi. 
Queste alfin sono materie 

Confacenti alla salute. 

Le canzoni e le minute 

Senza soldi son miserie. 
Ho una Ute^ e con passione 

La racconto con diversi. 

Già mandai la citazione. 

Mezza prosa e mezza versii 
n causidico mi tedia 

Con quegli atti così inetti: 

Se non modera i precetti, 

Lo vo' por nella commedia. 
L' avvocato m' inquieta 

Co' sofismi testuali. 

I dottori e i tribunali 

Fan vendetta del poeta. 
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Ognun rìde, (^uno 4 vago 

Di vedermi con martoroj 

Ed io rìdo più di loro , « 

Che gli stanco e non li pago. 
Voi direte ch^ ho promesso , 

Che il mancare è un^ indeceqza. 

Dato il primo ^ e non concesso » 

Negherò la conseguenza. 
Benché paia un po^ indiscreto > 

Vo^ risponder puntuale , 

Qual ministro di Gasale 

Coi progetti sul tappeto. 
È una gran comodità 

Quel pagar col signor sì. 

Quando poi viene quel di^ 

Vi si peOsa^ e non si &. 
Su la pnma il dir di no 

£ una pessima creanza ; 

Se poi muta circostanza^ 

Anco il si, mutar si può. 
Son bandite dalle scuole 

Le sentenze rìgorose^ 

Quando mutansi le cose^ 

Pur si mutati le parole. 
Sento a dire alP oratorio y 

Come il mondo è un incostante^ 

Perchè detti di diamante , 

Quando il mondo è transitCMrio? 
Io coi dotti osservar sogUo 

Che le voci han varìe tempre. 

Signor sì vuol dire : Or sfO^o ; 

Ma non dice: Vorrò sempre. 
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È la voce segno a placito , 
Né significa a dispetto. 
Per mio ben chMo manchi al retto ^ 
LMnsegnò Corcelio Tacito, 

Al suo mal non può obbligarsi 

L^ uom né in voce j né in acritture : 
Il ben proprio é Jus natdrae ^ 
Né può mai rinunciarsi. 

n mio caso é disputabile, 
Ha per sé molti dottori ^ 
Ed almeno ia foro fori 
E sentenza assai probabile. 

Quanto poscia a quel negozio 
Che SI chiama la coscienza^ 
Parlerem con maggior ozio, 
Troverem qualche sentenza* 

Vuoisi aver discrezione 

Col ministro e con la damaj 
V é il ripiego che si chiama 
Regolar V intenzione. 

Sempre in dubbio si pronuncia 
In favorem libertatis. 
Sempre è leso chi rinuncia. 
Et prò nane sint ista satis. 

Questa maniera di trattar nel medesimo tempo con 
tanta gentilezza ed acutezza lo stil piacevole e satirico, 
fu sempre da me stimata dìlicatissima, e contiene , se« 
cpndo il mio ffusto , un' insuperabile grazia. Porto spe- 
ranza che dall' opinione mia non discorderanno gli 
altri in mirando (|uestò esempio, la cui tessitura è leg- 
^adrissima , i cui motti sono soavemente pungenti ed 
ingegnosi , e con gran facilità espressi. 
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Di Francesco de Lemene. 

In gìardin ch^ avea dipinto 

lìa Natura in vaga acena; 

Discorrean della lor pena 

Una Rosa ed ou Giacinto. 
Di queir Àure ivi presenti 

Mi dÌ8s* una in sua favella , 

Che in tfil guisa e questo e quella 

Intrecciavano i tormenti. 
Piangi ^ o Rosa 7 'E tu sospiri , 

O Giacinto 7 Ahi duolo I ahi morte ! 

Qual destili 7 qual dura sorte 7 

Onde il pianto 7 onde i sospiri 7 
Ti dirò la doglia acerba^ 

Onde ^ o Rosa , io sto languendo ) 

Che dal seno al labbro uscendo 

Spesso il duol si disacerba. 
Spiegherò la dodia anchMo, 

Che trafigge il mio pensiero 3 

Perchè dica il passeggiero^ 

Se v' ha duol simile al mio. 
Dunque j o Rosa , in dolci .metri 

La cagion spiega del pianto. 

Parla tu, Giacinto. Intanto 

Fia eh' io tregua al pianto impetri. 
Se 9 Regina , è tuo diletto; 

Rinovare il duol mi ^iace : 

Odi me. Del Sol seguace 

Fui fra tanti il più diletto. 
Ne' suoi giri il divin Sole^ 

O se il giogo al monte indora ^ 

O se r orto egli colora ^ 

Per compagno ogqor mi vuole. 
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Che più dir? De^ raggi amati 
Mi colmai la cieca mente ^ 
Perchè trassi riverente 
Nel suo sen sonni beati. 

Picciol globo (ah Pomo ingrato!) 
Perchè a me la morte diede ^ 
Or morir per me si vede 
Di me il Sole innamorato. 

Quindi io spiego in queste foglie 
Con un ahi ^ che n^ esce fuori ^ 
Il dolor de^ suoi dolori j 
E le sue nelle mie doglie. 

O Giacinto ) io con fatica 

Dirò il duol che mi tormenta. 
Ho ben alma che lo senta , 
Ma non lingua che lo dica. 

Tu lo mira. Ho molle il ciglio 
Di ruginda lagrimosa y 
Come madre dolorosa 
Che perduto abbia il suo figlio. 

Volgi il guardo^ ahi per pietade^ 
A mirar Vergine afflitta. 
Vedi pur che m' han trafitta y 
Non so dir se spine ^ o spade. 

Come tu^ di macchia oscura 
Io non ho le foglie impresse y 
Perchè il Sol per sua m^ elesse ; 
E mi V0II9 tutta pura. 

Ma quel Sol che mi dà vita, 
È |o stesso che m^ uccide j 
Che da me Palma divide^ 
Se da me vuol far partita. 
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Quand^ ei nasce, oh me felice! 

Son tra i fior la fortuData^ 

E mi dice ognun beata; 

Ma se muore I oh me infelice I 
Ei neir orto , et io neir orto ^ 

Quando spunta^ allora io spunto; 

Ma y V occaso ad ambi giunto ^ 

Muoro anch'io^ quand'egli è morto. 
Qual con nuovo oscuro velo 

Atra notte il mondo serra? 

Qual tremor scuote la terra? 

Qual orrore ingombra il cielo ? 
Ahi, tramoqta il Sol che adoro. 

Or contempla il mio martire: 

AnchMo muoro al suo morire. 

Muoro y ahi lassa. Ahi lassa , muoro. 
Qui gelò la Rosa e svenne, 

E cadea già sul terreno; 

Ma , qual figlio , entro il suo seno 

Il Giacinto la sostenne. 
Or se fola si fiinesta 

Di pietà , d' orror v' ingombra , 

Che fia poi, se tolta ogn' ombra, 

Un bel ver si manifesta? 
Finger volU, e finsi solo 

Per pietà de' vostri affetti; 

E U coprii con duo fioretti , 

Per mostrar men fero il duolo. 
Questi or vuol la cetra mia 

Disvelar pietosi inganni. 

Il Giacinto era Giovanni^ 

E la Rosa era Maria. 

Gentiìissiina è tutta questa Tavoletta. Mille grazie vi 
«on dentro, e tutta quella amenità che può avere la 
mestizia deU^argoii|«sxito sacrò. Né lascerà d'essere unn 
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sommamente poetica e bella fiunone , quand' adiche ne 
paressero alcune cosette non ben convenire all' allegorìa 
de' fiori. 

Di Celso Cittadini. 

Amor, che U real seggio e la corona (i65) 
Entro al seren do^ bei vostri occhi tìeae^ 
E quiadi sparge in me cotanto bene y 
CW a seguirlo ognor più m^ infiamma e sprona; 

Spesso muove sua corte e sua persona , 
E altiero nel mio cor dritto sen viene , 
Come in suo albergo^ e i passi ivi ritiene ^ 
Ivi s' asside , e a^ pensier miei ragiona : 

E da ciascun di loro intender vuole ^ 
Che più di bel s' abbia notato in voi j 
Od in atti cortesi ^ od in parole. 

Rispondon tutti ad una voce : Noi 
Rimaniam ciechi a' raggi di quel Sole. 
Chi può ci& ch^ ei non vede y ridir poi ? 

Ove si coQslderì la' venustà dell' invenaione, dee molto 
commendarsi la fantasia di questo poeta. Ove si osservi 
la chiarezza e sodezza dello stile , con cui tutto il so- 
netto vién tratto a fine, merita non minor lode il soo 
autore. Finalmente questo sonetto fa un^i bella e nobile 
figura, e piiì bella ancor la iai*ebbe, se non fosse in 
mezzo a tanti altri o sim'di a lui d' argomento e d' in- 
venzione , o Òx nerbo maggiore. 

Di Baldassare Stwnpa. 

Felice cuor^ che vinto dal disio 

Da me partisti , e seguitando Amore ^ 
Che ti condusse del mio albergo fuore j 
Nel dolce albergo entrasti ond^egU ascia 
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Se ti ricordi die pur fosti mio^ 

Quando ^ lasso , io vivea tempo migliore , 
Ascolta i prieghi miei ^ che U fero ardore 
Mi detta y e V aspro affanno acerbo e rio. . 

Poiché venir non posso ove tu sei^ 
E siccome tu prima in jne ti stavi ^ 
Cosi in te starmi ore tranquille e liete ( 1 66) ; 

Di' y raccontando il mio tormento a lei : 
Non più. Donna, per voi dolore aggravi 
U fedel eh' io reggeva y or voi reggete. 

E sonetto 9 che con un bel quadernario incomincia 
assai felicemente, e ha fine abbastanza conispondente 
al principio. Nel mezzo può notarsi alquanto di vóto 
in quelle parole e Faspro affanno acerbo e rio. Non 
è errore^ ma non è né anche cosa lodevole. •— Così 
in te starmi j ec. Bisogna dire che costui avesse un 
cuore ben dismisuitito , e più che gigantesco , s' egli 
stesso potea star nel proprio cuore. Aagio» voleva 
che si dicesse più tosto cosi star /ero, o, per meglio 
dire, presso a te^ o altra simile cosa. Può essere an- 
cora che se più minutamente si guarda questo concet- 
to^ si truovi.poco legittimo, anche secondo i primi 
princìpii della poesia Platonica. Perchè o paria del cor* 
pò; e questo era superfluo il dire che non potea star 
nel cuore. O intende il suo animo e pensiero \ e nifxao 
gb vietava il volarsene colà. Ma passiamo avanti. 

DeW Ab. Benedetto MmzinL 

Strofe I. 

Io per me sento 
Dolce nel cuor conforto ^ 
Qualor bella virtù veggio trascorrere 
Un mar di guai ^ né disperar del porto : 
Che questo è del valor saldo argomento» 
Saper precorrere 



Con la speme del ben V ira de^ mali } 

E saper come di volubil ali 

Àrmansi i beni ancora. 

Né gli nni e gli altri han piede 

Su ferma sede j 

Né fanno eterna qui tra noi dimora. 

Prospere cose 

Non empìan dunque V alma 

Di Miperbi pensier^ di voglie indomite; 

Che può ben tosto imperversar la calma ^ 

E nel porto destarsi onde orgogliose. 

Il bene è fomite 

Di più fiere talvolta aspre sventure. 

Nocchier, che Tacque si credea secare^ 

Con fronte afflitta e mesta 

Mira il battuto legno , 

Cui mal può ingegno 

Ritoi" dai flutti e dalla rea tempesta. 

Epodo L 
I duci eccelsi e i Regi 

D^alti dispregi 

Vedrai talvokisi eredi : 

Mite ed aspro destino. Un altro intanto 

Sorge dal pianto, 

E splende in ricchi arredi. 

Strofò IL 
Così al pensie^o 

S' apre liceo che' insegna 

Che '1 mondo è ót opre e di costume instabile. 

Domani andrai cinto di lieta insegna , 

Sloggi il destin ti si mostrò severo. 

Invariabile 

Nulla non è tra noi; e'I male^ el bene 
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Con alterne vicende or cede^ or vielie} 

Come vaga, incostante 

AU^ arenosa ^nda 

Incalza un'onda 

la altra che lieve a lei volgeasi avante» 

Antìstroje lì. 
Qual guerrìer forte, 

Conviene armarsi in campo 

Nella sorte felice e neU^ asprìssima j 

Che Pana e l'altra è d^ iiman cuore inciampo ^ 

E nelP una e neir altra è vita e morte. 

Bencfaè fierissima 

Grandine scenda a flagellargli il fianco ^ 

Delle aue selve portator non stanco 

Stassi Apennin u*ondoso; 

E nel suo verde manto 

Attwde intanto 

.Di nuovo ai danni suoi Borea nevosa 

Epodo IL 
Dunque nelP alma un tempio 

Al chiaro esempio 

Di natura erger voglio; 

E diversi tra lor stringer non meno 

Con giusto freno 

Vii timor, fiero orgoglio. 

Strofe IIL 
Sotto le alpine 

Nevi si stan sepolti^ 

Semi che al suolo gli arator commisera 

Che dirai nel vedere i campi incolti 

Sotto il rigor delle gelate brine 7 

Non dir che misero 

Sia quel terreno, ed infelici i solchi^ 

Muratori^ Per/. Poes. YoL IV. ij^ 
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Cui tanto i forti travagliar bifolchi 
Con le dure armi loro, 
L' orrida neve e 1 gelo 
Sott' aspro velo 

Serbano ascoso agli arator tesoro* 

Antistrofe HI. 
Cerere bella. 

Avrai sul crìn ghirlanda 
Delle spiche che ormai la falce chiedono. 
Mira, come biondeggia, e qual tramanda 
I suoi fulgidi rai messe novella. 

Ahimè : si vedono 

Orridi nembi , e per X aerea chiostra 

Protervi, imperiosi, armansi in giostra. 

Né fa la vaga auretta , 

Qual pria, cortesi inviti) 

Ma oltraggio aspetta 

In sul fiorir deiF odorate viti. 

Epodo III. 
O sieno i verdi colli 

Floridi e molli, 

Hai di temer cagione : 

O se d* erbette e fior nuda è la piaggia , 

\j aspra e selvaggia 

Sembianza un di depone. 

Non solamente è lavorato alla greca il m^tro dì <{ne* 
sto componimento | ma anche i suoi sentimenti hanno 
il buon sapore della Grecia antica. Stile ^odo^ stile dom-* 
matico, ma però feL'cemente poetico. Comparauoni as^ 
sai leggiadre , poeticamente usate, ed esposte per pruova 
del tema presa Ma questa forma di dure non ferisce dì 
primo lancio gli occhi. % ella perciò men bella? Mold 
sogliono ammirare le statue antiche ^ dispregiar le mo- 
derne s segno che non s' intendono dell' arte. Perchè se 
ben conoscessero la bellezza di quelle, facilmente rav- 
viserebbono anche il merito di que^« Lo stesso «a 
detto dei versi. 
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Di Lionardo CominelU. 

AxL^Eroe TrivigiaiL Con ciglia immote 
In questo nome , o pellegrio , t^ affisa j 
Numera immensi titoli , e ravvisa 
Meriti smisurati in poche note. 

Palme ^ spoglie, trionfi, archi e trofei 
Qui riconosci, e porpore e corone; 
In questo Semideo ti si propone 
Quasi una geparchia di Semidei. 

Que' tanti che di luce empion le carte ^ 
Suoi famosi e magnanimi antenati, 
Con vantaggio di gloria in lui rinati, 
Sembran venir delle sue glorie a parte. 

Fìngiti di vederli assisi in soglio 
Libi*ar consìgli e maturar decreti , 
E con placidi influssi e mansueti 
Torre al Benaco il procelloso orgoglio. 

Certo chi lui contempla, e degnamente . 
U opere ne bilanda e ne misura , 
Dirà: Si bel tessuto alta fattura 
Esser dee di più menti in una Mente. 

Ordinò la giustizia alla clemenza, 
Fece suoi benefizi anco i rigori; 
Temè d^ esser temuto , e i suoi timori 
Infusero coraggio alF imibcenza. 

S^ adirò , ma senz^ ira. Al pentimento 
Gran parte della pena ognor commise: 
E destando il rimorso, in nuove guise 
Fe^ cader V ardimento all' ardimento. 

Che più far si potea ? Parte del trono 
Alla pietà, parte ne diede al zelo. 
La bella libertà, ch^ è don del c^elo, 
Si .fé' più bella in divenir suo dono. 
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Vuoi tu saper s^ei fu discreto? Impose 
A sé pria le sue leggi y e poi le diede : 
Se grave? se benigno? In una sede 
Amor del pari e maestà compose! 

Raro vanto in chi regna ^ e più che umano ^ 
Fra contrarie virtù torre ogni lite^ 
Esporre al mondo in bel commerzio unite 
Le doti di privato e di sovrano. 

Appena il crederai : ma s' il pensiero 
Puoi colà sollevar 9 dove Amor sale^ 
Vedrai la felicissima e vitale 
Necessità di sì miri^il vero. 

Amò regnando^ e da cagion sì degna 
Pullulò necessaria ogni virtude. 
La somma de' suoi pregi in ciò si chiude, 
Che di lui potè dirsi: £ Amor che regna. 

Poco ei regnò} ma d^ acquistar fii degno, 
Per poco che regnasse^ eterna fama. 
Resta ancor dopo il regno a chi ben ama 
NelF ampiezza delP alme un più bel regno. 

Regni pur y regni il Trivigiano p e passi 
Immortalato a' secoli futuri: 
Regni nell'alme e nelle lingue, e duri 
Coronato e regnante anco ne^ sassL 

Sul bellissimo orror d^un paragone 
A ferrei colpi d'erudito stile 
Così scriver volea donna gentile , 
Cb' al merto è premio, e alla fatica è sjMoe, 

Glorila da noi scappella. Ha per iscorte . 

, Le virtù fortunate, e per custodi. 
E i rochi applausi e le canore lodi , 
E le gride festive a lei fan corte. 



QUARTO 1^ 

fSrt seguaei legitlimi una schiara 
Di buffie lusingiiiere anco 8Ì caccia; 
Ma col guardo le fulmina* e minaccia 
Verità venerabile e severa. 

Animose speranze, alti desiri 

Fanno di qua di Ui tumulto e mischia. 
Freme addietro T invidia, e non s^ arrischia 
Si da presso mirar, ch'altri la miri. 

Di cigni ufficiosi e di sirene 

S' udia da lunge un' armonia gioconda» 
Del Nome Trìvigian piena era Fonda^ 
Del Nome Trivigian Faure eran piene* 

Ad eternar V eternità de' marmi 

Con sì bel nome era la Donna accinta : 
E sbracciata sul gombito e succinta 
Elsortava al ferir la mano e V armi. 

Parean le punte ambiziose e vashe 
Di spuntarsi a vicenda in quel lavoro* 
Rirea la pietra al martellar sonoro 
Stender le membra ed accettar le piaghe. 

Or mentre le potenze avea qui fisse, 
E pur già ripensando a' suoi pensieri, 
Senti nuovo pensier che de' primieri - 
Generò pentimento, e tra so disse: 

Sconsigliata che tenti? A pietra muta 
D' un Semideo raccomandarsi il nome? 
Volgiti attorno. Oh quante pietre I Oh come 
La memoria de^ nomi hanno perduta I 

Le falsario del pari e«le innocenti ' 
Furo a ragion dal Trivigian distrutte. 
Falsane erano molte, e parean tutte 
Nel ludibrio del merto indifferenti e 
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Ei fé* giustizia. E se gli elogi altrui 
Di condannar j di fulminar costuma , 
Come piiò sofierir ch'io qui presuma 
Temeraria animar gH elogi sui? 

Noi soffrirà; né '1 dee soffirir; non lece. 
Legge sovrana e rigorosa il Yieta. 
E modestia magnanima e discreta 
Sosti en di legge in si bel cuor la vece. 

Mentre a ciò pensa, ecco dal ciel si scaglia, 
E r ELOGIO di man le strappa Amore. 
A me r opera , disse , a me F onore. 
Disse ; e ne' cuori in un baien V intaglia. 

E questo un elogio del signor « Domenico Trìvìg}aDÌ 
nobile veneto , e capitano della Riviera di Salò, lo il 
rapporto^ acciocché abbiano i lettori un sat^gio d'una 
particolar noaniera di comporre, che anch' essa ha il 
suo merito particolare. Assaissimo a me piace, e do- 
vrebbe piacere assaìssimo anche a tutti la mima dì que- 
sti versi; consistente in un dir conciso, in pensieri acuti 
e sodi; e in sentenze vere, ingegnosamente e aoconta- 
mente esposte. Oltre all' metgao, l' immaginativa ha dal 
suo canto contribuito alla Toro vaghezza in diverse gu»* 
se, ma principalmente coli' invenzione, cioè coli' intro^ 
durre la Gloria a formar questo elogio , a volerlo incì- 
dere in marmo; e dappoiché ella s' è pentita di questa 
determinazioiie , col rappresentarci Amore che l' incide 
ne' cuori del popolo. Forse a qualche dilicato potnn 
pai^ere assai ardite alcune e^ressioni , o non assai poe- 
tiche alcune voci. Mo, per mio credere, non così giudi^ 
eheranno i più degl' intendenti della poesia , o almen 
perjdoneranno i pochi nei di qualche parte alla molta 
Deliezza di questo tutto* 

Di Messandro TassonL 

Questa mummia col fiato ^ in cui natura 
L' arte imitò d' un uom di carta pesta ^ 
Che par muover le mani e i piedi a sesta 
Per forza d^ ingegnosa arcbi lettura } 



QUARTO 1195 

Di Filippo da Narni è la figura ^ 

Che non portò giammai >carpa ^ tiè vesta ^ 
/Che fosser nuove ^ o cappel nuovo in testa} 
E cento mUa scudi ha suU^ usura. 

Vedilo col mantel spelato e rotto , 
Ch' ei stesso di fil bianco ha ricucito ^ 
E la gonnella del piovano Arlotto. 

Chi volesse saper di eh' è il vestito , 
Che già quattordici anni ei porta sótto , 
Non troveria del primo drappo un dito. 

Ei mangia pan bollito, 
E talora un quattrìn di caldearrosto , 
E '1 natale e la pasqua un uovo tosto. 

Alcuni sonetti mss. assai piacevoli e mordenti noi ab* 
biamo di qiièl bìziarro ingegno del Tassoni. Dagli al* 
tri, che modeste orecchie non soffrìrebbono volentieri ^ 
ho io tratto il presente , perchè mi sembra mi onesto 
insieme e felicissimo ritratto d^un vecchio avaro. I co- 
lorì tutti son vivi, ogni parola è esprimente; e con 
ìpeiÌK>li cos\ ingegnose e Me A spedito ci vien rap« 
presentato costui , eh' io avrei scrupolo , se non ripo« 
nessi nella schiera de' miglioii questo sonetto. 

Di M. Pietro Bembo. 

l 

Alma cortese^ che dal mondo errante 
Partendo nella tua più verde etade , 
Hai me lasciato eternamente in doglia ^ 
Dalle sempre beate alme contrade , 
Ov^ or dimori cara a queir Amante ^ 
Che più temer non puoi che ti si toglia ; 
Bisguarda in terra , e mira u^ la tua spoglia 
Chiude un bel sasso^ e me, che '1 marmo asciutto 
Vedrai bagnar, te richiamando, ascolta. 
Però che chiusa e tolta 
Lealtà pura dolcezza, e rotto in tutto 
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Fu 1 più fido sostegno al viver mio j 
Frate; quel di che te n' andasti a vola 
Da indi in qua né lieto, né secnro 
Kon ebbi un giorno mai, né d^aver coro: 
Anzi mi pento esser rimasto solo^ 
Che son venuto senza te in obblio« 
Di me medesmo } e per te solo er^ io 
Caro a me stesso. Or teco ogni mia gioia 
È spenta , e non so già perdi' io non murà. 

n. 

Baro pungente strai di ria fortuna 
Fe^ si profonda e si mortai ferita, 
Quanto questo , onde '1 Ciel volle piagarme. 
Rimedio alcun da rallegrar la vita 
Non chiude tutto 1 cerchio della luna, 
Che del mio duol bastasse a consolarme. 
Siccome non potea grave appressarme, 
Allor chMo partia teco i miei pensieri 
Tutti, e tu meco i tuoi si dolcemente; 
CoA non ho dolente 

A questo tempo , in che mi fido, o sperì, 
Che un sol piacer m' apporte in tanti affiumi* 
E non si vide mai perduta nave 
Fra duri scogU a mezza notte il verno 
Spinta dal vento errar senza governo, 
Che non sia la mia vita ancor più grave; 
E snella non si tronca a mezzo gli anni, 

- Forse avverrà, perch'io pianga i miei danni 
Più lungamente, e sìeno in mille carte 
I {niei lamenti e le tue lode sparte. 

IIL 

Dinanzi a te partiva ira e tormento , 
Come parte ombra alP apparir del Sole; 
Tu mi tornavi in dolce ogni altro amaró^ 



O pur con Taura delle tne parole 
Sgombravi d^ ogni nebbia in un momento 
Lo cor, cui dopo te nulla fu caro. 
Né mai volle al suo scampo altro riparo ^ 
Mentre aver si poteo, che la tua fronte, 
E r amico fede! saggio consiglio. 
Perso, bianco, vermiglio 
G>lor non mostrò mai vetro, né fonte ^ 
,Gosi puro il suo vago erboso fondo, 
Goip^ io negli occhi tuoi leggeva espressa 
Ogni mìa doglia sempre , ogni sospetto : 
Così dolci sospir, si caro affetto 
Nelle mie forme la tua guancia impressa 
Portavi , anzi pur V alma e '1 cor profondo. 
Or, quanto a me , non ha più un bene il mondo j 
E tatto quel di lui che giova é piace, 
Ad un col tuo mortai sotterra giace. 

IV. 

» 

Quasi stella del Polo chiara e ferma 
Nelle fortune mie si gravi ^ e ^1 porto 
Fosti deir alma travagliata e stanca ; 
La mia sola difesa e ^1 mio conforto 
Contra le noie della vita inferma^ 
Che a mezzo il corso asMii wpe^so ne manca. 
E quando il verno le campagne imbianca, 
E quando il maggior di fende il terreno ^ 
In ogni rischio, in ogni dubbia via, 
Fidata compagnia 

Tenesti il viver mio lieto e sereno^ 
Che mesto e tenebroso fora stato ^ 
E sarà , Frate , senza te mai sempre. 
Oh disavventurosa acerba sorte 1 
Oh dispietata intempestiva morte! 
Oh mie cangiate e dolorose tempre! 



X 
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Qaal fu già, lassa, e qual ora è H mio stato ? 
Tu '1 sai che , poiché a me ti sei celato , 
Né di qua rivederti ho più speranza, 
Altro che pianto e duo! , nulla m^ avanza. 

V. 

Tu m^ hai bsciato senza Sole i giorni , 
Le notti senza stelle^ e grave et egro 
Tutto questo y ond^ io parlo , ond^ io respiro} 
La terra scossa ^ e 'i ciel turbato e negro ; 
£ pien di n^ille oltraggi e mille scorni 
Mi sembra in ogni parte quant^ io miro. 
Valor e Cortesia si dipartirò 
Nel tuo partire ; e 'I mondo infermo giacque, 
E Virtù spense i suoi più chiari lumi} 
E le fontane e i fiumi 
Negar la vena antica e V usate acque } 
E gli augelletti abbandonare il canto } 
E Ferbe e i fior lasciar nude le piagge^ 
Né più di fi*onde il bosco si consperse. 
Parnaso un nembo eterno ricoperse^ 
E i lauri diventar querce selvagge} 
E U cantar delle Dee già lieto tanto 
Uscì doglioso e lamentevol pianto} 
E fo più volte in mesta voce udito 
Dir tutto il colle : O Bembo , ove se^ ito ì 

VL 

Sovra il tuo sacro et onorato busto 

Cadde grave a^sé stesso il padre antico; 
Lacero il petto ; e pien di morte il volto. 
E disse: Ahi sordo, e di pietà nemico 
Destin predace e rio; destino ingiusto, 
Destino a impoverirmi in tutto vólto} 
Perché più tosto me non bai disciolto 
Da questo grave mio tenace incarco 



QITAJlTO 399 

Più che non lece, e più ch'io non vorrei. 

Dando a lui gli anni miei y 

Che del suo lieve^ innanzi tempo hai scai\;o 7 

Lasso ^ allor potev' io morir felice y 

Or yìvo sol per dar al mondo esempio; 

Quanto è 1 peggio &r qui più lungo indugio ^ 

S' uom de' perdere in orevc il suo refugio 

Dolce 9 e poi rimanere a pena e scempio. 

Oh vecchiezza ostinata et infelice ^ 

A che mi serbi ancor nuda radice. 

Se 1 tronco^ in cui fioriva la mia speme, 

£ seccò j e gelo eterno il cinge e preme ? 

va 

Qual pianser già le triste e pie sorelle. 
Cui le trecce in sul Po tenera fronde, 
E r altre membra un duro legno avvolse; 
Tal con gli scogli , e con V aure e con l'onde. 
Misera^ e con le genti e con le stelle ^ 
Del tuo ratto fuggir la tua si dolse. 
Per duol Timavo indietro si rivolse^ 
E vider Manto i boschi e le campagne 
Errar con gli occhi rugiadosi e molli. 
Adria le rive e i colli ^ 
Per tutto y ove '1 suo mar sospira e piagne^ 
Percosse in vista oltra Y usato offesa ; 
Tal che a noia e disdegno ebbi me stesso. 
E se non fosse che maggior paura 
Frenò Y ardir , con morte acerba e dura j 
Alla qual fui molte fiate appresso^ 
D'uscir d'affanno avrei corta via presa* 
Or chiamo ( e non so fare altra difesa } 
Pur lui y che l'ombra sua lasciando meco, 
~i me la viva e miglior parte ha seco. 



ki 
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vra. 

Che con r altra restai morto in quel punto 
Ch^ io sentii morir lui che fu U suo core ; 
Nò sou buon d^ altro che dà tragger guai. 
Tregua non voglio aver col mio dolore^ 
Ipfin ch^ io sia dal giorno ultimo giunto ] 
E tanto il piangerò y quanl' io V amaL 
Deh perchè innanzi a lui non mi spogliai 
La mortai gonna , ^ io me 'n vestii prima ? 
S al viver fui veloce, perchè tardo 
Sonò al morire? Un dardo 
Almeno avesse , et una stessa lima 
Parimente ambo noi trafitto e roso: 
Che siccome un voler sempre ne tenne 
Vivendo , cosi spenti ancor n^ avesse 
Un' ora , et un sepolcro ne chiudesse. 
E se questo al suo tempo ^ e quel non vsenne^ 
Né spero degli affanni alcun riposo; 
Aprasi per men danno alF angoscioso 
Carcere mio rinchiuso omai la porta ; 
Et esso all'uscir fuor sia la mia scorta. 

IX. 

E guidemi per man ^ che sa il cammino 
JDi gire al cielo; e nella terza spera 
M' impetri dal Signore appo sé loco. 
Ivi non corre il di verso la sera , 
Né le notti sen van centra il mattino. 
Ivi il Caso non può molto ^ né poco; 
Di tema gelo mai , di desir fuoco 
Gli animi non raffredda e non riscalda; 
Né tormenta- dolor ^ né versa iiiganno. 
Ciascuno in quello scanno 
Vive, e pasce di gioia pura e salda 
In e temo , fuor d' ira e d* ogni oltraggio y 
Che preparato gli ha la sua virtute. 
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Chi mi dà il grembo pien di rose e mirto^ 
Sì ck' io sparga la tomba y o sacro spirto ? 
Che quale aMuoi più fotti o di salute , 
O di trastullo agli altri ^ o buono o saggio > 
Non saprei dir } ma chiaro «e dolce raggio 
Giugnesti in questa fosca etale acerba ^ 
Che tutti i frutti suoi consuma in erba. 

X. 

Se, come già ti calse, ora ti cale 

Di me , pon dal ciel mente y com' io vivo 
Dopo 1 tuo occaso in tenebre e in martiri. 
Te la tua morte ^ più che pria, feMvo^ 
Anzi eri morto, or sei fatto immortale. 
Me di lagrime albergo e di sospiri 
Fa la mia vita 3 e tutti i miei desiri 
Sono di morte 3 e sol quanto mMncresce, 
È ch^ io non vo più tosto al fin ch^ io bramo. 
Non sostien yerae ramo 
De' nostri canmi augello ^ e non han pesce 
Tutte queste hmose e torte rive ^ 
Né presso o lunge a sì celalo scoglio 
Filo d^alga percuote onda marina, 
Né A riposta fronda il vento inclina, 
Che non sia testimon del mio cordoglio. 
Tu^ Re del Ciel, cui nulla circonscrìve, 
Manda alcun delle schiere elette e dive 
Di su da quei splendori giù io quest^ ombre^ 
Che di A dura vita omai mi sgombre. 

XI. 4 

Canzon , qui vedi un tempio a canto al mare, 
E genti in lunga pompa , e gemme et ostro, 
£ cerchi e mete e cento palme d^ oro. 
A lui, ch^ io in terra amava^^ in cielo adoro, 
Dirai: Così v'onora il secol nostro. 
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Mentre udirà querele oscure e chiare 
Morte ^ Amor fiamme avrà dolci et amare) 
Mentre spiegherà 'i Sol dorate chiome y 
Sempre sarà lodato il vostro nome. 

Per una canzone funebre questa ha dei pregi singola- 
ri, e può servire d' esempio ad altre. Somma gravità 
ne' pensieri e nel metro y rara leggiadrìa nelle frasi , e 
incomparabile afletto ne' sentimenti e nelle figure Si os- 
servi bene questo afte ito ; si osservino le nobili esage- 
razioni del dolore, parte naturalmente vele , parte poe- 
ticamente verìsimili ^ alcuni bei interrompimenti ; un or- 
dinato disordine di concetti, ingegnosi nello stesso tempo 
e tenerìssimi. Forse a qualche spasimato dello stile aca- 
to 9 delle parole sonanti e delle metafore ardite , parrà 
o poco spiritosa, o lunghetta anzi che no^ questa can- 
zone. Ad altri sembrerà di trovar qualche vóto in certi 
luoghi, cioè amplificazioni e ripetizioni di sentimenti già 
detti avanti» e spezialmente nella stanza v. Ma il par- 
lar poetico permette ed esige alcuna* cose , ed altre ne 
porta naturalmente la doglia , eloquente ancora nel ri- 
petere i suoi mali. Vero è efao il nostro Tassoni (167) 
non ebbe difficultà di dire che questa canzone sL pò- 
irebbe chiamar la bandiera del sarto del Piovano Ar* 
lotto fatta di pezze rubate, E io non niego che al Bem- 
bo , tuttoché grand' uomo ed f^ccellente ingegno , non si 
convenga talora la nota esclamazione del servam pecus , 
e talora eziandio qualche aUro titolo men tollerabile. 
Ma io qui non cerco il merito degli autori. Cerco quello 
de' componimenti ; e questo può essei*e ancor grande , 
quando le pezze rubate sono di buon panno e ben 
commesse. Le prime cinque stanze mi paiono belle; più 
belle ancora mi paiono le cinque altre, e la loro chiusa. 
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Di Gabriello CJìiahrèra. 

L 

Vagheggiando le belP onde^ 
Sulle spoade 

D' Ippocrene io mi giacea : 
Qaando a me suU^ auree peone 
Se ne venne 
L^almo auge! di Citerea. 

n. 

E mi disse: Or tu che tanto 
Di bel canto 
Onorasti almi guerrieri , 
Perchè par che non ti caglia 
La l^ttaglia 
Ch'io già diedi aMuoi pensieri? 

ni. 

Io temprai con dolci sguardi 

I miei dardi, 

E ne venni a scherzar teco. 

Ora tu di gioco aspersi 

Tempra i versi ^ 

E ne vieni a scherzar meco. 

IV. 
Si dicea rìdendo Amore. 

Or qual core 

Scarso a lui fia de' suoi carmi I 

Ad Amor nulla si nieghi: 

Ei & prieghi^ 

E sforzar potrìa con V armi. 

Hanno i versi di questo poeta ^ e nell' eroico stile 
e Deli' anacreontico, una bellezza originale^ benché v' ab- 
bia talora delle cose non finite, e de' versi d^ non con« 
tentarsene^ £ccone i' esempio in questa e neue seguenti 
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canzonette, T amanite e sentilezsa poetica delle ^ual 
pub soavemente dilettai* du che na. Qui Finvennone 
e leggiadra , e senza fallo la chinaa h aomnamente ga« 
laute e bella. 

Del medesUna. 

« 

Bette rose porporine (i6d) 
Che tra spine 
SttlISiurora non aprite , 
Ma ministre degli Amori 
Bei tesori 
Di bei denti custodite « 

n. 

Dite rose preziose ^ 
Amorose , 

Dite . ond^ è che s^ io m^ aflfiso 
Nel Del guardo vivo ardente^ 
Voi repente 
Disciogtiete un bel sorriso? 

in. 

È ciò forse per aita 

Di inia vita y 

Che non regge alle vostr^ ire ? 

O pur è y perchè toì siete 

Tutte li e te y 

Me mirando in sul morire) 

IV. 
Belle rose ( o ferìtate ^ 

O pietate 

Del sì far la cagion sia ) 

Io vo* dire in novi 

Vostre lodi; 

Ma rìdete tuttavia. 
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Sé bel^ rio^ se bella auretta 
Tra r erbetta 

Sul mattin mormorando erra; 
Se di fiori uà praticello 
Si fii bello; 

Noi didam: Ride la terra. 

VI. 
Quando avvien che un zeflSretto 
Per diletto 

Bagni i pie nell'onde chiare ^ 
Sicché r acqua suW arena 
Scherzi appena; 
Noi dÌ9Ìam che ride il mare. 

vn. 

Se giammai tra i fior vermigU , 
Se tra gigli 

Veste r Alba un aureo velo ^ 
E su rote di zaffiro 
MuoTe in giro; 
Noi didam che ride il cielo. 

vm 

Ben è ver, quando è giocondo , 
Ride il mondo; 
Ride il ciel y quand' è gioioso : 
Bea è ver; ma non san poi 
G>me voi 
Fare un riso grazioso. 

Parla 3 poeta alla bocca della sua Donna che ridea. 
Se con occDio non frettoloso andrà chi legge conten* 
piando a parte per parte questo coinponimento, e prìn- 
eipcdmente le quattro uUiiiie strofe, si sentirà così 
mettevobnente preso da tanti ameoissimi oggetti yiva« 
eemente dipi&tì , che gli parrà di trovarsi in mezzo ai 

HuKAToai; Perf. Poes. VoL IV. 20 
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Teri. Ammirali egli oltre a ciò la facilità £ dire, coi 
tanta purità di frasi e rime^ tante cose^ • ài versi 
tanto corti. 

Del medesimo^ 

l 

SeU mio Sol vien che dimori 
Tra gli Amori , 
Sol per lei soavi arcieri ^ 
E riponga un core anciso 
Con bel riso 
Sulla cima de^ maceri^ 

Tale appar, che chi la mira 
La desira 

Ad <^nor ai |;ioiosetta , 
/ E non sa viste sperare 
Così care, 
Benché Amor diele prometta* 

Bla se poi chiude le perle, 

Che a vederle 

Ne porgean tal meravìglia # 

E del guardo i r9ggi ^rdenli 

Tiene ìntepti, 

Qu2|l chi seco si consiglia-: 

IV. 
Allor subito ^i vede 

Che le siede 

Sul bel viso un belP orgoglio: 

JNoQ Qi|[ogIio , ah chi ^poi'ia , 

I^iogua mia^ 

Ftftì dir dò ohe dir voglio ì 



V. ^ 

S awien eh* Euro dolcemente 

D^ Occidente 

Spieghi piume peregrine^ 

E co' ^iè vestigie imprima 

Sulla cima 

Delle piane onde marine: 

VI. 
Ben sonando il mare ondeggia , 

E biancheggia } 

Ma nel sen non sveglia V ire. 

Quel sonar non è disdegno j 

Sol fa segno 

Gh' ei può farsi riverire. 

VIL 
Tal diviene il dolce aspetto 

Rigidetto , 

E non dà pena^ o tormento j 

Quel rigor non è fierezza } 

È bellezza 

Che minaccia V ardimento. 

vra. 

È r asprezza mansueta ^ 
E si lieta 

In suU' aria del bel viso ^ 
CShe ne mette ogni desio 
In obblio 
La letizia del bel riso. 

BeUìMinie sono le tre prime ttanse^ ma sopra tutte 
J»etta si è la (juarta per L tenera correcione che sì fii 
qpjDvi , e poscia per la franchesaa con cui passa il poeta 
nella auinta a spiegarsi per, meuo d'una vivissioia si- 
joadlttuaine. E appooto questa maestrevole franchesca è 
uno da' piti rari ^ ma meno osservati pr^ di questo 
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autore , il quale con tratti il pennello risoluto e pronto 
crea e dispone tutte le cose, con ' dilicata bizzararia es- 
sendo un ordine e legamento artifiziosissìmo quello che 
talvolta sembra un disordine ai poco intendenti. 

DelV avocato Giovan-Bali^ta Zappi 

Presso è il di che j cangiato il destia rio , 
Quel voko io rivedrò di neve e fiorì ; 
Rivedrò que* begli occhi , e in que' splendori 
L' alma mia che di là mai non partio. 

Giunger già parmi y e dirle : Amata CIorL 
Odo il risponder dolce : Tirsi mio. 
Rileggendoci in fronte i nostri amori, 
Che bel pianto faremo e Glori ed io ! 

Ella dirà : Dov' è quel gruppo adorno 
De^ miei crin ch^ at partire io ti donai ? 
Ed io : Mimlo , o bella , al braccio intorno. 

Io dirò le mie pene y ella i suoi guai. 

Vieni ad udirci , Amor y vieni in quel giorno: 
Qualche nuovo sospiro imparerai. 

Va riposto fra gli ottimi; ansi fra gli ottimi ha po- 
chi pari. Mira che tenerezza e dolce zza appare in tatto , 
e spezialmente nel secondo quadernario ^ e <|uanto sieno 
a un tempo stesso naturali e facili , e facilmente espressi 
questi sì anfettuosi pensieri. Chi più s^ intende di poe- 
sia, sa che nulla '▼ ha di più difficile che il comporre 
con tanta facilità e naturaleeza di sensi e di frasi. Ma 
ì due ultimi versi più d' ogni altra cosa mi ra[Hscono. 
Quel rivolgere inaspettatamente il ragionamento ad Amo- 
re, quel replicar sì soavemente la |>arola vieni y ^* im- 
maginare così dolce il rivedersi e panarsi di questi due 
amanti , che Amore possa impararne dei sospiri e ddle 
tenerezze nuove, non può non appellarsi uà petto in* 
oomparabile di lavoro poetico» 
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Del sen. Vincenzo da Filicaia. 

Italia j Italia , o tu ^ cui die la sorte 
Dono infelice di bellezza y ond' hai 
Funesta dote d^ infiniti guai , 
Che in fronte scritti per gran doglia porte} 

Deh fossi tu men bella, o almen più forte ^ 
Onde assai più ti paventasse , o assai 
T' amasse men, chi del tuo bello ai rai(i69) 
Par che si strugga , e pur ti sfida a morte« 

Ch^ or giù dall' Alpi io non vedrei torrenti 
Scender d'armati, e del tuo sangue tinta 
Bever V onda del Po Gallici armenti. 

Né te vedrei del non tuo ferro cinta 
Pugnsur col braccio di straniere genti , 
Per servir sempre o vincitrice o vinta. 

Fu composto questo sonetto per le guerre passate, 
ed è senza fallo uno di quelli che son perfetti ed ot<' 
timi, e che sopra moltissimi altri a me piacciono. Biso« 
gna ben che abbia uno sventurato o lozzissimo ingegno, 
chi non sente la nobiltà maestosa di questi penueri. 
L'- intrecciatura generale di tutta la composizione, e la 
particolare dei sensi del secondo quadernario, sono di 
raro artifizio. Ma il tutto è vinto in bellezza dall' ul- 
timo ternario , siccome qupUo che contiene un vero nobi- 
lissimo , esposto mirabilmente in forma inge^osa. Tanto 
{giacque anche in Francia un sì bel componimento, 'che 
^ abate Regni^r , dottissimo scrittore , e non men fa* 
moso nella franzese che nell' italica lingua, volle fame 
una f raduzion latina , corrispondente in bellezza allo stesso 
originale. — Chi del tuo nello ai rai , ec. Non saprei 
rendere ragione perchè non finisca di piacermi questa 
forma di dire. Forse la truovo io più convenevole ad 
argomento amoroso , che a questo eroico. Forse ancora 
dice più di quello che dir si dovrebbe. Ma è probabile 
ch'altri di gusto più &io del mio giudichino diversa- 
mente ^ poiché in fine il poeta vuol qui esprimere l' a« 
more sviscerato che portano alcuni a questa donna reale 
per Geirsene possessori 9 e certo cou questa maniera di 
dire 1' esprime. 



AGGIUNTA 

Jl LIBRO Q VA R T O 



V AU T O R E 



JLJo^o were finita la stampa di auesta 
mìa Opera, mi capitò alle mani una picciola 
raccolta di Sonetti delV as^voc. Giovan-Badsta 
Zappi, E perchè alcuni Ì essij già pubblicati 
in questa Opera, quivi si leggevano e più cor-- 
retti e più limati: io che so quanta stima 
facciano i letterati d^ ogni componimento di 
quel valentuomo, ho ben creduto di far loro 
piacere col ristampare i medesimi Sonetti Anzi 
non contento di ciò , ne aggiungo alcuni al^ 
tri deir autore medesimo, lavorati anch* essi 
con singolare maestria poetica. Lascerò a' miei 
lettori il gfisto di considerarne per sé stessi 
ogni graùa , e di pesarne partitamente il m&^ 
rito; poiché siccome a tali componimenti io 
conosco superflue le mie lodi, così ne con* 
fesso ben anche d^cik la censura. 



i 
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Ptr Min OrtUorio del Emin. Ouobont itÈiiiokU^ 

la Giuditta. 

^Ua pag. 125. 

jf\LFiN col teschio d' atro sangue intrìso 
Tornò la gran Giuditta^ e ognun dicea; 
Viv^ rCroe. Nulla di donna avea. 
Fuorché '1 tessuto inganno e 1 vago yiso. 

Corser le verginelle al lieto avviso ; 

Chi 1 pie y chi ^1 manto di baciar godea : 
La destra no y cV ognun di lei temea 
Per la memorìa dì quel mostro ucciso. 

Cento Profeti alla gran Donna intorno 
Andrà j dicean , chiara di te memorìa . 
Finché U Sol porti e ovunque porti il giorno. 

Forte ella (u nelP immortai vittoria^ 
Ma fu più forte allor che fe^ ritorno : 
Stavasi tutta umile in tanta gloria. 

Alla pag. iga. 

Quel dì che al soglio il gran Clemente ascese y 
La Fama era sul Tebro, e alzossi a volo^ 
E disse y che V udì questo e quel Polo : 
Adesso é il tempo delle grandi imprese. 

E disse al Ciel d' Italia : Or ; più V offese 
Non temerai delF inimico stuolo. 
Giunse al Tamigi , e disse : In sì bel suolo 
Torni la Fé sul trono, onde discese. 

Indi al Cielo de' Traci il cammin torse, 
Dicendo : Or renderete y empi guerrieri y 
La sacra Tomba ; io già non parlo in torié 

Stanca tornò del Tebro fli'lidi alteri j . 
Ma si arrossi . Santo Pastor y che scorse 
Grandi più de' suoi detti i tuoi pensieri. 
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Per la venula a Roma delta Regina f^tdovm 

di Polonia, , 

Mia pag, ai6. 

Poiché delF empio Trace alle rapine 
Tolse il Sarmata Eroe V Austria e P Impero ^ 
E più sicuro e più temuto alfine 
Rese a Cesare il soglio ^ il soglio a Fiero ; 

Vieni d*^ alloro a coronarti il crine^ 
Diceva il Tebro air immortal guerriero : 
Aspettan le famose onde Latine 
Ij ultimo onor da un tuo trionfa intero. 

No , disse il Giel ; tu c^ hai sconfitta e doma 
Ìj Asia ^ o gran Re , ne' maggior fiisti sui , 
Vieni a cinger di steUe in Ciet la- chioma. 

L' Eroe, che non potea partirsi in dui , 
Prese la via del Cielo, e atta gran Roma 
Mandò la sposa a trion&r per lux. 

Alla pag, 341- 

Ardo per Filli. Ella non sa , non ode 
I miei sospiri ; ia pur V amo costante } 
Che in lei {Metà non curoj amo le sante 
Luci, e non cerco amor, ma gloria e lode. 

E r amo ancor che '1 suo destìn V annode 
Con sacro laccio a più felice amante : 
Che U men di sua bellezza è il bel sembiante^ 
Et io non amo in lei quel eh* albi gode. 

E r amerò , quando V età men verde 
Fia che al seno et al volto ì fior le toglia : 
Gh' amo quel bello in lei che mai non perde. 

E P amerò, quand'anche orrido aveHo 
Chiuderà in sen rinfi>rme arida spogfia: 
Che alior quel ch^ anio inià, sarà più bdloi. 
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Alla pag. 5o8. 

Presso è il dì che. cangiato il dentili rìO; 
Rivedrò '1 viso cne & invidia a i fiorì ^ 
Rivedrò qae^ begli occhi j e in que^ splendori 
Tu afana mia ^ che di là mai non partìo. 

Giunger già parmi y e dirle : O fida Clorì. 
Odo il risponder dolce: O Tirsi mio. 
Rilegfi[endoci in fronte i nostri amori , 
Che bel pianto faremo e Glori ed io! 

Ella dirà: Dov^è quel gruppo adorno 
De^ miei crìn ch^ al partire io ti donai 7 
Ed io: Miralo 9 o bella ^ al braccio intorno. 

Diremo , io le mie pene , ella i suoi guai. 
Vieni ad udirci y Amor , vieni in quel giorno: 
Qualche nuoto sospiro imparerai 

Raffaello JP Urbino dipinto da lui medesimo 
nel Palazzo Praticano. 

Qman è il gran Raffaello. Ecco Pidea 
Del nobil genio e del bel volto ^ in cui 
Tanto Natura de^ suoi don ponea, 
Quauto egli tolse, a lei de' pregi sul 

Un giorno ei qui, che preso a sdegno area 
Sempre far sulle tele eterno ^^Itrui ^ 
Finse sé stesso; e pinger non potea 
Prodigio che maggior fosse di lui. 

Quando poi Morte il doppio volto e vago 
Vide; sospeso il, negro arco fatale, 
Qual, disse, è Jl finto e il vero? e. quali impiago? 

Impiaga questo ii^util manto e frale, 

ÌJ Alma rispose ,. e non toccar Y Immago ; 
9» Ciascuna di noi due nacque immortale* 
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Cercandosi nella Ragunanza degli Arcadi di qua! 
fronda o di qucU fiore dovesse farà corona ad 
Alnauo Sommo 'Pastore. 

Per far serti ad Alnano, io veggio ir pronte 
L^ Arcadi squadre in queste parti e in quelle, 
E chi di gigli il prato, e chi di belle 
Viole spoglia il margine del fonte. 

Come nascono i fiori in piaggia, o in monte. 
Se nascesser cosi nel suol le stelle^ 
Anch' io farei ghirlanda, e sol con elle 
Cinger vorrei la gloriosa fronte 

Ma poiché aprii fiori, e non stelle apporta, 
Né basta o lauro , o palma a i sommi eroi, 
Non che il bel giglio, o la viola smorta; 

Le tue virtuti , Alnano , i pregi tuoi 
A te faran ghirlanda: il Sol non porta 
Altra corona , che de' raggi suoi. 

Due Ninfe, emule al volto e alla favella, 

Muovon del pari il pie, muovono il canto; 

Vaghe cosi, che T una alFaltra a canto 

Rosa con rosa par, stella con stella. 
Non sai se quella a questa , o questa a quella 

Toglia o non toglia di beltade il vanto; 

E puoi ben dir : NulF altra è bella tanto ; 

Ma non puoi dir di lor : Questa è più bella. 
Se innanzi al Pastorello in Ida assiso 

Simil coppia giungea, Vener non fora 

La vincitrice al' para^on del viso. 
Ma qual di queste avrebbe vinto allora ? 

Noi so : Paride il pomo avria diviso ; 

O la gran lite penderebbe ancora. 
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In omelia' età eh' io, misurar solea 

Me col mio capro y e '1 capro era maggiore ; 

Io amava Glori j che ìnsin da quetV ore 

Maraviglia , e non Donna ^ a me parea. 
Un di le dissi: Io t^amo; e M disse il core^ 

Poiché tanto la lingua non sapea 3 

Ed ella un bacio diemmi , e mi dicea : 

Pargoletto ; ah non sai che cosa è Amore. 
Ella d' altri s* accese ^ altri di Lei ; 

Io poi giunsi air età eh' uom s' innamora; 

V età de gV infelici affanni miei : ^ 
Clori or mi sprezza , io V amo insin d' allora. 

Non si ricorda del mio amor Costèi ; 

Io mi ricordo di qael bacio ancora. 

Dalla più pura e più leggiadra steUa^ 
Ch' empiea tutti di luce i regni sui ^ • 
Ne scelse Iddio là più belP alma , e quella 
Riandò quaggiuso ad abitar tra nui. 

Ma poi crebbe si vaga e tanto bella ^ 

Cn' ei disse : Ah non è più degna di vui ; 
£ la tolse a' profani ^ e in sacra cella 
Per sé la chiuse; e cosa era da Lui. 

Vago il mirarla ; or che fra velo e velo 
Tramanda un lume da' begli occhi fuore , 
Come di Sol y tra nube e nube , in cielo. 

Fora cieco ogni sguardo , arso ogni core 
Al raggio, al lampo, alle faville, al telo^ 
Se in parte non copria tanto splendore. 
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IL M O S E 



Colosso di marmo^ famosissima scultura éU Ifieiel 
angelo nel tempio di S. Pietro in Vinoolim 



Gni è costui che in dora pietra scolto 
Siede gigante , e le più illustri e conte 
Copie deir arte avanza , e ha vive e pronte 
Le labbia si , che le parole ascolto ? 

Questi è Mosè: ben mei diceva il folto 
Onor del mento ^ e M doppio raggio io fronte; 
Questi è Mosè, quando scendea dal monte^ 
E gran parte del Nume avea nel volta 

Tal era allor^ auando con pie non lasso 
Scorse i lunghi deserti ; e tal neir ora 
Che aperse i mari ^ e poi ne chiuse il paaso • 

Qual oggi assiso in maestà si onora, 

Tal era il Duce ; e quale è il duro sasso j 
Tal era il cor cti Faraone allora. 



QUIETO 3 19 

Pel modestissimo sepolcro che Innocenzo xn vivente 
pose a sé stesso dirimpetto al sontuoso monumento 
della Contessa Matilde in Vaticano. 

Quando Matikle al suo aepolcro a canto 
La mesta d^ Innocenzo urna scoprìo: 
Ahimè il buon Padre ( e ìnterrompea col pianto 
Gli accenti) ahimè , dicea, ch^ celi mono ; 

Or chi r impero^ e chi la gloria e il vpnto 
S ben custodirà del dono mio ? 
E in qual parte del cielo eccelsa tanto 
N' andò , che in ciel uè meno or lo vegg^ io ì 

Gofii dicea la Real Donna, e il duolo 
Crescea^ mirando Fuma umfle^ incolta^ 
Benché superba del gran nome solo. 

Non lungi era la Fama , e disse : Ascolta j 
Non ti lagnar} vive Innocenzo^ e solo 
La pompa di sé stesso ha qui sepolta. 
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ANNOTAZIONI 

DI 

ANTON MARIA SALVINI . 



(i) D Tassoni non si può gran btto commendare 
neUe sue osservazioni sopra il Petrarca; perchè se si fìisse 
(xmténuto neHa pura e seriosa crìtica , avrebbe fatto 
molto bene; ma il pigliar di mira il Petrarca per iscre- 
ditarlo e metterlo in ridicolo , a me non pare , a dire 
il mio parere colla solita mia sincerità', che ciò menti ^ 
r approvazione de' letterati. Che il Tassoni fosse un 
ingegno straordinario e fornito di giudizio , non si può 
negare, eie sue molte opere lo attestano. Le osserva- 
zioni sonra il Vocabolario della Crusca, le quali, come 
uno deffli Accademici , era tenuto a . fare , mostrano 
quel clr ei valesse nella crìtica ; e sono da valersene. 
Ma non per questo , per tutto egli accerta. Nella prima 
carta di esse ragionando sopra una- particella del Boc- 
caccio, cioè sopra un si^ se ci vada P accento, o no; 
dice che non ci va , perchè tutti i librì stampati e 
scritti a penna non 1' hanno ; ma i libri scrìtti a penna 
non hanno accenti ; non si può dunque dalla mancanza 
d' un accento argomentare da quelli eh' e' non vi va- 
dia. Ma alla voce confento ^ sustantivo , cita la Teseide 
stampata del Boccaccio in una ottava, ove una rima 
non s' accorda coli' altre due ; e compatisce il Boccac- 
cio; come che gli autori ancora di gndo sien soggetti , 
oonie gli altri uomini, ad errori. Ma se avesse veduto 
i manoscritti della Teseide ( poiché le stampe sono 
da' ritoccatori tutte guaste ) avrebbe veduta tutte le 

MwiUToni, Perf. Poes. Val. IV. 21 
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sue riioe dell' ottava conformi. Alla voce etrare y pigKa 
^e«to verbo attivameote, e dice che gli Accadi 
non 1' osservarono , dtando Virgilio manofcrìtto , 
è detto : errare l' ampie pianure del mare ; e pufft 
una presso che minima nflessione bastava a vedere che 
questo passo rispondeva a quello vastum maris aeqw>r 
arandum : e che errare dovea conciarsi in arare. Purs^ 
come ho detto , questo libro ha la sua utilitè ^ aia 
quello sopra il Petrarca fa più tosto danno dm pok . 
condossiachè toglie P amore e la stima a uno dia $ 




può 

cfaomastix, del Petrarca il flagello. Non tropyo belk 
accoglienza fu fatta ned& antichi tempi ai oansoci 
d' Omero; e di quei di Virgilio non sì-sa né anche il 
nome; non perchè siano iocrilicibili , né perchè anche 
non sia permesso ai loro eomfntalorì dira Uberamente 
il lor parere; ma il fonno con modo e eon rìqpatto. 
Meli' Accademia della Crusca si criticano e si difendono 
(X)mponimeoti poetici d' Accademici , taciuto il nome , 
per dar maggior libertà aUa critica ; Ja quale in questi 
si può più praticare innocentemente sansa attaccale 
quei che son le colonne della favella ( die se «pMste 
crollano e van giù, l'edifiuo che sopra da Radinosi 
autori vi. fu fatto, rovina* Se la regola è torta, come 
si potrà far nulla di buono? Del resto ogni secolo pnò 
entrare in bizzarria deW essere il migliore ; e poca ~" 
verenza s' avrà all' antichità ; il che è pute, ''"^ 
Quintiliano, di buon costume. 




toìtta 

è fantasioso. L' ultimo'Verso , perchè k naturale e 
ha ifnmagine, è deriso. Nel medesimo modoi in un 
sonetto del Petrarca che dice verso la 6ne: £ ùisù 
auguri e sogni e pensier negri M'hanno assalilo : que- 
ste immagini rapiscono V autore della Perfetta Poesia ; 
ma quello che segue e finisce il sonetto , dicen- 
do : e piaccia a Dio che ^n vano : dice egli che '1 Ai 
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^tire pieno di sonno* E pure h un seiOxmmU} affettuo- 
so , grave , natiO)^ simile a quello di Tibullo s ne nrtf 
insonmia vera. Non è sempre bene cbe l' oraasione 
cresca e rinforEÌ; anzi che le bissarre immagini finiscano 
In un verso , manco poetico e piti umano , pare che 
sia secondo natura , che appresso il moto tende alla 
quiete. 



(3) In questo sonetto del P. Pastoiìni, vivacissimo 
e fioritissimo inceeno , il maggior Tosco ^ s' intende 
quello imitato dal Maggi, cioè il maggior Lirico Tosco ; 
non il maggior Epico , che è Dante» Tra questi due 
grand' uomim non ci ha da essere lite. 

(4) E pnsto il giudido sopra il sonetto del marchese 
Orsi con nella unione ingegnosleimente condotto. Il pen« 
siero è antico , ma nuovo qui nel maneggiarlo , e non 
tanto immaginario; perchè le creature sonò scala al 
Fattor chi ben l' estima, e come immàgini del Creatore, 
son fatte per salire occasionalmente, quando che sia. 
$k\sL contemplazione del prototipo, o, per dir meglio, del 
Creatore; non che le ragionevoli creature, ma eziandio 
le irragionevoli, ancora che tutte narrano la gloria sua ; e 
le cose invisibili di Dio per quelle cose die ratte sono , si 
rimirano. Benissimo l' autore del sonetto non ha voluto 
mutare la frase del Petrarca che disse di queste terrene 
sembianze i Che son sazia al Fattor^ chi ben le stima. 
Ed egli: Fu sua pietà che di sue bwi sante Ifel puro 
raggio a me la scala offrio. Ora, siccome cU saie il 
primo scalino d' una scala , non si fisrma in quello, ma 
passa al secondo , dal secondo al terzo , finoiè arrivi 
al sommo, é questo è il verace uso della scala ; così 
Pistone vuole che k prima bellezza , in cui uno s' av- 
yriene , non fermi , né fissi V uomo in maniera che non 
si progt*edisca avante; ma presa occasione da quella 
particolare , V uomo vadia all' universale bellezza de' 
corpi 9 poi passi a quella delle anime , delle virtù e si- 
nih, universalizzando e spiritualizzando, avvezzandosi 
Con fòrte animo ad astrarsi dagt' individui e da parti- 
colari oggetti per salire alle idee e agli universali ; bnehè 
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si giunga .a quel Bello cb' ^ sopra ogniibdlo. Che 
qfuando uno v' è giunto , non anoa e non apprezza più 
quello che tanto amava prima ed apprezzava; e solo 
quello cU piace, il sommo Bello che trapassa tutte 
F altre Bellezze^ e sormontale, e col suo lume immortale 
le soverchia e le cuopre ; talché come allo sfolgorar 
del sole le stelle spariscono , così le terrene e caduche 
bellezze, all' apparire di quella sovracceleste ed etema , 
dispaiono. Questo è il sentimento Platonico non tanto 
osservato , seguito poi dall' acutissimo Plotino, die per 
tutto ne' suoi libri ^ prescrive : che si lascino le imma- 
gini, si trapassino i sensi, e £00 si salga sopra i. dis- 
corsi e ragionamenti tutti dell' anima; e fatta ella tutta 
intelletto , si faccia tutt' uno , con quell' uno che è emi- 
nentemente e fontanalmente tutte le cose 9 talché il 
veggente dal veduto non si distingua. Dice nella fine, 
che siccome chi tende a vedere un principe e parlargli, 
non si ferma nel suo palazzo a vedere le pitture e le 
statue, ma passa via e quelle lascia, per giugnere al« 
r audienza ; cosi P anima non dee fermarsi m queste co- 
se, se non per passaggio, per armare più velocemente 
che si possa ( per servirmi delle parole di Plotino ) a 

? nello spettacolo intimo. Questi sono i misteri della 
'latonica amatoiia filosofia , e non che uno s' abbia a 
fissare in amando tutto il tempo di sua vita una crea* 
tura , senza mai cei'care di levarsi a migliore e più su* 
blime, e più conveniente e più bello senza compara** 
zione, e .più amabile oggetto. Scala non è dun<^e 
questa del tutto immaginata \ ma presa pel suo verso 
e non abusata , viene ad essere assai vicma a' buoni e 
non adulterati e falsi mistici ; e alla dottrina de' nostri 
contemplativi, che fino dalle cose irrazionali prendono 
continuo motivo ed occasione beata di portarsi[ in Dio, 
e dalla moltitudine delle cose di qua giù ridursi all' uno 
di lassù anagogicamente. Come cbe la santità di nostiv 
religione abborrisce. da quello sfacciato amore disonesto 
e carnale, quale professavano i poeti idolatri e gentili; 
trovarono modo i nostri poeti di velare , se non aUro, 
la loro passione, e coonestai^la almeno con queste spe- 
cie Platoniche, quantunque, per avventura immagina- 
rie , almanco bene immaginate. Il nosUo Petrarca uomo 
da bene, piissimo e reugiosissirao , come appare da 
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tutti i saoi scritti latini ^ e roRSsimamente a chi da qu^ 
gli raccoglierà la sua vita y ebbe scrupolo in questo suo 
amore ; e perciò per isgravio di sua cosciema , e per 
ammaestramento de' posteri , conapose in latino un li- 
bro intitolato il Segreto ; nel quale egli si confessa a 
S. Agostino , Platonico d' affezione , come erano i primi 
antichi Padri : e spiegagli e gli apre tutti i più segreti 
nascondigli del suo cuore in proposito del suo amore» 
€ come egli si lusingava e adulavasi nella sua passio- 
ne, S. Agostino gli porge il disinganno, e gli applica 
co' suoi insegnamenti una cristiana e salutevole medi- 
cina. Si pub far più da un buon uomo e Cristiano ? * 
Pure tante quistioni ci sono e vi saranno sopra questo 
suo amore, senza conclusione e con tedio e sfinimento 
di chi legge. Eh , andate al libro del Segreto, e chia- 
riretevi. fila questo libro è segreto ed arcano da vero, 
perciocché gli uomini hanno un fare, che quando uno 
autore ha preso grido in un' opera , non leggono le 
altre; e pur ciò sarebbe necessario per più inrormarsi 
'del genio e delle quelita dell' autore. Cosi si legge il 
Decamerone ; la poesia del Boccaccio , a cui si dee la 
terza laurea , né pure d' una occhiata si degna \ e mar- 
cisce nella polvere : e nello stesso modo il Canzoniere 
del Petrarca è letto, ma le opere latine, tanto piene 
di spirito e di moralità e di stile in que' tempi raris- 
simo, è come se al mondo non fossero: e tra queste 
è il sopradetto libro del Segreto che purga e giustifica 
P anima di si grand' uomo , e toglie via ogni impor- « 
tona disputazione dia sopra il suo amore si fiiocia. 



(5) Angelo di Costanzo io Pho sentito sommamente 
e universahnente lodare , eziandio da noi altri Toscani. 
E perchè non si dee fare, seguendo la buona marnerà 
di poetare, essendo dùaro, nobile, giudicioso? 

« 

{€) E alla perfezione loro non truovo che manchi ^ 
$e non un oggeM più degno che non e la femminil 
bellezza, ) Anzi essere l' oggetto delle sue canzoni dette 
le sorette ^ la femminil bellezza, è appunto la sua per* 
f^one. Poiché la fantasia è mossa più da ^jueste cose 
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sensìbili e piacenti j che dalie invisìbili ed astratte , le 
qpaìi in sé stesse sono le vere e le perfette essemt/^ ; 
laddove queste nostre sono ombra e svanite orme di 
quelle. Ansi l'amore stesso divino, di cui niona cosa 
è pili perfetta , bisogna cbe accatti nella poesia le im« 
maginì da questi nostri bassi amori terreni; poicbè uo- 
mini siamo, e dibiamo V immaginasione ripiena di que- 
ste cose umane e mortali , dalle quali d s<dleviamo 
atte divine e immortali. £ più toccano queste che qudle 
V ordinaria fantaòa e la comune immagina&one degli 
uomini, e nella fantasia regna la poesia , £seoltà imita* 
trice. Un teologo vide una volta il famoso ditirambo 
del Redi ^ e disse che quello ingegno sarebbe stato me« 
glio impiegato se si fosse volto é mettere tu versi cose 
più alte e teologiche. Tutto bene: ma non sardibero 
state cose così adatte sJla poesia; che benché sia ( come 
dottamente dice P autore ai questa opera della Perfetta 
Poesìa italiana) porsione della politica*, e si debba in* 
dirìssare a ^ovare , tuttavia la sua maniera e '1 suo 
modo è di dilettare;. e le materie ai sensi e alla fi»- 
tasia dilettose ed amene volentieri ella abbraccia, e vo- 
lentieri in queste è udita. 

(7) Perche la vita è hre^) U oscurità certamente 
si dee bìg^re^ e non si può diCendere, né «alvare^ 
cniando questo difetto in quaÙsia ancora grande autore 
n mostri. Ma talora 1' oscurità é ingegnosa ^ per fera 
dal fiuno apparire luce e dalla tenem*e dbiarorc : o 
pure involge le cose e^ l' ofiusca per ferie parere più 
mirabili. E ne' prìocipii sembra che uno sia portala 
dall' estro , quando non così subito s^ arriva il senti- 
mento : e air uso di Pindaro » un poco d' iotndci»- 
mento ^ massimo ne' prìncipii delle cansoni, non feeda 
nulle : perdìè ì<mk» come tand rieercari prima di venira 
alla sinfonia e sonata i òft^eOJ^o'- nolkòv iti ^ety j 
difieriva il bel cantare ^ disse Omero ; cioè prìncipia'va 
il musico a ricercara le corde e a passèg^ane , avanti 
di venira a cantala. 



(8) F'ostrù gentile sdegno Forse eh' allor mia inde'^ 
gftitade offende ) cioè il mio non etier dagno di caiH 
tare si alte e sì divina cose. S' abbassa il poeta a 
t' umilia y naturalmente a fuor ài figura , e a guisa 
d' innamorato, 

(9) Però forse è remota Dal vigor naturai che 
v^ €ipre e gira ) cioè la divina bellezxa di eh' io regio-» 
no; dal vigor naturale, cioè dalla vostra potenxa visi- 
va. Voi, occhi , non ,vi potete vedere , perchè se voi vi 
vedeste , v' innamorereste oltre misura di voi medesimi. 
Tutto è piano a chi per poco vi b riflessione. 

(co) È pianissimo ancora il seutimeoto, che V ango- 
soia e noia che fuggono all' apparire di madonna |L«au-^ 
ra f nel suo partire, tornino wsieme; ma che .la me- 
moria innamorata cniude loro la porta in faccia, perchè 
non entrino. Le parti estreme sono le celie* diretané 
dei capo ^ ove abita la memoria. 

(il) La stessa morbideua di cuore che fa inclinare 
olio amore p come osservò Bacone da Veiiularaìo , & 
indinare ancora alla pietà ; .e non è meraviglia che in 
un cuore pio per altro e divoto come quello del Pe- 
trarca, trall' amoroso furore provasse talora qualche 
lueido intervallo <& devoxione^ e dalla bellezza della 
creatura passasse a considerare la bellezza del GreAto- 
re t e il lume di quegli occhi gli servisse di ti accia per 
accendergli e avviargli , se fusse possibile , un più nel 
ftiooo. Gli occhi di bella e piioica femmina possono 
bene raffrenare la voglia d' araito amante ^ e inspirai gli 
sentimenti di virtìn e d'^ onore. Non V ho per cosa tanto 
i^q^osfibile , né. tanto fuor di natura. 

(la) Onde dì e notte si rUwersa II gran disio per 
isfogatc il peffo. )'Si rinversa, ed è lo slesso che si 
Fovarsda; cioè piove dirottamente. Noi, una dirotta 
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pioggia, diciamo un royesdo d' acque. Nella mìa 
trwuzione della favola d' Ero e Leandro , attri* 
buita a Museo : 

Móki in gola scorrean tXH^esci eP acqua , 
E U vasto sale con mal prò bevea. 

Rovesci d'ai:qua. yiìMTtii ùiértoof. Così la postema del 
dolore ( per usare la similitudine d' Achille Tazio ) rotta 
si roversciava io pianto. 



^i3) Poiché per mio destino. ) In questa terza can- 
aone «opra gli Occhi non mi par mica così stanco il 
poeta; anzi da questo principio, in cui si vede, c»me 
alla Pindarica , saltare d' una cosa in un^ altra, senobra 
bene che senta V amore, e sia preso da furore poetico 
che accompagna 1' amatorio ; e da quello prende lena 
e vigore. 



(i4) ^on mia^ ma di pietà la /accia amica*) Non 
può cadere in alcuno il sospetto dbe Pietà alluda al 
nome di Petrarca. E poi pietra , come cosa dura , è 
opposto a pietà eh' è cosa tenera. Quei poeti e com- 
positori che sono arrivati a superare 1 invidia , non 
amano scherzi, né equivoci puerili, né altre modenie 
arguzie: ma son giunti a quel primo posto, e vi si man* 
tengono per quel gran segreto di unire la virtù della 
sen^Kcità alla maestà, e la schiettezza alla grandezza. 



ii5) Dico : se in quella etate ec. ) Non % mala rifles* 
sione quella che condanna il periodo troppo lungo, alla 
fine dd quale uno giunga poco meno cne' sfiatato : 
secando 1 insegnamento^ di I)emetrìo e ddla natura 
stessa » il periodo dee essere respirabile. Ma dall' altra 
parte una tale tollerabile lunf^hezza forma la magnifi- 
cenza, e fa quello effetto che nelle reab' vestimenta lo 
strascico. Qui però mi pare che, se bene il perìodo 
sta in sospeso , si fermi ^ ed abbia una certa , se non 



totale , afananoo parziale e convetterot pow m quelle 
parole che hanno data oocaiione al motto dell' Accade* 
mìa della Grysca. // pih bel fior ne colse ; e mi pare 
che il periodo fatto dal sentimento sia bene spasieg* 
giato. In questo negozio di fare più lungo o breve il 
perìodo, non s' ha da imitare il Petrarca, ma la natura. 



(i6) E quel poco eh' io sono^ MifA di loro una perpe* 
tua norma,) Orazio: quod spiro et placco; si placco^ tuum 
est. Mi fa } cioè mi costituisce ^ mi fe essere una per^ 
petua norma ^ cioè una legge , una maniera d' essere 
governata da quegli occhi ; una norma non regolante , 
ma regolata, come la regola o squadra Lesbia, di cui 
Aristotele nel quinto della Morale y che s' accomodava 
alle cose, e non era fissa ^ ma mobile. Questa è la mia 
esposizione, senza vedere alcuno espositore. 



(17) TutH gli altri diletti.) Si taccia questo passo di 
tautologia, con dire. Ha detto di sopra lo stesso con 
akre parole: se con altre parole ^ verrà a parer altro ^ 
come una carne dello stesso animale cucinata in varie 
guise e con diversi addobbi. 

{iS} EH batter gli occhi miei non fosse spesso. ) Cioè 
io la guardassi fisamente, e come noi volgarmente , per ' 
beUa espressione, dichiamo : senza batter occhio ; alla 
qual nostra maniera di dire, animata, risponde per- 
fettamente il greco avverbio: awMLpicn^Jijsxi. 

(19) E vivo del desir ^ ec. se vuol dire: questo de* 
sideHo mi mantiene in vita , benché io non isperi di 
mai fornirlo , egli vivea ben di poco : ) Poveri innamo- 
rati , come son sottoposti a essere scherniti. 11 Petrarca 
pentito il disse % Ma ben veggi' or , sì come al popol 
tutto Favola fui gran tempo: Orazio: Fabula quanta fuiì 
Ma si vede che egli sarà fivola ancora per l'avvenire. 
M verso, E viVo del desir fuor di speranza , ha il* 
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Mntifneiito piamisuno : cioè passo la tiIb ^ pascendontt 

d'un desiderio eh' è vano e vóto di sparanta. Il dire, 

fuori di speranza del desire y è uno sponimento soa 

naturale ; non lo vuole il poeta , non lo soffre la tin^ua. 

(ao) Nella stanza vi della 3 cansone degli Oodii che 
comincia : Lasso che desiando , non so rinvenirvi oscbh 
rità veruna : bens) una certa cireumduzione di pande 
ingegnosa e forte, ma nello stesso tempo chiara e su- 
blime, e rappresentante la forza dola fimtasia per 
amore esaltata. Non vi ha bisogno di cemento , uè di 
espositori, i quali talora intorbidano P acqua chiara, e 
fimno che quello che alla semplice lettura s' intende» 
va , caricato e affogato dai loro conienti , non s' in- 
tende (àù. 

(ai) So che è comune opinione che' i comentatori 
fiiccìano spesso dire agli autori cose che gK stf ssi non 
aveano mai pensate : ma ciò si dee intendere sana- 
mente , e , come noi in bassa e volgar maniera dÌGÌa« 
mo, cum mano satis: pwchè skcome il nostro ^seaai 
tore Pier Vettori quel verso di Dante maravigBoiQ ^ 
F non morì e non rimasi vi¥0^ espose con uno simiie 
di tragico poeta greco , -al quale certamente Dante jma 
avea mai potuto alludere ; cosi io qui potrei tllusCnve 
il naturai sentimento dello accidente sotato tra^ abri 
sintomi avvenire ai malati del gravissimo mal d' wm^ 
M : cioè dello annodarsi la lingua , espresso ooA bene 
dal Petrarca, con addurre quello della poetessa Saflb 
nella famosa canzone conservataci da Longino : AAXà 
yk&99ai fAsv itòsxcu : cioè, ma la lingua ^ legaia: d>e 
Catullo tradusse : Lingua sed torpet :t di nostro poeta 
lo descrìve graziosamente, come un nodo die Amore 
alla sua lingua. 



(aa) Non è cerimonia, o riverenza quella che & lo- 
care universalmente il Petrarca, ma la sua inimitabile 
naturalezza , e una viva pittura e vera dell^ aj^orosa 
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pessitoc , tton ritrovabile per avventura gran tMo in 
altri, che vogliono ornarla, o più tosto caricarla con 
aroficu e con bdletti. 



(a3) n Petrarca non so che parli da Sfinge, se non 
in queHa canzone fiìitla a posta per non essere inteso : 
Mai pih non oo' canutr com' io soleva,- 



(a4) Or eh' è ben stoUo , io dico Colui die per mlià 
wnorte rifiuta, ) Tutto ciò die si fa male , o non si & 
bene;i è stoltixia. Tutti gli errori sono stoltisie: Gli 
Stoici^ come erano usciti dalla idea di quel bvp i^ 
piente,^ tutti gli altri chiamavano dfpc¥a^: sensa eer« 
vello. È frequentissimo l' uso di dare di stolto, appresso 
i poeti. Esiodo ìifimoi oùf ivouriv Sn^oi nhoif Hpnou 
Ttaanoq. Stolti non san eh' è metà piU del tutto. Presso 
Omero frequentissimamente altresì; e Virgilio di Sai* 
monco lib. 6. Demens^ qui nimbos et non imiuAile 
fubnesn , Aere et comipeaum cursu simularat equorum. 
Sedie questo Demens è quello ìfiinioq , e questo Stolto 
sono aodamaatoni di vituperio che si fanno a quelli 
che vitiqperevolmènte adoporAnor riducendosi le y'utii 
a sapere, come voleva Socrate, i visi; e le male opere 
si riducono a stolteesa. 11 dire che è t^ile quegli che 
per timor morte rifiuta , n<m è tanto hello adiyique , 
quanto il dire che è stolto. 

{%5) n portare poi una cosa per via di gnome e 
sentenza na sempre piii peso ; e pos\p in fine è una 
gravissima chiusa. U Seranno imita il Petrarca che disse 
a modo di sentenza: 

Che bel /tn fa dd ben amando more, 

(26) // primo albor non appariva ancora ec. ) No« 
velia legnadiia e un nuovo lustro à un antico pensiero 
diede cm suo mirabile ed in|[egaoso sonetto il signor 
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Manfredi, non m^o dotto nelle scienze più nobili, che 
granoso e giudicioso nella più scelta poesia , nel qni 
allegato sonetto. Il pensiero primo fìi ai Quinto Catolo 
citato da Cicerone , il cui epigramma fu questo. 

Constiieram exorientem Auroram forte salutans , 
Quum subito a Uzam Roscius cxoritur^ 

Pace mihi liaecu ^ coelestes^ dicere vesira; 
Mortalis visus pulchrior esse Dea. 

A gara imitarono questo pensiero il Petrarca , 3 Ron- 
sardo , il Marino nelle Rime marittime, sonetto secondo; 
il Caro nel sonetto primo ed altri; ed ultimamente Te- 
stendolo tutto di nuovo leggiadramente il signor ~ ' 



(27) Il Tasso in tutte le cose, ma in particolare 
nelle canzoni, che sono il più alto genere di poesìa, è 
incomparabile. Testimonio quella che comincia : Mentre 
cheta venerar muovon le genti. Un' altra fatta a uno 
della real casa di Toscana, ove dice: Quinci Lorenzo 
e quinci Cosmo suone Alle tenere orecchie. Un' altra , 
nella quale fa uno scapponeo , come noi Fiorentini di- 
ciamo , alia Luna che volea scoprire il notturno amani- 
te. £ quante mai sono? tutte nobili e d^ne di na 
tanto autore. Questa commendatissima dall' autore , io 
voglio con pace di esso alquanto considerare, e notirci, 
se possibil e , qualche neo , ti quale serva non ad oscu* 
rare, ma a fare risaltare più la sua bellezza. — Obei 
Colle , onde lite Tra la natura e V arte Ami giudice 
Amore incerta pende. Questo pensiero, die la natura 
litighi coli' arte , e che adhuc sub judtce sit Us , pare 
un poco rìcercatp e sforzato; e non si sa anche sonra 
che verta il piato; se sopra il possesso di esso Colie , 
o sopra la bellezza e altre qualitadi sue. — Anzi giu' 
dice amore incerta pende. Questa frase , per voler di- 
re , avanti ad Amore giudice , non pare così liscia , po- 
nendosi anzi per dinanzi. «*- Qual giovinetta donna ce. 
Quello aver aetto di sopra che il Colle dimostri, cioè 
mostri le spalle al sole ^ pare che lo figuri come robu- 
sto gigante. Così Virgilio nel primo delr Eneide chiama 
certi banchi di mare , dorswn immane mari. Dd 
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Danubio giaccialo Plinio nel Panegirico s Ltgeniia dòrso 
bella transponai. Dopo queste spalle del Colle, vientt 
appresso il bel seno che ha del carattere leggiadro 9 
e la frondosa fronte che ha del carattere forte, e ha 
un non so che del torvo, qual si conviene a una sel- 
vosa montagna. Di poi comparisce la similitudine di 
giornata aonna Che s' infiori allo specchio or ve* 
lo , or gonna. Se avesse detto sopra : Vaga montai 
gna , la similitudine della giovinetta quadrerebbe più , 
accordandosi nel genere. Cosi molto più è beUo il 
passo d' Omero ykaaiKìh ii'J trtkre ^akai^oi : te par* 
tori il ceruleo mare ; che auello di Catullo imitato da 
lai nello Epitalamio di Peleo e di Tetide — Quod 
mare conceptum sputnantibus expuit undis^ concìossia* 
che nel greco è femminino il mare, come il franzese 
la mer : e cosi più le conviene il partorire — Come 
predando i fiori Sen van P api ingegnose. Predare è 
alquanto caricato : quantunque alla moltitudine delP api 
si dia nome di nazione o di popolo da Omero^ e da 
Virgilio di esercito % e quantunque questi dicesse : con^ 
vecumt praedam dette formiche nel iv dell' Eneida , 
non si sarebbe arrischiato per avventura a dire: prac'* 
dantur; poiché le metafore hanno i suoi confini. Si 
può dire : orata rident ; ma non già praiorum risusj 
come vuole il Tesauro nel Cannocchiale. Spinosas 
JEi;ycina sercns in pectore curas , è detto elegatitemen* 
te^ ma lo Spinaio de^ pensieri, come disse un mo- 
derno autore , è maniera sgarbata. Virgilio delle Api ^* 
pascuntur et arbuta passim. Lo stesso disse : aliae 
purissima mella stipante et liquido distendunt nectare 
cellas. Il Tasso dicendo: onde addolciscon poi le ric'» 
che celle , si tolse dalla maestà Virgiliana , che imita 
quella della natura ; e non parlò proprio , poiché il 
riempiere di materia dolce , non è addolcire ne render 
doke. — Tra vergognose e pallidette- amanti Rose 
dico e viole. Ut flos in septis secretus nascitur hortis , 
disse Catullo; e da quello P Ariosto t La verginella Ì 
simile alla rosa\ e il Tasso: Che tanto è bella pih, 
quanto è piU ascosa ; ma il far la rosa vei*gogQ0sa , 
perocch' ella è verofiiglia , sente alquanto d' ardito ; e 
Bel medesimo modo perchè quali' altro cantò: Et tiuctus 
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viola pattar amantiion; il dire le viole paDidetfce «man- 
ti , ha una metonimia iforsata , ed è on armale di 
passione crudamente. — A cui madre è la Terra j e 
padre il Sole. CatuUo più semplìceiDente : Muicenl 
aurae ^ firmai sol, educai imber; nella sopraddetta 
desiaìzione dei fiore. Da Orazio alla Pindarica fu detto 

V arbore del Pino. Sylwte itlia nobilis. Ala <ttre che 
la TeiTa è la madre semplicemente, e il Sole il pa< 
dre^ non aggiiigne niente di pregio a quella pianta di 
cui si parla , essendo ciò comune a tutte le mante ; e 
pare una vana ostentazione di arguteiaa. F'iae famoso 
Monte ire a diporto. Ire a diporto , frase eorrispon* 
dente al franzese, aller à la promenade ^ è OMiiiera, 
toscana , ma prosaica e non poetica. •— La madre di 
Cupido. Più grazioso Orazio : Maier saei^a eupidinum ; 
cruda madre degli Ainoii ; essendovi d^li Amorì grandi 
e piccoli e di diverse natnre. Che il Monte vegga m 
a diporto, son figure, lo veggio, di dar anima alfe 
cose inanimate ; ma pure vi è del duro. — Nh P or* 
gentea faretra Cintia^ uè t elmo o Inasta A^ea VaU 
tra pili casta. Odioso è il disputare della castità , a 
qui pare che si faccia Pallade più casta di Kana^ alla 

3uale forse prendendosi per la Luna, si puh aocoocam 
fatto d' Endimione. — Ma in manto femminUt. Htm 
h gran cosa che le Dee , come femminei vestìaaera da 
femmina. -* Le ricchezze cogliean del lieto aprile, — 
JEi omnis copia narium , fii detto da Orazio con più 
semplicità. «— E saettava a dentro II gran Dio del^ 

V Inferno infino al centro. Non è nuova questa imma- 
gine, perchè è di Mosco nell'Amore fuggitivo, che 
Amore saetti Plutone. 11 Poliziano il tradusse: 

Procul autem spicuia iorquei^ 

Torquet in umhrtferumque Acherantaetrtgna fileMum^ 

Ma dove mi trasporta ec. Correggesi, come il Petrarca: 
Dolor j perchè mi meni fuor di camino a dir quei che 
io non voglio? Dopo che ha detto che l'esempio di 
Proserpina rapita raocia accorta la Montagoetta KMlata 
a custodire in sé la schiera pudica; poi desidera d'es- 
sere egli custode di quella. Ma questo sarehbe m» dar 
la lattuga in gi^ardia ai paperi , oom' è il nostra 
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M ' ^ vcr hi o. L' idùaM aIuica è poettca, i ÌBe<Miip«rabtle« 
JL' Envoi^ come dicono i Fraoxesi , o la iicensa , comò 
dìciiiamo noi, deUa cantone^ è somigliante a quella del 
Petrarca , la quale però è molto più semplice. 

O poverella mia come 9tf rozza ! 
Crido che te H eonosehi; 
RimottU in qmsii boschi* 

(aS) I Totcam dicono più ▼olentìerì adegnoictta, ide« 
gnofoocìa^cbe tdecnosella. Questo diminutivo di questa 
terminazione non è tanto in uso. Pure non è disgrado* 
▼ole. Porpora ei ostro. È vero che la irera e leì^ittima 
porpora si cavava anticamente daU^ Ostrica ; qmndi il 
nome d' os'tro; ma p<»cbè si cavaci rosso colore an« 
die dalla grana e da i verDaicduoli rossi , ónde è detto 
il color vermiglio^ può forse contrapporsi la porpora 
impropriamente e aousivamente presa aQ' ostro propripi- 
mente detto. --^ E sol per ingannarmi Amor m^ ha 
mostro Rara beltà sotto sì bassa gonna. Il seiidmento 
h piano y e non ha bisogno di comentp. I rozzi panni 
m' hanno ingannato , perchè credendo che in quegli non 
potesse ejMere beUesza rara , mi son trovato fiinito il 
mio pennero , e sunne, restato preso. 

(ag) Ch^ fistiano un poco al rozzo manto Jitore* ) 
Piee il Censore die si sarebbe fadUnente, e forse me- 
glio^ detto s del rozzo manto fuore: ma a voler dir 
così, bisognava raccontare d verso e 6rio dires 
Ch^ asciano sm po^ del rozzo manto fvore. Ma. non si 
sarebbe potuto soffrire quel fiorentimsmo po^ in vece di 
pocoi perchè saria stata forma comica , o plebea, e non 
punto poetìca; e dire: al rozzo manto fuore » è elegante 
maniera y e non offende il purgato orecchio italiano. 

(3o^ Penna infelice ec, ) Questo non e de' migliori 
sonetti di Angelo di Costanzo , spirìtosicisiiDO poeta Na« 
poietano i come quelb , mentre io scrwo di voi^ e altii 
sisniiL — Vi sforza Amor y nostro ìhortal nimico* 
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Pars un poéo batsa cpietta frase* Un antico avrebbe 
detto t Sforzaci Amor^ mortai nostro nimieo. Che quel 
sostenimeiAo di sillaba sulla sesta sede era a kira ^ra- 
xioso. Anche • quello : abbiate cura , è toscano toaca* 
nissìmo , ma non così elevato. Odia e sepoltura ha 
del metaforico pib che del naturale, che h quello ca- 
rattere che regna ne^ aflSetti ; perdiè uno che usa 
queste fi'a.<$i , non pare che parh ok vero, e che loqaa» 
tur magis poeiice quam humane , come faceva Eumolpo 
presso Petronio. Non bisogna esigere ne' sonetti , ne 
anche rimirar volentieri queste clausole che sentono 
dell' arguto ^ perchè dal rimirar volentieri , vengono a 
piacere foitemente^ e dal piacere fortemente, ai vengono 
ad esigere , come proprie di quel componimento, . die 
sensa questi frizsi par languido, e si smarrisce sempre 
più quella da Peti*onio lodata , grandis et pudica ora» 
Ho; che sua pulchritudine exsurgit. Gli epigrammi greci 
parte son semplici che sono i più , conservando la loro 
orìgine primiera; parte arguti, ma d' un' ai^gutetsa so* 
lida, non puerile, né ricercata; d'un garbo piùGatnl- 
liano , che d' una scurrilità Marùalesca. 



(3i)f L^ Oceano gran padre delle cose ) 
ÙYAcativ re Qttùv YÌv&Tt> j ìuù fty^répoL Siirty, U Ocedn 
nascimento degV Iddii. E sì la loro genitrice Teti. Ma 
potrebbe parere ad alcuno questo verso umile e 
spreszato. 



(3d QuiZnta invidia (porto) a quelP anime èhe in sorte 
Hanno or sua santa e dolce compagnia^ La qvusl io 
cercai sempre con tal brama) Questo ultimo Terso del 
Petrarca pare prosaico e basso; ma se considereremo 
die qudla voce tal è detta con più enfasi che db per 
altro non comporta , e che sta non per Toiayvn ^ ma per 
rrìkixvi , o, reXt)taz5T)j : e vale, che io cercai sempre con 
tanta brama, eon sì gi*an ^desiderio , quale è stato il mio; 
vedremo agevolmente che il verso almeno non sarà d£ 
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coA DÌoool pcM, eonie a prima fronfee può mostrare; 
poiché qoel cercai ha grandissima fona. Altrove. s 
So della mìa nemica cercar P orme, E temer di tro^ 
varhu Aggiugnesi : sempre : e con aoceimaFe pidi di 
oueUo che si dices con tal hr€ana^ ciok con un dea* 
cteno 81 &tto , quate è noto a tutto il mondo che è 
alato il mio. II desiderio eccessivo non, può durar sem* 
pre ; qui sta il bello ; sempre e con lai brama. Ci era 
un mio amico che aveva in odio questa voce , Tale , 
nelle poesie ; perchè non gli pareva che dicesse nulla di 
positivo. Ma pure Virgilio la frequenta: Quis talia fondo 
tempera a tacrymU* E: talibus infit'y non pare che di- 
ca, ma dice t)ur troppo con lasciare alla immaginaaione 
(juello che non si <uce, ma u vuol che s^ intenda. 

(33) Per altro ^non è sonetto di gran polso ^ ) Un Fio- 
rentino direbbe: E un buon vinettino. Ewi non so 
quale poesia infuse , non so se sia del Walter, in 
cui ne^due accidenti dell' uomo , di riso e di duolo , 
poiché tutt' e due queste passioni spremono le lagrime, 
si rappresentano queste lagrime in bella donna perle 
ridenti e perle piangenti; ma questo alFopposito è 
pensiero troppo astratto. 

(34) Il conte Fulvio Testi è uno ingegnoso, dotto ^ 
eroico e moral Lirico. Ha pi'eso il più bel fiore dai 
buoni latini poeti. Quando apparì il suo sdle , quella 
bella novità telioemente maneggiata prese tutti a am- 
miraxione, e nelle Accademie si duro un pezzo a sea« 
tirn ode morali, e sopra soggetti eroici all'uso del 
Testi. Ora perdie tutta la gioventii era volta alla imi- 
taaone di quello, e si divezzava dal gusto di quei primi 
nostri , i quali le Muse lattaro piik d' altri mai ; lo 
presero i vecchi amatori di quell' aurea e grande insieme e 
naturai maniera, non mica a vituperarlo, che ciò non me- 
rita, ma in un certo modo a dislodario; e a resistere in 
parte a quella voga d' ammirazione nata dalla novità 
dello stile. Così avvenne al Marino , il quale , poeta 
acutissimo , fecondissimo , soavissimo , facendo del male 

Muratori^ Perf. Poes. VoL IV. ar» 
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per le sue talora troppo ricercate aaitezze ed arguzie^ 
non fu cosi lodato ne appi*ovato ^ perciocché, come di 
Seneca disse con severa critica Quintiliano , ahundat 
dulciòifs vilik ; e la naturale maestà del dire, e audio 
schietto sublime che foima « in tutti gP idiomi^ gh aii* 
tori di prima riga, viene a toccarne : .e perchè i giovani , 
non potendo a principio fiir da loro, e dovende neces- 
sariamente cominciai^ dalla imitaziome ^ debbono nset- 
tersi avanti qualcuno da imitare; bisogna che prendano 
gli ottimi e più corretti originali. Benché vi sieno 
altri poeti e nel Lazio e nella Grecia, tutti ingegnosi « 
e ciascuno nel soó genere , mirabile ed eccellente ; pure 
il giudizio della antichità non ha levato mai di posto 
e Virgilio ed omeros, modelli etemi della perfetta poe» 
sìa per la maestà di dire. 

(35) Esne€tU>r di tue gonfiezze agosto^ ) Le dne SS 
nostre rappresentano la X latina : come Alexander , 
j4lessanàro , e eesempio , come dicevano gli antichi, e 
csseqme ; ma più camoneoaente con suna sola S , eterna 
pio , esequie^ esamt e simili : così qui esnccMor con 
due C, per non alterare il latino exiccaior ^ donde 
e? viene. Per altro non istarebbe male il dire italiana* 
mente asciugator. Pare che essiccatore abbia del Fi* 
denzio, appresso cui un nocciolo di susina mangiata 
dal suo Amasio n descrive in questa forma: 

Un intestino di pruna esnecato , 
Réliifuie della sua bocca decente. 

Non è così deUa voce alieno^ che a ritrova nelP cdtimo 
verso della strofa quarta; poiché -, quantunque sembri 
latina , pure è ben (x>llocuta , ed k come necessaria , 
lispondpudo ella atto aXkHtPic^ de' Greci, e allo a^no 
degli Spagtiuolì — E questo Del tuo sol hai: tuUù 
alieno h il resto. 



(^ E in mistiche parole Alti sensi al vii ìX>lgo 
asconder suole, ) Oh quanto poetico è il passaggio \ e 
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qaello , al vii volgo , quanto bene espresso nel suono 
che rappresenta con quelle due voci fitte alla mano 
che cominciano dalP V consonante , la forza dello 
sprezzo e del vilificamento , per così dire. Così P as- 
prezza dell' ogf^etto rappresentato si ravvisa in quei 
rersi d' antico poeta citato da Tullio : 

Haec omnia vidi imfiammari ; 
Priamo vi vi ioni elitari. 

E a chi ben considera la sustanza della sentenza con- 
tenuUi , non fo puntare alla durezza . d' un simil suono 
in quei verso gnomico o sentenziale del Petrarca : Che 
bel fin fa chi ben amando more. Poiché quella poca 
d^ asprezza che conferìsce alla forza , a guisa che mnno 
i vim generosi la spitma , il scotimento medesimo se 
la mangia , ciò che disse delle voci antiche o basse il 
Davanzali sopra il Tacito da sé in lingua fiorentina 
tradotto. 



(37) Coronato di lauìro , e più di lume. ) Quel fare 
servire un verbo a due cose differenti tra loro , è una 
figura e una galanteria ricercata. Trovansene degli 
esempi, come presso Ovidio nelle Eroidi. — Ventis et 
vela et verha aedisti : vela qiieror reditu , verba ca^ 
rere fide, E Virgilio medesimo tradttcep4o il verso 
d' Omero de' cavalli di Reso : 

Bianchi qual neiv, presti al par del v^ntQ : usò una 
stessa figura , dicenw 9 

Qui candore nives anteircnt^ eursibus Ettros. 

E in questo suo dire , quanto sopravanzò l' originai 
ffreco f coli' arguzia di un verbo servente a due cose 
disparate, e col mettere uaa sorla 41 vento per lo ^e-« 
nerale significato; tanto restò addietro nella semplicità 
grande e nella gt«nde%i» semplice, che è lai dote degli 
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antichi, per la quale superano è supereramio sempre 
iki tutte le lingue i novelli. 



(3B) Mutar vicende e voglie. D' instabile fornata è 
stabil arte. ) È preso da quel d' Ovidio pur detto della 
fortuna: et costans in levitate sua est. Così fiei avvedu- 
tamente il Testi de' fiorì più belli de' latini poeti che 
a se ne fa corona. 



(39) La stona d' Àgatocle , re di Sicilia , che come 
figliuolo di vasaio voleva tra i suoi argenti vasi dì 
terra eììamdiOf jper avere un ricordo continuo di sua 
bassa origine, è maravigliosamente applicata e tFatta* 
tà j siccome tutte le altre storie che seguono. 



(4o) Ndla xrii strofa il Gigante è detto eruditamente 
e galantemente Parto vìi della terra , poiché 71/ac 
non à altro che ytyanni y in latino terrigena, E presso 
i Latini terrae filius si dice uno di oscura e ignobil 
nascita; laonde presso Giuvenale con oscurità dotta 
si legge ; malim fraterculus esse giganùs. ^ 

(4.1) Fulminator mendace ^ Fubninaio da senno ia 
terra giace.) Questi ricercati ^ontrapposti sono (per 
parlare con la mia solita sincentà ) freddure , partico- 
larmeote in cose atroci e in severità d'ammaestramen- 
to. Virgilio parlò altrimenti: Demens qui< nimlat et 
non imitabile Jidmen. Nel Pastor fido si legge: Non so 
se Jitlminante y o fulminata. Simile è quello nel Tasso: 
Sarò qual piU vorrai^ scudiere o scudo. Pare che 
oueste arguae tolgano della maestà ^ e rafEreddino e in- 
deboliscano la sentenza. 

(4a) Certo crederanno alcuni che senza scapito di 
questo componimento si fusse potuto omettere la dodi" 
ccsima strofa colle due segwmti , perchè ptirrà loro 
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che si senta nelP uso di auella erudizione^ e nelle ma^ 
niere d* esprimerla ^ gualche sapor pedantesco in bocca 
d^ Apollo, ) lo^ quanto a me , non sono di questi tali. Gfi 
Dtt che sanno tutto, sanno anche le »torie; e le storie non 
so che sìeno éosa pedantesca \eV inserire storie o favole 
concernenti al suo intento nelle ode , acquista loro gra- 
fia e maestà; come si vede in Pindaro, per un esem- 
pio, nella prima delle Olimpie, nella favola di Pelope» 
Inottre il rar parlare gli Dei è còsa da poesia lirica^ 
come si riconosce in Orazio , in que' versi : Gratum 
eiacula consUianiibus Junone ÌXvis^ con quel che segue; e 
finisee il poeta in tronco, per dir così, nella parlata di 
Giunone sensa tornare, come dichiamo noi, a bomba. 
Lo die oggi parrebbe strano e vizioso ai delicati che- 
vogliono offni cosa finire ; e non s' avveggono che il ter- 
minare COSI ex abrupio , sente del estro e del furore 
poetico ; che è legge a sé stesso , e sormonta le regole, 
giusta la descritione che Oraxio la di Pindaro s 

Monie decurrens velui amnis , imbres 
Quem super notas aluere ripas. 

(43) I sonetti concatenai fiirono usati dallo incom- 
pai-sdbil BeUim, nelle lodi del nostro buon poeta Men«-' 
zini^ e similmente dalla sicnora Selvagge Boi'ghinì dama 
Pisana, e poetessa di rwusta e gran maniera, nelle 
lodi del re di Francia Luigi XIV, e della serenissima 
Vittoria granduchessa di Toscana di gloriosa memoria, 
sua protettrice. Gli antichi ne facevano due di questi so« 
netti uniti tra loro, e ciò di rado. Una serie tale di' più. 
sonetti n potrebbe addimandar una canzone , o poema 
di propria specie, del quale ogni strofi è un sonetto. <— < 
JMbrle che tanta di me pòrte prendi , E lasci t altra 
del suo albergo fuore* Orazio, di Viigilio amico suo: 
et serves amknae dimidium meae, — «S'è intendesti giam^ 
mai che cosa h amore. Il Petrarca nel sonetto proennalet 
Ove sia chi per prova intenda amore. — Ma nk 
JP erbe virth , nk arte maga. Il Petrarca : E non già 
vertk sP erbe ^ o d? arte maga. 



34^ AMMDXÀZIOKI 

(44) ^'*0 g^ 1^ tempo che del crin la neve. ) Oi^azia; 
et capiù's nives, — Morte non lei , ma la sua spoglia 
offese-^ cioè guastò, daimeggiò. 

(45) Non pili vita mortai qtuU era innante, ) V. il 
Sogno di Scipione. 

(46) Ahi come a filo debile s^ attiene il viver no^ 
$tro. ) Il Petrarca nella camene : Sk è debile il fik^ a 
cui ^ attiene La gravosa mia vita, — Per "suo rcSag" 
gio il desiderio e^l duolo. Oraxìos 

Quis desiderio sit pudor aut modus Tarn ckari capidsì 



ifyj) Or chi fia che i men noti e i piti sospetti Sco* 
gli mi mostri ^ onde la vita e piena ; ) Traiano Bocca- 
lini ne' suoi Ragguagli di Parnasso dice che è difficile 
la navigazione per terra, ove gli scogli non sono akiti- 
vedutì , ma nascono quando uno non se gli aspetta. — 
Purghi e rischiari e dia lor polso e lena. H Petrarca 
nel sonetto, Onde colse Amior V oroy e di guai vena ? 
dioa y le brine Tenere e fresche ^ e die lor polso e lena! 



(48) Non som già moki i lampi delP ingegno m que^ 
sto sonetto , e pure non gli manca una masvhim beh» 
leaza* ) dice il Censore. Ma per questo no» gli manca 
una maschia belleMa ^ percliè tioa vi sono molti lampi 
d' ingegno ( eelairs } I lampi hanno un lume t nm Aig* 
gitivi La bdlema maschia regge e dura. In questo 
sonetto ci è r affetto poco conosciuto dagl' ingegni cri- 
tici, e I' affetto non vuol borie. 



(49) Fuoco ^ cai spegner de^ miei pianti V acque 
Non potran mai , nb di sospiri il vento. ) il Petrarca fa 
il primo cfat diede ardire a questa metafora^ nel so- 
netto, Piovommi amare lagrime dal viso Con un vento 
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angoscioso di sospiri. E in quel sonetto di continuata 
allegorìa che commcta : Passa la nmi? mia , vi si legge t 
La vela rompe wi vento umido eterno Di sospir^ di 
speranze e di desio : vento umido y cioè piovoso , per 
cagion del pianto , pioggia n^ta dalle esalazioni del de- 
siderio e da' vapori della speranza, chiamati sospiri. 
È curioso il sonetto fatto tra più altri iu morte del 
cardinale Bembo da Domenico Veniei*o , che si legge 
nella raccolta di Rime scelte del Dolce ; e tanto più h 
curioso questo sonetto, quanto nato in un secolo sobrio 
per lo più nello stile e Petrardieggìante. Gli albi del 
Veniero sopta il suddetto argomento sono dolci e mo- 
derati f nel c<Mnune stile che usava in quel tempo Ri- 
serbo all' ultimo questo sonetto > come {liù strepitoso. 
Eccolo. 

Per la morte del Bembo un si gran pianto 
Piòvve dagli occhi deW umana gente , 
Ch^, era per affogar veracrmerìte 
Come in diluvio il mondo ih ogni franto ; 

Se non traeva insieme il dolor tanto 
Per bocca fuor d^ ogni anima vivente 
O* alti sospiri un Inongihello ardente , 
Ch^ asciugo d^ ogni parte, ove fu pi.tnto. ' 

Jfè schivò meno il lagrimar profondo , 
Che H foco de' sosprri anco non fesst 
Arder tutta la macchina del mondo. 

Dìo fu che P un con V altro mal corresse , 
Perchè d primo miracolò ^ o *l secondo 
Non sorbiste la terra , o non V ardesse, 

È lavorato ii congetto fperbolico con diciturft piana io* 
sieme e forte ; e la grazia e facilità della espressione 
fa in un certo modo credibile F incredibile, per usare 
la frase dt Pindai^o, Di simil fatta fit un epigramma 
maravigliosaoiente condotto del signor senatore da Pi* 
licaia , che si ritrova nella Retaztone manoscritta delle 
pubbliche esequie della granducliessa Vittoria di Toscana 
nitta dal senatore Federigo de' Ricci. — Fuoco cui 
spegner de^ miei pianti V acque Non potran mai y m 
di sospiri il vento. Spegnere , cioè ammorzare , se non 
estinguere affatto. Due cose sono quelle , delle quali ci 
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serviamo aeUo spegnere i grandi ioceiidii ; 4P amia e ^ 
vento veemente. E però non h del lutto assarda per 
V allegorìa la similitudine. 

(So) Che se in quella t^ amai , ifual fonie in 
rivo 9 Amero quella in te , qual rivo in fonie^ ) 
Questa non h arguzia puerile y ma un concetto sodo 
e virile. Pure h maniera , perchè ha P apparenza 
d' arguzia , e P apparenze À deono anco fuggire , 
non e cosi da frequentarsi. Se si consideri il sonetto s 
non come poesia lirica, come pare che il nome nio« 
stri , ma come uno epigramma; questi , come ogmm 
sa , sono di due generì , cioè semplici ed argutL I sem- 
plici sentono piii della loro orìgine e naturai propiietàc 
gli arguii sentono più delP arte , e deUo ammaniera* 
mento. Marziale sta più dalla banda de i secondi; però 
talvolta dà nello scurrile e bufTooesco , e nello afiEeàalo 
ridicolo. Catullo sta daUa banda de i primi| e per qoe* 
sto è cosi lepido « è così venusto, tanto ne'pcnsierì^ 
quanto nello stile; e non manca d' arguzia; ma la sua 
argiizia è più fina , più delicata , e non tanto s&ociata. 
Fu troppa severità quella del Navaaero^ il quale^ come 
grande amadore della punta e del garbo della lingua 
latina , si dice che ogni anno nel dì della sua nascifa 
abbruciasse quanti Marziali trovava, dicendo dì lare 
un sacrìficio alle Muse: conciossiachè Marziale è inge- 
gnoso ^ erudito, spiritoso, fecondo, arguto; e queste non 
sono doti da cusprezzare. ìfa il Navagero faceva, cre- 
do, come Diogene, il quale difendeva qualche sua stra- 
nezza, con dire: fare egli da maestro di musica, il 
quale intuona una nota più alta, per fare scendere tiDa 
nota giusta. Cosi vedendo che altri, tirato dalla novità 
die apparisce più dilettevole, lascia il buono e'I bello 
e 1 naturale dell' antico , volle in questo mostrare il 
suo purgato giudizio. Noi abttoamo un trito proverbio, 
o dettato che yogliam dire : 

Chi lascia la via vecchia per la nuova 
Spesse volte ingannato si ritrova, 

Non dice sempre ^ ma spesse volte{ Ci son de' poeti , 
come da' pittori più mani Ma in tutte le cose qadiiv. 
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die af&gara piii k natura, è la oianiera più eeoeUente^ 
Così Virgilio, Omero per quejila maestà della natura, 
benché altri poeti dopo loro fiorissero , e buoni e pre* 
gevoli nel loro genere , pure furoao e $000 i pnnii, 
e saranno, e come di loi-o disse a loro rivolto^ come 
a modelli eterni « un Inglese poeta nell'arte del Gri- 
tìeìsmo : 

Ifazióni non nate i vostri ntmti 
Possenti soneranno; e a quelli plauso 
Mondi farofvno non trovati ancora, 

NelP Antologia si ravvisano epigrammi di doppio ^ne« 
re, e naturali ed arguti ; ma in tatti campeggia la 
naturalezza^ e^ come i Franzesi dicono, nalveié, 

(5i) E donde e dove^ o Nise mia^ sì sola? ) rfa« 
taralissima entrata* Così nel prìnàpio del Lbide di Pla- 
tone: 0) 1iat,part^ j £ip>2. iteì i-h ftcpivì} xac roifiev^o 
Socrate, disse, dove vai, e donde? — JViso dalla città 
sen torna ai monti. Più proprio e più toscano sa-, 
rebbe stato .- IKse dalla città sen toma al monte^ cioè 
alla montagna. Petrarcai Chiunque alberga tra Garonna 
e H monte. — Ma so ben io ^ se ti specchiasti ai fon» 
ti. Ancor qui sarebbe stato più comooo il diret ti spec^ 
ehiasti al fonte» Tibìxììo i et manibus' puris sumite fon* 
tis aquami l'acqua della fonte. Virilio traendolo da 
Teocrito , dello specchiarsi nel mare : Quum placidunt, 
vcntis staret mare. Teocrito con maggior sempiicitàs 
ii yakhtu era bonacda. — A dispor quelle chiome, 
e il vel su quelle. Verso duro, e non così confaceate 
allo stile bucolico, siccome altri versi che seguono, non 
paiono così Ijsci e correnti. -^ AW alte donne dal 
viso dipinto, È detto graziosamente. ^- Quand' ambi 
a fronte, a sé le man fur tocchi i Si furono toccati la 
mano, si dice toscanamente; ma, a sé le man fur toc*^ 
chi ^ no. Perchè '\\ si e il Mi, corrispondenti a latini 
sibi e mihi , non si possono sempre risolvere negli a 
me ^ a se , come io mi penso. Quegli si pensa , non si 
può dire ; Io a me penso f Quegli a sé pensa ; che fa- 
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rébbe un altro significato. Dolce ti mirar « come siftr 
Con gli occhi! E alquanto intraVcifltOi sarebbe pio piano 
fi dire , còme essi fer. — Ma in suo gioir modesta L» 
ricoprii sotto contràrio appetto, il ricopna^ sar^ibe 
più soave. Teocrito spiegò questo minibilfiienre nello 
Oarìsti 0(X|x«Tiy atioiiivYi. y.0Lpiivi dì ci tvSw ia»^: 
che io tradussi : 

Vergognosa negli occhi ^ e nel cuor lieta, 

I suoi chinò la verginella al petto. Sarebbe per avven- 
tur.i stato meglio chinare ^i occhi alla terra ^ che al 
petto , per non mostrarne di compiacersene. — Vi" 
orò sua voce ^ cioè scagliò. Pare troppo caricato, e, 
cottie i FitinEesi ^dicono: autré, — Ma compensò. Il 
dire : Ma /i graSi , sarebbe piti piano e più proprio 
d' uno stile pastorale. — Col generoso argento y ónde 
ho colma la destra: imitalo da auel di Virgilio '^ gra^ 
vis aere domum mi hi destra reaibat. Ma in questo di 
Virgilio è più semplicità. — Recando guisa y onde ci* 
barsi al fuoco. Se si dicesse : recando modo , onde d* 
harsi al fuoco y sai ebbe più intelfigibile. E la parola 
elegante guisa così, senza al tfd accompagnatura, riesce 
a un tratto nuova ed oscura. Cibarsi al fuoco , è omoh 
giare presso il fuoco. Ma ben poco ha bisogno ^ o senno 
ha poco. Quel secondo ha pare cacciato entro per 
ornare il verso ^ e farlo più pieno, e lervarsì dalla no« 
motonia ; ma xt dire non ostante .• Ma ben poco ha M^ 
sogno y o senno poco^ mi parrebbe più natui^^le e più 
vivo. — Alt auree- piazze. Questo è un epiteto nuovo, 
per voler dir ricche. Àureum lacunar, (6s)»e Oratio: 
Aurea ju^nu^ simaltichra peraedes, ài8$e Loctetìo, 
nel proprio. — « Di là ^i/e , per di là ove, è maniecm 
crudetta anzi che no. Io parlo per ver dire; non per 
odio d' altrui y né per dispetto. — Col peasier sosmo* 
pra : maniera buona italiana , ma non poetica , uè getk^ 
tile. So che il Tasso 1' adoprò a s«o uopo , ma sello 
eroieo. Il poema bucolico' ò un più moi-bido genere . — 
Nel rimirar quani' aria ancor divide: Il Petrarca. 
Quanta aria dal bel viso mi diparte f — Come il 
suo dal mio volto y il mio dal suo. Questo pare un 
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giochetto di parole, propio del carattere arguto^ noD 
del pastofiale. —* Ratto partì ^ siccome suol persona. 
Pare che voglia dires siccome uom Miole; siccome è 
solito. — Cosa che a immaginar mi fa paura: Dante s 
J? nel pensiér Hmtùra la p€mra, — Aon V ir da paz* 
ze. Più dolce e piti piano non ir. — Lasciava dun^ 
^ue in sulla Tasca via II cavaliere, in aspettando i 
rat? Qui i rat per gli occhi è una metonimia non sa 
come fetta strana àJA luogo « e dall' occasione in cui 
ella è collocata. Lasciai*e gli occhi in sulla strada è una 
foggia d' espressìon cruda. — Ok etemi dì per chi do* 
lente aspetta ! GH amanti , in aspettando h ivySpiccTc 
yYjpchxomiy j pare che dica Teocrito; invecchiano in 
un giorno. Forte , ma altrettanto naturale espressione j 
simile alla nostra: 

E pare un' ora milP anni. 1 

Ma ed ecco al fine. Questa ed pare intrusa. — Sergia 
frapposta agli animai ^ sembra scuro. — Della gran 
turba in carri d' oro unita. Cerri d' oro , potrebbe pa- 
rere carichi à? oro , cioè di pecunia. Carri aurati sa- 
rebbe più poetico. — Qual villanella a coglier fonghi 
uscita. Il Toscano dice funghi, alla latina. E più pro- 
prio sarebbe: Qual villanella a cercar funghi uscita. 
il cogliere è più proprio de' fiorì e delF uva. Noi in 
proverbio d' una cosa che non si trova così facilmente 
dichiamo : Egli ^ come cercare dé^ funghi, — U im^ 
saziente aW arrivar poi de la aspettata beltà. Che 
r Arìosto si prenda una simìt licenza in un lungo poema 
si può passare \ ma m^n so se in un piccolo e sempli« 
ce , qual è 1' egloga , altri più di me severi il passe- 
ranno. — Dietro una macchia a ruminar si cela. U 
latino luminare, i nostri antichi diceano rugumare. E^ 
il nostro tolgo ne ha iat<o digrumare. Digrumare è 
plebeo, ruminare sente del latino: in questo caso non 
avrei scrupolo di servirmi di questo arcaismo: rugu^ 
mare y che anche i intende per dis< reùoBc , e non si 
discosta gran latto dal latino , da cui ha la sua origi- 
ne. — Valca e piani e dirupi. Sante , Petrarca e gli 
altri dissero varcare , quasi fosse preso da im Latino ; 
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varicari : onde si fece prevaricar L Noi <lÌ€hiaiiìo valico 
^ valicare ; ma non si è giunti a dire valcare. — BeU 
ta^ ancor dal viaggio i cria scomposti* Ancor , per 
ancorché, è duro. — Egli all' orecchio , io non saprei 
ben cosay Le suswrró. Cosa, in vece di Che cosa^ è 
del dialetto .romano , e i nostri migliori scrittori non 
1' hanno usato. — ty eccelsi aspetti^ e poco men che 
eguali Alla donzella ^ eroici Nirìfa. D'ecoeki sembian- 
ti ^ o d' eccelse sembiante \ il plurale pel singolare in 
questa voce è in uso ^ ma non pare già , aspetti , in 
vece di aspetto ^ o sembiante. — Nel chiuso ovil con 
piene poppa A dir : con piene mamme , accompagne* 
rebbe più l'antecedente voce latina, ovile; e non ver- 
rebbe la frase tanto gravosa. Parrà forse die io mi sia 
troppo fermato sulla critica di questa esloga , ragione- 
vounente lodata dallo autore della Perfetta Poesìa Iu« 
liana : ma in ciò ho seguito l' ingenuo mio costume j 
senza animosità o passione. £ se per impossibile ella 
ci fosse , ne chieggo perdono , e dico che potrAbe 
essere per uno piccolo e nel fondo del cuore occultato 
e non avvertito sdegnuzzo , se m' è lecito il dirlo , con- 
ceputo contra il chiarissimo autore delle Tragedie in 
nuovi versi alla franzese, dagli intendenti lodate som- 
mamente e applaudite per le virtù che vi sono entro ; 
poiché nella prefazione all' Alceste veggo dileggiato il 
mio. amico Euripide nella tragedia del medesimo nome, 
col supposto che eg}i in quella introdotto abbia la 
morte a parlare , persona^o ideale , tra gli altri per- 
sonaggi reali. Lo che se sia vero , è facile a ognuno 
di riscontrare e chiarirsene. 



(5a) In questo sonetto del signor Gigli ci n conosce 
il gai*bo de^Toscani, e quanto la nostra Ungua, siooome 
a totte le materie , cosi sia alle piacevoli e giocose ac- 
concissima. Che poi gli antichi ponessero un crivdlo 
o vaglio nel letto de'^ nuovi sposi , non ho memoria 
d* aver letto ; e gran piacere riceverei da chi me ne 
facesse vedere V autorità Tra le cirimonie delle noue. 
avendo a portare ( per segno che le maritato hanno a 
guardare la casa e attendere a lavorare ) ^ colwn et 
fusiim, dubito che non sia da alcuno quel colwn non 
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freso in femminino da coltu , conocchia , ma in neutro 
colum . pevera , o vaso tessuto di vimini per colare il 
vino. Ma questo pure non è a modo di vaglio. 

{SZ\ n Casa^ che fece pochi sonetti, gli fece, come si 
vede da' suoi originali , con molta fatica,, e v' andò su 
colla lima. Il Tasso ne fece molti , esercitando cos) la 
fecondità e la profondita del suo ingegno dotto ed 
ameno , e di vana e moltiplice erudizione ; come (jue« 
gli che trair altre fpvea e Platone e Dante studiato 
a fondo, e postillatigli. Forse gK dispiacque talora 
iùmie labor et mora. Ma tra questi molti ne fece de- 
^i incoropArabili ; come quello ddle divise di Carlo V« 
bi sostener quid grave incarco il mondo 11 marna* 
nimo Carlo era ornai stanco. Quell' altro quanto libero 
ne' sentimenti: Odi Filli che tuona} a cm egli, come 
ripenùto, satisfece con un sonetto di correzione. E 
quegli altri tatti nella sua disgrana, maravigliosi. L' uU" 
timo verso quanto è grave, tanto pili che non ha là 
rima vicinai Oggi ha prevaluto la testui-a delle rime 
vicine ne' terzetti, come più dolci , usata da alcuno de« 
gli antichi rimatori, e a tutto |msto dai moderni, e 
oome stabiLta dall' uso. Properzio disse degli amanti 
che contano le loro avventure: Tum vero langas con^' 
dimus Iliadas. E Boscano che introdusse il nostro so* 
netto nella lingua spagnuola , nel sonetto secondo 1 To 
traygo a qui la hisioria des mis males. 

(54) Et egli i Ahi falso servo fisggitivo. ) Per un poeta 
A que' tempi questa sarebbe troppa enidizione \ servo 
scappato ; Jat Senms fugitivus. Ma Messer Gino era 
leguta, e poteva ben sapere e adoperare questo epteto» 

(55) Et eUa : A sì gran pialo Comnen pia tempo a 
dar sentenza vera, ) Petrarca s Piacemi aver vostre rOf^ 
groni udite; Ma più tempo ci vuole a tanta lite ;ne\\», 
canzone del Piato. Questi poi snervati versi , o scaltre 
parole io non ravviso in questo sonetto, portato , come di 
Messer CinO} il quale so che dal Petrarca è chiamato , 
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8no, e amoroso. E l'essere amico dèi Petrarca , e V 
sere amoroso , non avrebbe a far fare i versi tanto 
snervati « né così scabre parole, perciooohè amore è 
una passione tenera, delicata, gentile. Amor che ai cor 
genia ratto s^ apprende y disse il nostro amoroso Bifes- 
ser Dante. Se uno si prende la pena di guardare un 
poco ne' sonetti di Messer Gino, non gU troverà oo* 
tanto ruvidi : ma ci vuole un poco di riverenza verso 
i padri nostri, e autori di queUa betta lingua che cifis 
onore. Questa schifiltà verso gli antichi ha fìitto per« 
dere . molte bette cose tasto dei La|jpit , quanto dei no- 
stri. Virgilio dal pattume d'Ennio npesoava le pcile: 
Tullio et*a adoratore de' poeti antichi , e da quel loro 
antico , benché non si dipaia ^ credo d^e ne traesse silo 
prò. Hauntisi da stimare i moderni, ma non disisttniafe 
gli antichi; ne si deono cosi faciimento deprimere e 
sotterrare ; peraiocqhè , se non altro , ci soooprooo le 

{irime orditure e i primi lineameoti deUe lingue e del- 
' arti ; e se ne vede il principio , che molto & a bea 
intendere il progresso e la perGBséìQBe. 



(56) £ un gran Lucchese il Guidiccimie , e merita- 
mente onorato nella sua patria e fuori. In questo so* 
netto particolarmente mi gode 1' animo per essere &tto 
sopra una Bella Fiorentina. E V aver preso motivo di 
queMo da un simile del Petrarca , solamente non gK 
scema il pregio ., ma gliel' accresce ; siccome il lìcor* 
darsi d' Onderò non fa danno a Virgilio in que' tanti 
luoghi, dove egli 1' ha imitato ; ma fa vederne prima 
il giudifeio nello aver saputo scegliere , e poi lo spirito 
nei sapere variamente e felicemente trattare e maneg- 
giare lo stesso pannerò. Quel del Petrarca , Qù vuol 
veder quantuìique può natura, è più affettuoso; que- 
sto del Guidiccione piti sublime. Cercare per una cosa, 
non è maniera tanto oscura die non si possa arrivare; 
poiché si cefca pei* ti*ovare, e il sottintendere trovare 
m chi cerca non è una elisse straordinaria. 



(Sj) In me da qudle imci oneste e tante, ) Quello : 
luci sante , che è giastissimamenle detto i cioè mofleste , 

\ 
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e che netloDO in chi le mira^ riipetto e rìiwren** 
sa , come si la alle cose che hanno in sé santità , fu 
da chi pon aveva sapore di poesia, né di lingua, fatto 
mutare in un sonetto , per non so quale scrupolo, in 
luci tante. Da che si tratta di critica in questo tratta* 
to ^ ho vohito metter qui questo esempio di falsa cri- 
tica , coir occasione di questo bellissimo sonetto del 
signor Apostolo Zeno, poeta e istorìco della Maestà 
dell' Imperatore, tanto benemerito delle lettere, e par«- 
ticolarmente dell' italiana letteratura. 



(58). Di ooodnrre tutto il suo argomento in un solo 
periodo , ne sono gli esempli nel Petrarca , nel Gasa, e 
nel Aingraòamento di Catullo a Cicerone. 



(59) Belià con leggiadria essersi unùa^ ) Parmt mi* 
gliore armonia 9 che il dire: leggiadria con beliate. 
Primamente, essendo un sonetto, nobile, chiaro e no* 
tutale, beltate avrebbe più dell'antico, e per coose- 
guente un non so che d' affettato; beltà allo incontro 
è piìi spedito e piano; ed e quella che fii la prima 
figura Beli' unirsi e mescolarsi colla leggiadria ; e però 
é bene porla nrl primo luogo ; e leggiadria nella sesta 
sede e nel messo del verso fa un più armonioso 
suono oon quelle più vocali ^ che beltate con una sola 
vocale , e di più in meuo aUa parola , con que' due t 
che fanno un suono insoave. Demetrio e la natura in* 
segna che più vocali insieme fanno doloesza. *- ji^ca 
stupor di contemplarla e gioco. Gioia è d^a da gio- 
co , e i gioielli il latino baHbaro appella iocalia, Ora- 
lio di Venere i Quam Jocut circumvolai ti Cupido ^ i( 
riso^ lo scheno, la gioia. 

<6o) Mostrerphhe di non saper distinguere i sassi dal 
pane : ) Il nostro provesino mce t il paoe da sassi. I 
Latini : t/vid disteni aera iupinis. 

(61) Dico ad Amori Perchè il tuo tirai non spezza 
L- animato diaspro di costei? > Questo aniniato dk aspro 
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è una met afor a poco consolata* Loomo non la pai-» 
aerebbe ; a cui par freddura il dii*e : BihUùiecha amma-» 
ta. Dante nelle Rime, quando disse: (fuesta bella pietra^ 
E vesèe sua persona iPun diaspro^ fu più piacevate 
Dell' espressione, ancorché nel principio dàla caa- 
Kone si fosse dichiarato dr voler esser aspro nel suo 
paiiare. 

(62) Donne gemili^ devote d^Amore^ Chep^ la via 
della pietà passate^ ) Imitato da Dante : 

O voi che per la via JP Amor passaàe , 

Attendete^ e guardaiCj 

S^ egli è dolore alcun^ quanio H mio , grave* 

(65> Di Rovaio j che sìfiero^ \ Rovaio è il vento tra* 
montano ; quasi da un latino ; Borearius, E usi mar» 
iella, Yii^. Boreae penetrabile /Hgus. 

(64) Io son colei che ti dj!h tanta guerra. Ivi fra lor 
che H terzo cerchio serra , La rividi pik beUa e meno 
altera, ) I poeti sono una nanone DÌszarra; e non si 
può da loro esigere uno stretto rigore , talché non vi 
si senta niente di Paganesimo^ essemfo stati i piimi escoi* 
plarì e modelli di poesia i Paoani. Di qui è, che in- 
vocano le Muse come quelli; auudono a tavole di qud- 
b; meneionano le loro Deità ^ in somma non si disfanno 
del linguaggio antico poetico, ancorché sieno Cristiani: 

CHchè quelle fprmole sono dalla grazia poetica anunor» 
dite f e hanno perduta la loro crudezza colP essere 
tanto usate e logore. L' opinione^ per esempio, de* Pla« 
tonici , della preesistenza dell' anime , che seguitata da 
Origene, lo ta in questa parte eretico, adoprata da m 
poeta cristiano ( che dice fingendo che il suo amore 
nacque in cielo trall' anime sua e. dell^ amata, e c^ 
poi le loro anime tuffaten nel corpo , seguitanxio ad 
aknarsi) non solamente non é nsettata ne censurata» 
ma è graziosa , e ricevuta con pkuso. Il senatore di 
f^ilicaia, uomo santissimo e tdi^oiissiaio , dì questa. 
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opifuoDe Platonica non ebbe scrupolo di seirìrst ne^ so* 
netti maravigliosi , pur qui ')opra registrati, in morte 
della signora Cammilla da Filicaia sua zia. L' obbiezione 
poi del mettere una cosa pagana degli amanti lice* 
yuti nel del di Venere , e la resurrezione de' corpi , 
articolo della nostra fede, nel medesimo sonetto, il che 
para una cosa disconveniente , ed è come un mescolare 
gli Ebrei co' Samaritani ; questa obbiezione non si pub 
negare che non sia di qualche peso: ma il poeta, 
interrompendo talora quegli suoi spiriti accensi, a se 
ritoma; quella del terzo cielo è una scappata « una 
uscita non avvertita , che ha voluto licenziosamente a 
maniera di poeta assegnare dopo morte un luogo di«» 
stinto agli amanti , come il boschetto negli Elisiì pianì^ 
presso Virgilio ; e T aspettare l' anima di riunirsi al suo 
corpo , è una seria riflessione espressa dalla nostra santa 
credenza. Le Muse dicono, come dice Esiodo , delle cose 
▼ere, e.deUe false ancora, che somiglian le vere. 



(65) Poco mancò cW io non rimasi in cielo. ) Ho 08« 
servato che i sonetti che finiscono in una di queste pa* 
role f cielo , Dio , mondo , ( perchè son parole signifi- 
cative di cose grandi , e il popolo guarda alla chiusa e 
alla voce finale del sonetto, considerato da quello com^ 
un epigramma arguto , e secondo T idea Marzialesca ) 
sogliono, dico, questi tali sonetti riportare applauso. 



. (66) Fortuna^ io dissi y e volo e mano arresta. ) 
Arrestare il volo s' intende subito ; perchè la fortuna è 
alata , di cui disse Orazio : Et celeres quatit pennas, r^ 
Ma la mano della fortuna non cosi a prima vista si com- 
prende ; alla quale poi si fa corrispondere la fede , sic- 
come al volo la fuga. — • E amor jiovello Non mostri 
ognora il tuo favor vagante. Questo è detto eoa franca 
felicità. 



(67) Passa la nave mia. ) Questo sonetto del Pe- 
trarca è una allegoria continuata; e pare che gli abbia 

MuAATORi, Perf. Poes. Voi IV. a3 
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dato motivo quella ode di Orazio , allegoria pure coft» 
tinuata della nave ^ iutendeodo per avventura della re-* 
pubblica, o di Bruto ^ a cui essa ode è indirizzata: O 
navis referenl in mare te novi fluctus. 

(68) Dicesi del sonetto^ Passa la nave mia colma 
d^ ohblio , ch^ egli ha sopita tutto da capo a piedi un 
andar maestoso , che non è ,si frequente nell' altre fat- 
ture del medesimo artefice. E trito il detto , che non 
ben convengono, né in una sola residenza fanno dimo- 
ra , la Maestà e l'amore. Il Petrarca è tutto* amore, 
e di queir amor vero, e legittimo e naturale j uon può 
avere gli ornamenti propii della Maestà. Amore ce lo 
dipinsero gli antichi savi ignudo e fanciullo. Biso^a 
che anche il suo andamento l' appalesi per tale. Gli al- 
tri poeti son tutto spirito, il Petrarca è tutto cuore; e 
bene i suoi versi sentono 1' amore, e per questo saranno 
a guisa del Lauro da luì amato sempre verdi, e per 

2ualsìsia stagione foglia non perderanno. Segue 11 dotto 
ìensore. A me non piace molto quel coluta d' oU)IÌ0} 
per dire die la sua noi^e , o sia l^ anima sua y e di" 
mentica di sé stessa y o de* passati pericoli- Sesto 
Empirico, che ha lasciato sì bei monumenti della filo- 
sofia degli Scettici , o voglia m dire Consideratoti; cfae 
ponendo in bilancia nelle quistioni filosofiche le ragrooì 
di qua e di là , e vedendo che da ninna ^parte la bilan- 
cia pendeva, secondo il loro parere, faceano consistere 
il riposo dell'animo nel ritenere P assentimento , <^ 
perciò furono sopranuomati eziamdio Ephectici , cioè 
i Ritenuti. Or qut^&to >Sesto Empirico , io diceva , usa 
questa maniera nello argomentare. O quello che da al- 
tri si afferma- dice egli, con semplice affecmazione à 
afferma , o con prova. Se con semplice affermazione; e 
allora un' altra conti*aria affermazione contrappongo ; e* 
come noi dichiamo , cotanto vale F altrui sì, quanto il 
mio no. Se poi si afferma la cosa rivestita di ragiona- 
mento e di prova; e allora altro ragionamento e altra 
prova io metto innanzi che faccia equilibiìo e contrap- 
peso. Così a uno assoluto altrui non niace , non sem- 
bra che possa farsi gran torto, da cni contrapponga 
un piace a me ^ se a voi non piace. Colma d^ ohblio : 
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può fprse aver riguardo ai versi de^ marmari , che 
SODO andati in proverbio , che avidi del guadagno , si 
dimeuticano .della passata borrasca : Orano : Inox re« 
fidi ratea quassas , indocilis pauperiem pati. Al quat 
proposito la tenerezza verso un mio parto mi strìnge 
a por qui il sonetto in alcune raccolte di rime stam-> 
pato sopra la recidiva in amoi*e. 

Parte allegro nocchìer dal patrio Uto , 
Per ritornar di ricche merci carco ; 
Ma di tempesta e di miserie incarco 
L' aggrava f e torna poi tristo e pentito. 

Fa santi voti al del lo sbigottito 
Di non tentare il periglioso varco ; 
Ma viver non saptndo angusto e parcoj 
Racconcia il legno , e H mar risolca ardito' 

L' aspra d^ amore e fortunevol onda 
In cui rimasi poco men che absorto , 
E la voragin sua , cieca e profonda y 

Fatto m^ avean del gran periglio' accorto , 
E non volea piU amar; ma la gioconda 
Speme m^ assale , e fammi odiare il porto. 

Or per tornare t La nave colma d' obblio ; s'intende 
V anima d' uno amante , la quale tutta inlesa nell' og- 
getto amato, né di dentro sente, njb di fuoc gran cal- 
do; cioè nulla le cale degV altri ométti fuori di quello, 
e così si può dire, nave canea d'una certa mercan- 
zia che si domanda Dimenticanza tanto di sè\ che dell» 
cose sue : laonde Properzio cantò dello amante : Et le^ 
pibus curis magna perire bona. Ha un sol pensiero 
di piacere all' amata ; tutto il resto ha per niente, astrat- 
to , estatico y per la troppa ammirazione della bellezza 
a lui cara ; è imbarcato m Amore , e si lascia portar 
yia, senza pensare a nulla che suo prò sia; altamente' 
dimentico un di sé stesso , essendosi perduto per cer- 
car altri. ' — La vela rompe un vento umido etemo Dir 
sospir y di speranza e dì desio. Non sono^ a mio pa- 
rere, le speranze e il desio che rompano la vela, ma 
i sospiri nati dalle speranze e dal desio prodotti ; i 
quali son paragonati a un vento umido , gagliardo e 
continuo, clie enfia e quasi spezza le vele. 11 sospirare 
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i Greci ottiipaineDte dicono crrèvetv y dalla angustia deOe 
viscere, e dal sentirsi stringere il petto dal dolore ; la 
cui. strettura ed angoscia fa esalare i sospiri ; ì quali se 
bene sono alleviamento e sollievo e sfogo della pascio- 
ne) pure a lungo andare Lasciano la persola stanca 
ed oppressa. Quel rompe è detto energeticamente per 
voler dire , quasi fa scoppiar la vela per lo gran vento 
che tutt' ora l'empie e l'investe. La nebbia eFumì- 
dore di sua natura rallenta e ammolla e allunga , e & 
flosce e deboli le cose; ma per accidente è, che ^h 
raccorci e indurì , come nella fune , per la ravvoHatura 
e incatenatura delle parti, delle quali una non può 
allungarsi che non tiri a sé F altra. Il Tassoni, che la 
troppa religiosità d' alcuni nello stimare ogni cosa del 
Petrarca, volle abbattere colla burla e colla befia, dice: 
È de migliori senz* altro questo sonetto ; ma non è 
già incomparabile y come lo tengono certi cervelli di 
formica , a^ quali le biche paion montagne. Non dirò 
che questo sonetto sia incomparabile ^ ma che è mdui 
bello e artifizioso. 



(69) Mirasi in questo componimento un palese, ma 
fortunatissimo sforzo d^ ingegno, ) Mi dà fastidio qnel 
palese^ che rìsponderebbe per poco al lat. puiidus e 
al nostro sfacciato, I concetti veh e sodi perdono della 
loro verità e della loro natia sodezza , oeni volta che 
hanno apparenza di ricercati e d' arguti. Il primo qua« 
dernario e bellissimo ; nel secondo all' ultimo verso s 
Ch^ ha sembianza d^ ultrice e non d^ offesa. Non sa 
come una persona possa aver sembianza d' essere ven« 
dicatrice, e non aver sembianza d' essere offesa. La ven« 
detta suppone 1' offesa antecedente. Ma è quella figura 
o^iy(A6)|So$ y lat. acutifatua. Le parole che fa Lucrezia, 
saiftio di scuola e di lucerna : non rappresentano il va« 
lor romàno in una femmina romana , e la sua parlata 
in un fatto cosi atroce ed esemplare si sfoga in una 
furia di contrapposti , che mostranp che uno scherza e 
non dice da vero. Persio^ Sat. i. 

Fisr es , ait Pedio : Pedius i/md ? crimina rasis 
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Librai in antiihetis , doctas pòsuisse figuras 
Laudalur: bellum hoc .-hoc bellum? an Romule^ ce9es? 
Men^ moveat quippe^ et cantei si naufragus^ assem 
Protulerim ? canias , cum f racla le in trah^ pi cium 
Ex humeris portes ? verum , nec nocie paralw^ 
Plorabitf qui me volet incurvasse querela. 

Se' un ladro , a Pedio uooi dice : e Pedio che ? 
Con contrapposti ei vien Usci a difendersi , 
Che di qua, né di là, pendano un pelo. 
Lodasi , ch^ ei maneggia le figure : 
O questo è bello , hA ì Dio ve '1 perdoni. 
Me moveranne adunque, e, se scappato 
Un dal oaufi*agio canti , io trarrò fuore 
Una mbera crazia ? porti il voto e camtì ì 
Piagnerà vere e non studiate lagrime 
Chi mi vorrà piegar con suo lamento. 

I contrapposti sono belli e buoni ^ ma non eroi 
hic locus. 



(70) O^ di corso umano Nessun vestigio si vedeva 
impresso. \ Imitato da quel sonetto del Petrarca che co- 
mincia : Solo e pensoso i più deserti campi vo misu" 
rondo : imitato questo dal Ronsardo. Seul et pensi f. 
L'oritene di questa espressione viene dall'alto, cioè da 
un bellissimo verso d' Omero , presso cui Bellerofonte è 
rappresentato : 6y 6\j\>jov xanioìv itàrov àv^p^TztAv 
òikiziimy ^ tradotto a parola a parola maravigliosamente 
da Tullio. — Ipse suum cor edenSy hominum vestigia 
viians. La prima parte di questo verso ha espresso il 
Chiabrera con dire : -*- Distruggitore acerbo di me 
' stesso. Suum ipsius cor edere , noi diciamo bassamente 
beccarsi il cervello ; che va alla volta del medesimo 
sentimento. 



(71) Caro alle muse.) Orazio t Musis amicus. 



358 ANNOTAZIONI 



f 



(73) Sgombra , ó Ninfa^ V asprezza : Non risptende 
taciuta alta bellezza.) Con questa sentenza inaspettata 
come ha preso bene P aiia di Pindaro ! Simile è quello 
d' Oraùo : Parum sepultae distai inertiae Celala virtus, 

(73) U sonetto del Tasso padre è ( eome sogliono 
èssere i suoi , fatti in a^sal giovane età ) nel genere 
leggiadro che i Gi^ dicono ykd(pefyd ^ i Latini, elegan* 
te i ma la chiusa riesce gravissima; ed è uno epifonema 
nella sua naturalezza e semplicità dì gran peso. — 
Uh più fia chi t' onore e chi ti pregi. Virgilio : El 
ijidsquam Numeri Junords adoret ? — Quasi bei fior 
da freddo gelo tocchi: imitato da Dante. Ouali ifio' 
retti dal notturno gielo Chinati e chiusi poiché il Sol 
gV imbianca ; con quel che segue ; — Cosa non irove* 
rai che onor ti porte. Qui dice delle cose. — iVè più 
fia chi ^ onore y o chi ti pregi. Qui dice delle persone. 

(74) Leon che P ama^ e per amarla stenta. ) Pane un 
po' ba^so quello stenta , ma è calsantissimo. Erano 
meno colti i poeti del secolo quindicesimo , ma non 
mancavano talora di spinto n^ di forza. Vedi i sonetti 
deir Altìssimo e del Canteo. È certo infusa. Concetto 
simile a quelli che si leggono ne' tanti disticbi gred 
iktti sopra la Vitelletta di bronzo del famoso intaglia- 
tore Mirone, 



(75) Ebbe Pigmalion quel che chieggo io. ) Il Petrarca: 
Pigmalion quanto lodar ti dei Nell,imagine sua^ se 
mille volte N* av^ti quel eh* V sol una vorrei, 

(76) Di questo scelto spirito ci è , tratl' altre , una 
nobilissima canzone in morte del Baron d' Aste , la 
quale è chiara insieme e alta. 

(77) Però che tardi ancora e a gran fiaica Sàrge 
ira noi chi di corona h degno* ) Chi di corona sol 
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degno , sarebbe V ordinario tenore della prosa. Ma it 
porre ciò nelP indicativo ia più risaltare il verso , ed 
aT vivalo. 



(78) Salire il monte, si dice anche nell'uso d'og- 
gi; ma montare, o poggiare il monte 9 non si direbbe. 

(79) signor Vincenzio Leonio gentiluomo di Spo- 
leti, Pastore Arcade e Accademico della Crusca , era di 
finissimo giudizio , e perciò riguardato in Roma come 
maestro. 



^) Sopra lo strano caso de' due sposi Gio. Moro^ 
sim e Teresa Trevisani , infermati e morti in uno stess' 
giorno^ fece una nobile elegia il signor avvocato Fran*' 
Cesco Forzoni Accolti, degno figliuolo del signor Pie^ 
Andrea , tutt' e due di felice memoria \ e questa elegi 
si legge nella bella e copiosa Raccolta dei roeti d'Ita 
lia latini che si 'stampa nella real stamperia in Firenze 

(81) L^ (stessa stella ^ a^ ambe avean soggiorno,) I 
Platonici direbbero: avvyo\MV àfjftov, 

(82) Or i io lo scaccio. ) Il cuore. Vedi presso Gelilo 
V antico epigramma che comindia : Aufugit mi animus, 

(83) Non è vino sfoggiato ^ ma si pub ber volen^ 
tieri. ) Certo ^ dopo i moscadi di Siracusa ^ vini delle 
Canarie e di S. Lorenzo, hanno qualche pregio ancora 
que' di Sciampagna e di Borgogna ; anzi questi sono 
più amabili, perchè più pasteggiabili. Benché non sia 
malvagia, è grato anche il moscadello di Castello, lì 
Varchi fu ingegno abbondevolissimo. Alcuni suoi so- 
netti pastorali non sono cattivi. £ i versi nella tradu^ 
KÌone del Boezio^ ci h chi gli stima. Il suo andare h' 
del buono antico , e non è del coQiune odierno gusto 
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(84) Cantiamo ùmi al gran Dio. ) Il salmoi Canlemiu 
Domino, ^uoniam bonus, Inessicabil fiume, Inessiccabd, 



(85) Ma perche H gloriar se stesso è male. ) Cioè 
glorificare , yioauipii^siy * Lat. beatum praedicare. — 
Geco veggio quel ch^ eUtri occulto ha in seno. Mosco 
nel famoso Amore scappato usa mirabilmente questi 
contrapposti : Nel corpo ignudo , ed è nel cuor coperà 
10; e smiili. 



(86) n madrigale del signor de Lemene è galantissimo. 



(87) Questi versi sono una traduzione , non d^ uno 
epigramma . come forse fu mandato scrìtto di Firenze, 
ma bensì d^ un frammento , che ci ha conservato Ate* 
nco y d' una commedia dì Eubulo. — Ed io la buona 
Alceste. Avrebbe avuto a dire Alcesti ; come Teti da 
Alcestide e Tetide. L' artificio comko è, che dopo la 
tirata di memoria d' accompagnare una buona con una 
rea femmina a quelle parole , Fedra alcun forse bia^ 
smerày V attore faccia un poco di pausa per vedere di 
contrapporre al solito, secondo la voga presa , a Fedra 
cattiva una femnuna buona, e non la trovando, si fac- 
cia animo , con dire : ma fuvi In fé di Giosfe alcuna 
buona. Poi si fermi, per vedere di rinvenirla. Vedendo 
che non gli sovveniva , comincia a disperare, e interroga, 
come smarrito , sé medesimo , dicendo : E quale f o 
pure facendo questo col volto agli spettatori , per ve* 
oere se gliele suggerissero. Finalmente veduto il par- 
tito vinto e disperato del tutto, prorompe in quello 
epifbnemac 

Oinìè ! tosto le buone m^ han lasciato , 
E a dir restano ancor molte malvage. 

Comincia a armeggiare ; la memoria non l' aiuta : casca. 
I vern greci sono questi eh' io poiTÒ , perdiè si vegga 
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la fatica del "rolgarizsatore nel Bgurare ancora V espres- 
sione, colla quale yìen portato il sentimento , per quanto 
è a lui possibile. 

Q Zen iTohjTiyLYiT, str' iy6 note xoaui^ 

iloyruv éiptfjTov xr)7fx^«>y. ce ^ iyiytxo 

Koxià yuvh VLyiitiOL. IIjjvcXffTrecflc ài 
Méya TtpàyixL Yipet zig dg KXyracfAJji^Trpa xax-^. 

AXxj7r)jv óarcéSYjxoi y^pYjTriv, cùX l^oa^ 
^aiipocy epei /.oxeu^ rU. aXXa vh dice 

XpirrcY! rtg riv iiivrtùi. vng , oiyiot iciXauog ; 
Taj^ecD^ Xe fii ài xprfi'at yuì^aixeq eTiiXinov. 

Tùjy S* cbj 'novrìp(ùv irt "kéyety TCoKkaq s/^). 

Ateneo lib. xiv. 



(88) Questo dottore Yaccari stette molto a Firenze^ 
giovane di felicissimo spirito , d' ottimo gusto ^ di non 
ordinaria espettazione, se morte, che fui a i migliori, 
non 1' avesse tolto sul fiore degli anni suoi , in Fer- 
rara sua patria. — Sdegno ^ della Ragion forte guer» 
riero. L' ira ministra e esecutrice della ragione , se- 
condo Aristotele. — Che in lucid^ arme di diamante 
avvolto, Omào disse Marte: tunica tcctum adamanti» 
na, QiM vale , di ferro , perchè tra \ feiTO ci è del 
lucido. — Ferocemente di battaglia in volip, Quell' av- 
verbio in principio di verso fa bene ; come in quel verso 
del Petrarca : óelatamente jimor V arco riprese^ — Di 
battaglia in volto. E frase nuova e vaga. Noi in bassa 
proverbiai maniera diciamo , ma a altro proposito, Fare 
il viso delP arme , d' uno che minaccia colle sembianze 
nn altro ^ e si mostra pronto a difendersi , e se biso- 
gni anche assalirlo. Alle volte da queste maniere idio- 
tiche e volgari si trae qualche buona immagine , e si 
vengono ad annobilire. — JVon vedi Amore ^ che ru- 
bello e fiero. Rubello è toscana leggiadiissima voce. I 
nostri antichi diceano : Aver bando di rubello, £ anche 
^ oggi è hmasa la maniera proverbiale d' una cosa 



1 
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che poco s' aoDrezn. Oh : che e roba di rubeìloT Poi-» 
die \e robe oe^ ribelli , conBscate, si vcDdevano all' in* 
canto , a quello prezzo che se ne trovava , e talora per 
vii pregio si liberavano e via sì davano. — Siuol di 
pensieri ; come esercito d' amori , e simili espresaoni 
voghe , e che sentono della grazia greca. — E la per^ 
segue furioso e stolto. Persegue h de' buoni Toscapt. 
Bella cosa è qui armare e incitare , rò Svfiuottdci dd- 
V anima contra ^ ri eKt^fì.yjTuSv ; la quale fa contra 
la parte logica, o razionale di queQa* 

(89) Gran perdita abbiamo fatta nella morte del s^ 
ffnpr avvocato Zappi ; perchè i suoi componimenti sono 
fantasiosi e mirabili. — La destra no. Vii^. Lumina , 
nam teneras arcchant vincula palmas. — Stanasi tutta 
umile in tanta gloria. Il Petrarca : Umile in tanta glo- 
ria. — Fia per purpurea penna; cioè dell' Emin. Card. 
Pietro Ottoboni , che, come si dice qui , a tanti suoi 
pregi ha congiunto ancora quello d essere eocellente 
poeta. Ne fa fede tralP altre la tragedia del David ma- 
ravigliosamente condotta. Quando passò di Firenze, g6 
fu intagliata perciò da spiritoso giovane Fiorentino » de' 
Vaggelh , una medaglia col rovescio di uno specchio 
ustorio che riceve il fuoco dal Sole con motto : Cbe/e- 
stis origo , tratto dall' intero verso di Virgilio : fgneus 
est olii vigor et Coelestis origo. Quanto alla purpurea 
penna, la può salvare Orazio che cbsse d' Augusto : pwr^ 
purea hihit ore nectar. 



(90) E parte ad or ad or si volge a tergo , itfif- 
rando s^ io la seguo. ) Questa immagine fa benissimo 
messa in opra dall' incomparabile padre Pastorini geno- 
vese della Compagnia di Gesù nel sonetto del libro del 
Petrarca donato al signor Carlo Maria Maggi di gloriosa 
memoria : E si volge a mirar f se H raggiugnete. 
Dice del Petrarca. 
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^i) ite grande e forte. ) È una canzone veramente 
regia , fatta dal Re della lira toscana, lume della nostra 
Itaba, e ornamento già della porpora fiorentina, 



(91) Al mondo , che per altro a me non piace. ) Il 
Petrarca nella canz. I degli Occhi» La vita^ che per 
altro non m' è a grado, — * Con P alma sicurtà del- 
V innocenza. Queste yocì di più sillabe gettate là nella 
fine de' versi, non so come, maneggiate dall' ingegno 
felice e fecondo di sodi e gravi sentimenti, del signor 
Maggi, vengono a formare magnificenza propria del dire 
sublime e sentenzioso. 



(93) Il signor marchese Gio. GìosefTo Orsi è uno 
de' rari spiriti della nostra Italia, e i suoi componimenti 
sono lavorati con estrema delicatezza e forza. Il sonetto 
della comparazione del Cavallo ch'erra disciolto e che 
brama di riavere il freno, come ornamento accostu- 
mato, è mirabile, e può illustrar questo. 

(94) 11 sonetto del marchese Ottavio Gonzaga ha 
accoppiato all' affettuoso il grande. 



, (95) Il sonetto del marchese Alessandro Botta Adorna 
è gentile quanto si possa mai, facile e nobile. 



(96) Non è figlio di Sporta^ e non è mio, ) Benissimo 
espresso dal greco. 

(97) Platone fu meritamente chiamato 1' Omero de' 
filosofi ; poiché siccome Omero tra i poeti , cosi egli 
tra i filosofi è l'eccellenza e la cima. 1 nostri poeti, 
adomando le loro poesie delle filosofiche opinioni di 
lui, hanno innalzata la poesia italiana a quel segno 
eh' ella è , conùnciapdo dagli antichi , e venendo ai 
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moderni. Seguirono in ciò puntualmente F ammaestnH 
mento del gran poeta Orazio neila sua Poetica : Rem 
Hbi Socraiicae poteruni estendere chartite» 

(98) Taly per disio di voi y da me punissi II cuor,) 
V antico epipvmma presso Geìito: Aufitgii nu animus. 




(loo) Sien padroni i pensier^ serve le rime. ) Piero 
figìiuol di Dante disse che suo padre mai rima noi 
trasse a dire quello ch^ ei non volea. Vedi il Vocabo* 
lario della Crusca alla voce Rima, 

(roi) U anima beila, che dal vero Eliso,) Sublime e 
felicissimo sonetto , come sono gli altri componimenti 
del signor mai*chese Cornelio Bentivoglio ^ che pensa 
forte e si spiega con accerto. 

(102) E come dolce parla, e dolce rr'ife. ^ Imitato dal 
notissimo passo d' Orazio : Duke ridentem Lalagen 
amabo.Dulce loquentem. Saffo: Kac yek&7aq iiupóofy 
ed amabil rìdente. 

(io3) Ch^ ogni dì vi s^ incontra infame un sasso.) 
Orazio: Jnfames scopulos Acroceraunia. 

(io4) Bel pensiero, bella similitudine e ben applicata 
è quella del sonetto del signor Stampiglia , e P ultimo 
terzetto è incomparabile. Toman sempre a Dorinda i 
pensier miei, Benché ti volga a milU Ninfe e mUU, Ed 
M vederla poi mi perdo in lei. 
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(io5) Torquato Tasso in tutte le sue cose è ricco 
e profondo. Attualmente adesso, si stampano le sue 
Opere in Firenze. 

(io6) Amore alma è del mondo. ) Bella entrata di 
sonetto, n^òjcairov rrìkcojyiq dice Pindaro: Splendida fac- 
ciata di bello edifizio. 11 nostro gentilissimo Redi: Afu- 
sico e Amor , ne' suoi sonetti che tutti spirano purità e 
grazia. — Misto a^ gran membri deW immensa mole. 
Virgilio poeta Platonico : 

Mens agitai molem, Spiritus intus alit. 

(107) Non ride fior nel prato, onda non fugge. ) 
Virg. fugiens per gramina rivus, — Ah che giammai 
non formerò parola^ Poiché l'alma in veder l'amato 
volto II mio core abbandona, e a lei sen vola. Non 
potea meglio afBgurarsi V estasi amorosa. Virg. Incipit 
effariy medidque in voce resistit. Il Petrarca mirabil- 
mente : Tanto le ho a dir , che incominciar non oso. 
Quell' altro : cadit alte sumpta querela, 

(108^ La canzone del sig. Guidi è piena d' imma« 
gini , che sono la &vella sacra de' poeti. 

(109) Veggio cKeH men di voi quel che mirai, ) 
Properzio: Haec sed forma mei pars est exirema fu* 
roris : Sunt maiora^ quibusy Basse ^ perire juvat. Me* 
ritamente di questo robusto poeta e leggiadro. Angelo 
di Costanzo , n' è fatta Raccolta di Rime stampata in 
Bologna, benemerita siccome di tutti gli stucU, così 
della buona poesia italiana. 

(no) Ma da voi w^ immagine in me corse. ) iiit/ùav» 
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(iti) Ahi quanto fu al mio Soléontrario il Jato,) 
Che rime gentili! Che affetto ! Che naturai maestria 
della incomparabile Vittoria Colonna ! Non maneano 
nel nostro secolo nobili facitrici di toscana poesia, e 
trall' altre la sig. Selvaggia Borghini dama Pisana , e 
meritevolmente riposta aall' Abate Menagio traile donne 
ancora perite di filosofia. 

(112) Gabriello Simeorà Fiorentino dimorava in Lione 
di Francia, ove diede alla luce due Opere. — Ch^uom 
di virth poco alla patria ^ graia : cioè conforme al 
sacro detto : Nemo propheta acceptus in patria sua. 

(11 3) Pòrta il buon villaneL) Sonetto del Gopfpetta 
celebratissimo ^ di cui è proprio lo stile figurato^ e 
nella sua sublmiità leggiadro. 

(ii4) Spiritosissimo 9 ed a sé simile il sig. Gtoseflb 
Antonio Vaccari, la cui conversazione siccome mi era 
gioconda e amabilissima pe '1 suo genio, peU suo buon 
ti*atto^ e per la nobile sua indole, cosi la perdita sarà 
sempre al mio cuore e a tutti i buoni dolorosissima. 
Quanto è vivace quella maniera, e che mette sotto gli 
occhi, e imprime la forza dell' difetto I E coleste vi- 
d^ io crude pupille, E appresso : Gitta Amor , gitia 
V arco y e le costei Armi feroce impugna. Tibullo deUa 
sua Sulpisia : 

JUius ex oculis , quum vult eyurere Divos , 
Accendit geminas lampadas acer Amor, 

Si serve per fiaccole Amore degli occhi di Sulpizia. Le 
costei armi , e udrem , per toccai'C ancora queste mi* 
nuzie, in vece delle armi di costei e di udiremo , non 
sentono il sapor di toscano? non odorano di quel timo 
Attico, come dìceano i Greci? In somma per tutto ^ 
si vede il poeta. 
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. (xi^) Donna negli occhi vostri ec. ) Questa canzone . 
è piena di lumi maravìgUosi^ ed è vaga insieme e ma* 
gnifica. £ quando comparì in Firenze , da tutti nella 
memoria se ne facea conserva* 

/ 
^116) 11 contrasto della Tema e della Speranza è 
benissimo rappresentato x e la conchiusioue del sonetto 
è gravissima. 



(117) Il favellare degli occhi ne' guardi passati al cuo- 
re; occhi, fonti della fiamma amorosa^ è bel pensiero. 
£ la conchìusione del sonetto è galantissima. E stuta 
grave la perdita del sig. Beinardoni Poeta Cesareo , ma 
si ristora nella persona dello eloquente Padre Bernar- 
doni, de'PP. del Ben morire, insigne predicatore. 

(118) Qual edera serpendo Amor mi prese.) Avrebbe 
potuto dar motivo a <juesto sonetto Catullo in un suo 
epitalamio , quando disse allo sposo : A e domum do^ 
minam voca Coniugis cupidam novi j Mentem amore 
revinciens , ut tenax hedera huc et hiic arborem impli-* 
cat errans. Ma l'autore del sonetto, quando lo fece^ 
a questa similitudine Catulliana non ci pensò ; siccome 
né anche al velare e coprìiie intomo intorno la mente 
F amore'; mentem amore revinciens : che risponde a 
quello del Greco Poeta, éj&u^ (pffivai; apKpiKaXÒTrrec. 
La mente vela intomo intorno Amorr^ 



(119) Là dove m' ha vostra bellezza spinto. ) Vo- 
stra bellezza , cioè voi , è la stessa perifrasi che Vostra 
Signorìa, Vostra Altezza, Vostra Eccellenza: Bì)} èpcaìketYiy 
Atveidiy Bi)?. Robur Herculis , vis Aeneae , presso 
Omero. 

(i2o> Dalla rosa prendevano ì Gentili poeti occasionò 
di meditare la brevità della vita, che sorta appena. 
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languisce e casca; descrisse ancora 1' uomo die oosk 
corto ha il tempo del suo vivere, il ponente Profeta, 
come un fiore cbe spunta ed è pesto. Ma l' occasione 
4i meditare de' Gentili era un conforto a studiarsi di 
prendere quei piaceri a' quali la fiorita età gl^ invitava. 
Laonde ne conviti ancora l'immagine di morte pooe* 
vano, come un ricordo del breve campar nostro, per 
potere impiegare il ^ tempo in darsi buon tempo , e in 
goda'e e trionfare È curiosa la fantasia di quell' antico, 
che fa la morte tirar gii orecchi ; cosa che facciamo noi 
nel giorno della nascita ogni anno eh' ella licorre^ come 
per un segno di ricordanza. Dice egli adunque : 

Mors autem vellens , vivile , ait : vernò. 

Il vivere lo facevano un sinonimo di godere. 

F'iwimus , mea Lesbia , atgue amemus. 

Da questo era detto convivium ; perchè fìisse una viln 
insieme : e noi didiiamo di chi si tratta bsene^.e fa buona 
tavola , far buona vita. Non ha dunque tanta rag;ione 
di boriarsi della sua lingua Cicerone, che alla greca, 
quando può , l' accocca bene e volentièri , dicendo che 

. meglio dicono i Latini convivium , che i Greci avfUtóatWy 
poiché migliore sìa una vita insieme , che una bevuta. 
Tutte due le voci tendono a significare la stessa cosa 
del piacere. Ora il poeta morale e cri.stiano dispro&na^ 
per cosi dire, la rosa, siccome la morte, da questi vo- 
iuttarii sentimenti , e la consacra , e la graduìsce , e 
ordinala a meditazioni pìii sane e migliori: come fa qui 
leggiadramente il sig. Francesco de Lemeue. Men ve- 
duta è più pregiata. Catullo : Ut /ios in septis secretu^ 
nasci tur hortis. — Fò poi dolci i lor fiati. Direi: Fo 
poi dolci i loro fiati. Poiché fiato , che viene dal lat. 

JliUus , non pare che si possa fare di tre sillabe \ come 
fiate, cbe vengono dal Ialino vices^ barbai*amente vs- 
caiae ; spagnuolo antico, vegadfjs^ franzese antico ^/f ^5; 
che ora dicono quelli vezes, questi, /bi^ : il Petrarca, 
Mille fiate ^ o dolce mìa guerriera, £ un bellissimo e 
divoto e vago libi*etto quello che de Lemene fece sopra 
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i misteri del Rosario della Santissima Ytr^ne^ doade 
credo sia tratta la presente canzonetta. 

((!»i) Pregan pur che il bel pùt li prema ^ e tocchi. ) 
11 pregare dell'erba è rappresentato dal gentil latino 
Poeta: 

Et siiiens Pluvio suppUcat herha JovL 

{127) Di lui so ben , che un dì l' aitar V aspetta. ) 
E noto il distico greco della vite rosa dalla capra , la 
eguale le dice che roda tanto , che lasci un poco di ra« 
cimolo , che serva a far tanto vino che basti , nel sa« 
crìfizio e nella libagione^ a spargerli le coma. 



(ia3) Genova mia.) Questo prindpio soifiiglìa quella 
del Petrarca: Italia mia; e dalle lettere singole, ini- 
tiali , prefisse a| sonetto, si scorge essere di quel padne 
Pastorini , che non si può tanto^ nascondere cne la Klee 
del suo stile non lo manifesti. £ nonetto grave e ma« 
raviglioso. 



(124) Fendi secur le nubi ^ e muor contento ) Quelle 
due voci tronche, secur e muor ^ fanno il verso aspro; 
e muor ^ per muori , è alquanto, licenzioso , essendo 
solito troncarsi nella terza persona, e dirsi in vece 
di muore. 

(t3i5) 1 destn'er non men risplendono D^ aureo morsa 
e d^ aurea briglia, ) Ovidio nelle trasformazioni del carro 
del Sole : Temo aureus , aurea sumtnae Curvatura 
roiae. — Per la via gir se ne godono ( i cavalli del*- 
y Aurora. ) Omero ^ rea ^ ohm ovex^rs nerèfjQYiy., 
Jlli autem non inviti volabant ( equi. ) L' alba e V au« 
rora non sono se non belli spettacoli del Cielo \ e non 
è maraviglia che un poeta che cerca le amenità, se 
n' inpamori. Fu censurato il Casa d' usar troppo I9 

MuaATow , Perf. Poes. Voi. IV. 24 
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•ìmifiludiiie del Pénegrino , e dal satirico Rota i pMli 
||er usare quella del sole. 

he metafore il sole han consumato. 
Cosi è Tero che tràhii sua quemque voluptas* 

(raS) Questo % quel conte Carlo de' Dottori, àA 
quale è celebre F Aristodemo, tragedia. 

(117) Lnà^i vedete il torbido torrente,) Sonetto lo» 
datissimo dal Redi, ottimo conoscitore delle buone 
fAamei'e di poesia, 

(128) Nel core^ anche non core.) Forse : ancor non 
core — Facean per tutto aprile^ Dov^ ei calcava^ alti 
d/^ fior gli steli. Quicquid calcaverìs hic rosa fiei. — 
JVon rispondermi già col pianto eU mi : cioè col pianto 
lù lumi ; non pare cosi naturale. *- Siate meno ifigC'- 

rosi e pìh sinceri. Poiché nélF ingegno può esserri 
finzione , e nel molto spirito poco cuore , e nell' arte 
non esservi la schiettezza. 



(129) Cos), che l^ altre fur belle sol quanto Enmo 
in qualche parte a lei simili. ) Questo così che in vece 
dì siccome . o come antichi prosatori dissero : così 
come ; i Franzesi, ainsi comme^ che è V intero : non ni 
sembra che troppo s' affaccia all' orecchio , e sia durOj 
e non così dai duodì usato. Trovasi sì che: talché. 
Quei felici ardiri e splendidi. Vita traeano i fior dagli 
occhi suoi, Luce il meriggio^ e n' avea invidia il Solcm 
fan più risaltare la chiusa affettuosa e grave. — An 
quatuo abhium perduto Amore e noi! Nel medesimo 
modo uscire da immagini fiere e posare in mi affetto, 
ha molta naturai grazia; siccome nel sonetto del Pe- 
trarca cbo comincia : Qual paura ho , quando mi toma 
a mente f Bar teisti ^ dice, auguri e sogni e pensier 
flagri I Mi danno assalto ; or ; piaccia a Dìo cfte ^i 
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vano. Questa chiusa che ad alcont pare lanauida e 
dormigliosa, in appitfensa, quanto in sustanza e viva^ 
cel perciocché animata datl^ affetto, e espressa dall% 
paura che ha data^ occasione al sonetto, e così lega col 
principio la fine. E la stessa naturai paura che avea 
Tibuita, che diceva: ne sini insamnia vera. Pregava 
gì' Iddìi che i sogni suoi mali non s' avverassero. Non 
è necessario che nel fine sempre V orazion cresca. Una 
chiusa posata mostra che 1' uomo dice davvero ^ e fa 
Teder nudo V affetto. 



(i3o) E Paradiso^ 04/' è si bella donna. \ Omero 
d' Elena. AcucS^ a^coidTndi àm^ sc^ coirà Sacxey. 
Forte ella arieggia Pinmiortali Dee. 

(i3i) EH pregio di chi vince è la mia morte.) Le 
prix: il premio. 

(i3a) Feano i begli occhi a sé medesmì giorno. ) Più 
forte che dire: a sé medesmi il giorno. 




cattivo 
nota 

tuta; e quésto farebbe piti cattivo suono. Gli antichi 
non aveano tanta ^ilicatezza d' orecchio. Lucrezio Uh. i 
a Venere : da dictis , Diva^ leporem^ Nella mia tradu- 
zione della Iliade non ho avuto scrupolo di fare il 
primo versoi 

Lo sdegno , Dea , di del Pèlide Achille ; 

E potendo dire» L^ira^ o Dea ^ canta del Pelide Ackilte^* 
non so come mi é piaciuto più il suddetto verso. 



(i34) Arai pih forsennata in me non enlro») Pare 
dira . e^ressione» 
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(i35) L'eroe che non potea partirsi in dui.) Pare 
itrano il concetto e pericolante^ ma è condito con grazia. 



(i36) Tal che H maestro de' stellati chiostri.) Sic- 
come noi dichiamo , lo stellato : così li stellati j degfi 
stellati. È duro il troncamento. L'entrata del sonetto 
è una entrala spiritosa , e tale ancora' dovette giudi- 
carla il Redi. Tutte e due , e '1 Conti e '1 Recb la tras- 
sero da quella stessa figura e maniera di dire che si 
legge nella Cantica. Quae est ista^ quae progreditur ? 



(137) Ecco Amore ^ ecco Amor,) Sonetto spìritons- 
simo , e pieno di fantasia ingegnosa. Quel che si op- 
pone intorno al suono , sia vostro incarco ^ Occhia ehm» 
dere il passo j della parola chiudere dopo gli occhi, non 
fa forza , poiché essendoci necessariamente la dintinrioQ 
della vij^ola , e della pronunzia dopo gli occhi ^ essendo 
vocativo , non si viene la seguente parola chiudere a 
«errare e unire con occhi. E chi. e chiù sono di* 
versi suoni; e non è coroes Achaica castra di Virgilio. 
Non avevano questa dìlicatezs» , o superstizione dr o- 
reccfaio gli antichi. Quel vei^so di Cicerone tanto hurlatos 

O fortunatam natam me consule Romam^ 

se si fa la pausa naturale e necessaria dopo fortunatam^ 
non fa cacofonia veruna; e va virgolato d verso così: Ofor^ 
tunatam^ natam me consule^ Romam, Pare al Censore 
quel verso t Che a turbarmi del sen la cara pace , sia 
snervato per conto delF epiteto cara \ è avrebbe vo- 
luto scambiarlo con altro, come sarebbe a dire lunga. 
Ma quanto vago , quanto bello , <|uanto proprio epite* 
to^ quanto affettuoso, e quanto grande ancora nella sua 
semplicità è quello epiteto di cara pace ? Quanto è pre- 
ùoso ! quanto caro I <fikov Ttarèpa (fihivè^ itar^idx 
yotcav. Omero sempre: il caro padre: la carapairia. 
Dopo il verso dolce e soave, Oie a turbarmi del sen, 
la cara pace^ che bello spicco fa il susseguente , foita 
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e terrìbile e strepitoso ! Sen vien di sdegni e di saette 
carco. — Risente il danno , in vece di sente ìì daltino^ 
ha alquanto del pellegrino, e della forma franzese^ n ella 
stessa guisa che il Petrarca disse t 

Che non ben si ripente 

DelP un mali chi all^ altro s^ apparecchia \ 

ttaniera non nostrale ^ ma similmente Francesca. — ^ si 
ripente « per lo semplice si pente, — Ime impuni. Non 
mi dispiacerebbe porre il puro avverbio latino^ e dire 
ime impune X come si disse ah experto dal Petrarca» 
e impune possiede una gran forza» Non si dee met- 
tere tutto il capitale nelle belle frasi e parole^ poiché 
la bontà e bellezza de' sentimenti dee principalmente at-» 
tendersi ; ma non si deono sprezzare né anche quelle » 
né eziamdio le minuzie intomo ad esst'^ perciocché da 
tutto risulta la perfezione de^ componimenti. 

(i38) Porte di perle e di rubini ardenti. ) Per voler 
dire le labbra ; certamente ehe non é venuto in capo a 
lùun greco né latino poeta. Ma la nostra poesia am-« 
mette già per anticx> uso queste licenze. ^-' E gli 
onesti sospiri e i dolci accenti^ Che per sentier sì 
dolce i Amor ritira. Ritira per tragge^ non Dare cosi 
proprio. — - Per ùjiorita valle. La concavità della bocca^ 
cui Galeno chiama antro ne^ maravisliosissimi libri deU 
r uso delle parti ; e questa qui é detta valle ^ perché 
è posta traile due montagnette delle guance. -^ È l^a» 
ria e i vend Preste d' onor» 11 vestire é stata sempre 
elegantissima e graziosa e forte metafora. Omero neU 
P Iliade al primo, àafiiitiyiv inuifuvg — dUmpriidenta 
rivestito ; e simili. — Fe/i>tf i7 bel tacer y che s* impri^ 
giona Entro a sì belle mura. Plutarco tttpi à ickitJx^ft^' 
della loquacità^ dice che i denti son dati dallA natura 
per riparo della lingua , che abbia del ritegno e non 
■ucorra. Omero. i:oUy et (ito^ ©Oyev 5/3x05 oi6 ttovj 

Ì>uatis Ubi vox effigit septum dentium. Denti ^ tnUrA 
1 alabastro , perle orientali « sonò le metafore de' boatrì 
poeti. 
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(lìq) Anco i filosofi amano, e hanno composto li- 
bri d^ Amore per fino gli Siunci , come appare da 
Laerzio. 



(i4o) Ma con diverte tempre ^Ptmgea H core 
amanti. Acciocctó per V avanti Per si diverse tempre 
Essi ec. sempre^ ) Quella replicazione di naie non è 
viciosa, ma grata. 

(i4i) Q^ che d? odore e di color vincea. ) Non 
ci e da inciampare per li lettori in questo primo qua- 
dernario ( poicnè il Petrarca vuol tenere con arùfiùo 
sospeso chi legge, fino al principio del secondo, ot« 
si spiega di .chi ha voluto intendere nel primo ; con £re 
sul Del principio di quelloi Dolce mio tauro. Così dal 
generale 9 rinvolto e scuro, sogliono i poeti passare al 
particolai'e , e sviluppare la prima proposizione y e chia* 
rirla, eccitare la cunosftà del lettore, e alquanto, per 
oosì dire, tormentarlo e martoriarlo, per poi conten- 
tarlo, n fanno ancor ^lì oratori ; e tralP altre , nel ri- 
vedere insieme col giudicioso e dotto ed amorevole 
Abate Torello la traduzione egregia franzese d' alcune 
orazioni di Demostene, fatta oa suo fititello, nello 
esame rigoroso , che per ordine del medesimo ingegnoso 
traduttore si faceva , si veniva talora ad alcuni passi , 
ove V oratore diceva la cosa in confuso , per poi im- 
naediatamente venire a spigarla e scbiariria ; ora il tia« 
duttore, vago della chiarezza, la schiariva prima ddi 
tempo da sé medesimo, e imbatlendosi nello schiari- 
mento susseguente dell' autore , e non volendo perder* 
lo , lo veniva fi tradurre , con ripetere la stessa cosa, 
anzi senza necessità ritradurla per quello anticipato suo 
schiarimento. Egli avvertito erc^ dj questa, e d'altre 
>cose simili « come del variar la stessa voce ripetuta da 
Demostene per maggior forza , e sulla quale faceva il 
suo fondamento ; e io questi passi si consigliava a non 
ischifare di servirsi due volte, o quanto bisognava, della 
medesima voce , perciocché dò non era meschinità , 
jua urgenza del negozio che si trattava. Conferenza 
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g^ocondUsinia , esame utìbssiino , esereizio amichevole e 
ultoofto. Tenevasi davanti agli occhi il testò greco ^ e '1 
francese volgariiomento; facevasi la cHtica sevetissitna^ 
e i comuni nostri sentimenti o in franzese o in italiano^ o 
ancora t quando bisognasse ^ in latino spiega vansi. Nomi' 
iiayami perciò ( mi si perdoni, come a vecchio, questa 
▼anità ) son grande Aristarquc ^ è diceva in una della 
sue lettere piene di spirito, che il suo Demosteae^ se<» 
condo le nostre censure, V ot^it tout refondu ^ e, coni# 
noi diremmo , rifatto e rigettato di nuovo. Ma preve^ 
nuto dalla morte non potè farlo* Ora per tornare al 
proposito: il Petrarca qui vuole dallo scuro venire al 
chiaro, e, per sernrmi di ciò che in altro senso disse 
Orazio, ex fumo dare lucem. Descrisse le qualità ec-« 
celienti del suo Lauro , e poscia nominolloé Più strane» 

5 are veramente che sotto quél Lauro, inteso per Bla« 
onna Laura , egli vedesse sedersi il suo skfeiore Amo** 
re , e la sua Dea , se per Dea , come e verisimile, 
intende la medesima M* Laura. Ma chi vuol dar legse 
a i poeti 4 e a i poeti di questa sorta ? Aristotile vede 
1^ Odissea piena £ assurditadi e di stravagante; glieli 

erdona per la grazia con che Ornerò le condisiona a 
addobbai Oltreché in questo sonetto del Petrarca il 
Lauro non fa 6gura della sua Dea, ma di simbolo 
della sua Dea ^ come tutte le Deità hanno i suoi siiti-* 
boli che le dimostrano^ 

(t4^) Questi sonetti del Redi, pei* la purità e leggia« 
drìa, e per F unione del pensiero ^ sono consideiwilis^ 
tàaà ed eocellenti« 



(i43) Della dottrina Platonica h da vedere Santd 
Agostino , grande ammiratore di quella^ nel libro ottavo 
della Città di Dio. Qui pare che si confonda la dottrina 
i^latonica in universale colla Repubblica di Platone in 
particdare; la quale ^ eorae egli medesìttui pratese^ fu 
tiu amt modello e un disegno fatto cos^ per esercij^id^ 
tDome la Città che fece F Ammànnati ^ |ionetidd tutte Ui 
«uè parti, per istudio d' aidiitelttcra , in vani caimani s 
da me vedutai 
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(i44) P^xrlando ai fiori ^ all'erbe. ) V3g. Edog. a: 
Ibi haec incondita solus Moniibus et silris studio 
jaciabat mani. 



(145) È un troppo bassamente sentire dei Biarìno, oon 
dire che questa volta ha fortunatamente urtate nel baoiiO| 
quasi in lui il far bene sia a caso e per disgraaa. 

(146) n Tibaldeo ha i difetti del quindioesuno secolo 
nella locuzione. Tranquil per tranquillo, dura tronca- 
tura^ Resumer^ per ripigliare o riassumere, yooe la- 
tina. Ma V immaginativa e grande , i pensieri sublimi. 
Cosi nel Canteo , eh' era della conversazione del San- 
liazzaro; e^el Sannazzaro medesimo. 

(147) L' ultimo verso del primo terzetto qui lodato 
dee scrìversi : Qual chi campò dall' onda e alF onda 
mira: imitato da quel di Dante: Si volge alP acqua 
perigliala e guata. 



(148) La poesìa del Chiabrera è poesia greca , 
eccellente; ciò egli solca dire di tutte le belle cose, o 
pitture, o sculture eccellenti: è poesia greca. 



(149) Dio che infinito in infinito movi Non mosso, ) 
Boezio — stabilisifue manens das cuncta moverL Primo 
Movente immobile. Aristotele nella Metafisica. 



^ (i5o) Or la men verde età mJlaate toglie.) 
pide diceva che delie belle persone non solamente la 
primavera ^ ma F autunno ancora era bello. — Ch' a rai 
tepidi edlora Non apre il sen. Che allora ^ non vale 
per allorché : che sarebbe dura trasposizione , e la 
lingua non comporterebbela. Ma il che sta in veoe di 
conciossiachè ^ imperocché. Lai, namque. 
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(i5i) Tu della mia vendetta ivoù adempì.) Imitato 
da quella ode d' Orazio s Audivere , Lyce , Di me^ 
vola , Audivercy Ljce ; Jis amis, 11 nostro secolo pane 
ripurgato dal genio di que^ cervelli del secolo prossimo 
passato, i quali stimavano solamente le acutezze; las 
agttdegas ^ dice lo Spagnuolo ; e di queste ne fa un li- 
bro il Graziano ; les pointes Ì esprit , dice il Franzese, 
e punns P Inglese \ onde il libro intitolato lo Spettatore 
burlandosi di queste inezie che guastano il buon senno, 
a imo de' suoi leg^adrì e giudiciosi e morali piccoli 
fiivellamenti nel suo grave inglese idioma ^ prepone , 
come suole il tema preso da Virgilio : Punica^ se quatV' 
tis oHoilet gloria rebus ! travestendo con elegante pa- 
rodia quella parola punica in punnica , con due N^ per 
mostrare queste punte ^ cioè arguzie tanto esultate, le 
«juali, come Seneca dice de^ sottigliumi de' suoi Stoici , 
sono simiglianti alle reste del frumento che sono acute 
81 ) ma si spuntano , cioè non son sode e non reggono. 



(rSi) Ma tutto il bel che nel suo volto serra , 1$*^/ 
dal mio forte immaginar si crea. ) Certamente che le 
passioni vengono dalie opinioni e dalle fantasie; e però 
queste, come cattive radici ed erbe malnate, cerca- 
vano gli Stoici a tutto potere di svellere, e dì nettarne 
il campo dell' Anima. A uno che biasimava la dama 
d' un suo amico , come non bella ; oh ^ rispose questi & 
Se la vedeste co' midi occhi ! 



(i53) E prendi questa o/fella.) OfTella appresso noi 
è una sorta di piccolo pasUcetto; ina qui pare presa 
per un pezzo., o boccone di checchessìa; alla latina. 
Vir^o : Melle soporatam et medicatis fiipbus offam 
Obiicit al can Cerbero. Ma ben dice il cansore che sa- 
rebbe bastato il canto del poeta a far ticere e addor« 
mentare il Cane , poiché di Cerbero amnuinato e preso 
dal canto disse Orazio: Demitlit aurei bellua centir 
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' (i54) X sognerete sol greggi et armentL) Non vàtké 
del suo mestiere. E da v«der« PEcloga pescatona di. 
Teocrito nei fine* 



(iSS) L' amar non si divieta,) k questo nobOìssiino 
sonetto, secondo V uso della Accademia della Crusca, 
fu fatta la crìtica che è stampata fralle Prose Accade* 
miche éP Anton Marìa Salvini ^ e una nobil difesa ne fa 
fiitta dal iharc'iiese Lodovico Adimari , gjentilisaimo 
poeta , letterato gentiluomo e eortese ; il quale fece 
tai'e al detto Salvini amicizia col dotto marchese Orsi| 
cavaliere di quelle belle e buone qualità che soii notet 
e per questo alla felice memoria dell' Adimari il mede* 
Simo Salvini conserva obbligo particolare. 

(i56) Boc quodcunque vìdes^ hospes^ qwtm maasima 
Roma estj Ante Phryfem Mneam coUis et herha fidi, 
Properzio al contrario* Nobile è questo sonetto dd 
Preti , ed è pari alla materia. In altri sonetti per air* 
ventura egli si lascia portare dallo andatto de^ saat 
tempi, ma in questo conserva e dignità e grandetta* 

' (157) Bisogna render giustizia al merito di monsignor 
^ . arciprete Gtescimbeni, che ha coronata la nostra poesia 
di SI belle notizie e di sì giusti giudìzi de' nostri poeti« 
e tutto il gismo adoma il mondo di felici suoi parti 
d' ingegno e d' erudizione. Questa òde con qoe^ ver* 
setti alla Pindarica è lavorata ottimamente , con fisr* 
tunata mischitnza di semplice e di grande. 

(i58) Col guardo in terra e co* sospiri in croce. ) 
Se fosse assdutam(aite detto , co' sospiri in croce f 
non s' intendeiebbe il pensiero ^ ma precedendo , Coi 
guardo in terra f cio^ confitto ^ A didiiara quello dia 
segue s co* sospiri in croce « cio^ ^ fissi nella croce. 
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(iSq) Menire un htpo beveva ingordo e rh jé un 
ruscello che a noi scorre vicino , Tirsi ^ più sotto a Itti 
giugner vid^ io Un innocente e candido agnellino. Sotto 
A lui^ noD intenderei neUa parie più bassa del rio; ma 
sotto a lui^ cioè sotto il Lupo^ vicino al Lapo. 

(160) Filippo Leers , amieo^ del nostro fiorentino in- 
signe poeta Benedetto Mentinì , è un gentìlissìtno spi- 
rito , e amico deUe Muse più leggiadre. I suoi sonetti 
sopra PoHfemo sono graziosi $ e al confronto di questi, 
qiwgii sopra lo stesso suggetto del sig. Abate Gascu^, 
uno deflettori di Filosofia morale in questo Studio cu 
Firenze, sono sublimi e forti — Nuovo inganno d^A' 
mor. Qui vale strano^ stravagante* FoUe si dice Ama- 
re, perchè incostante, e non si mantiene nella prima 
operaiione fatta da lui. legando un a tempo due; e 
poi di questi due scioguenaone uno, e V altro tenendo 
ancora legato. Per questa leggerezza Amore è dipinto 
fanciullo. Properzio e da vedersi nella Elegia che co* 
tnincia: Quicumque ille fuii ^ putrum qui pinxit Arho" 
rem. Per questo, perdiè la donna amata vince Amore 
che rmvea legata, Amore venne a (fiscioglierla ; non fii-» 
cendo egli niente , se la nostra volontà non ci concorrci 
e facendosi egli forte sulla nostra fiacdiezza. 

. (161) E che tien caro ? e che gU rassomiglia POà 
che ^l giovare altrui 1 ) Che in vece di che cosa ì xi^ 
apondente al quid ì de' Latini, è usato dagli antichi , ed 
è qui ele^ntemente adopra^o. Simile è quella espres- 
sione di Teocrito nello encomio sublimissimo del re To- 
lomeo , benefattore de' poeti. — tiii xÀXXc^v (bfdpl xev 
itì/l. 0X/3ca> jfxXè^d idOT^v h iyOfÙRoitfw ipitrSou. 

Che più bello a ricc^ uomo avvenir puote 
ole buona Jama guadagnar nel mondo. 

Così db ch^ i da voi mirato e colto.) li Petrarca t Io 
per me sen come un terreno asciutto Colto da voi. — ^ 
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L'ha da lui che tCha guanto il Gel n^at^ea.) È un 
poco duro il yerso e sforzato ^ ma 1^ iperbole noa è 
inconveniente al personaggio di cui si parla; persona^** 

So per dignità santissimo, e la cui potestà è di ragios 
ivina. 



(i6a) Il Padre Pastorini tanto nelle composizimii , 
die nelle traduzioni, spiritoso e mirabile. 

(i63) Cam* io sento talor porsi in cammino Per 
uscir V alma, ) NelF epigramma di Platone sopra A-* 
gatone. SkOsyàp rir'kniLOiiV, &g iia^rìtjofiéwj. 

(i64) Ch^ogni di spiego il Gretsero. ) Carlo Macia 
Maggi celebre amoroso, m(»*ale, eroico, poeta, lettore 
di Ungua gi'eca nelle scuole Palatine di Milano, segre- 
tario di Senato. 



(i65) Questo sonetto di Celso Gttadini, lettore pub- 
blico della lingua toscana in Siena, è leggiadro e gra« 
siosissimo^ 



(i66) Così in te starmi ore tranquille e liete, ) In 
vece di starmi teco F ore e V ore. È sopra , io vivea 
tempo migliore f sono maniei^e durette amache no. 

(167) Il Tassoni h grande vilificatore delle buone co« 
se, passando la canzone del Bembo per la morte di 
suo frateUo per cosa eccellente. 

(168) In qae$tBL canzonetta del Cbiabrera, BelU rose 
porporine^ vi è una grazia inimitabile. 
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(169) Chi del tuo bello a i rai. ) Intende degl^ in- 
namorati della bella Italia. Questo è quello che per mio 
esercizio mi è riuscito di distendere, conforme a i det- 
tami del proprio cuore y intomo alP insigne Trattato 
della Perfetta Poesia Italiana^ per vedere di cercare in 
compagnia del dottissimo suo Autore, e sulle tracce 
del verisimile, la verità , e ritrovarla, se possibil fosse 
ne^ suoi nascondigli. Non vi è cosa più profittevole della 
critica, quando ella sia fatta coll^ unico oggetto di raf-» 
finare il proprio inten(fimento. Se vi è alcuna cosa in 
oneste mie considerasùoni, o lettore, abbine tutto il gra- 
no , a chi credendole non disutili al pubblico , mi ha 
benignamente^ confortato , benché non fatte per questo 
fine, a puU)licarlei e vivi felice. 
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JTIbi quanto fu al mio Sol contrario il Jau>. pag. i66 

Ahimè ^ eh' io veggio il carro e la catena. *» 2k3o 

jil fin col teschio d' atro sangue intriso. » 12^ 

Al gioco della cieca amor giocando, n 234 

AlP Eroe Trivigian. Con ciglia immote. n 291 

Alma cortese y che dal mondo errante. »> agS 

Alta Beinay i cui gran fatti egregi. «> 78 

Amore alma è del mondo ^ amore è mente. n i58 

Amor^ che '/ real seggio e la corona. *> 286 

Amorj m^ impenna Pale^ e tanto in alto. f> 184 

Amor tali^lta a me mostra me stesso. » ^7 

Antica età , che nelP oscuro seno. » ^53 

Aperto aveva il parlamento Amore. » a35 

Amo Leucippe. Ella non sa^ non ode. » ^4' 

Belle rose porporine. » 3o4 

Benché tu spazi nel gran giorno etemo. ** i5q 
Cantiamo inni €d gran Dio. Nel del, nel mondo, »* 1 18 

Cento vezzosi pargoletti Amori. » 19^ 

Che guardi e pensi? Io son di spirto priva. » 106 

Chi desia di veder , dove s? adora, *> 7^ 

Chi è costei che nostra etate adorna. ^ 217 

Chi e costei che tanto orgoglio mena. »* i8a 

Chi è costui che in dura pietra scolio. » 3 18 

Chi non sa^ come surga primavera. >» ^45 

Chi vuol veder quantunque pub Natura. » Q9 

Ciò che pensando vai. » 2$a 

Col Sguardo in terra e co^ sospiri in croce. » ^66 

Così parlommi , e per P afflitte vene* » 64 
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Costei che viva in bianco sasso miri. pag. ^ io8 

Credo che a voi parrà , Jiamn^ mia viva. » 

Ci^ra che di timor ti niUri e cresci. » 

Dal Pellegrina che torna ni. suo soggiorno* » 

Dalla più pura e pih leggiadra steUa. » 

Dammi, Iviscy quel bicdUero. » 

Danzar vid? io tra belle Donne in schiera. » 

Deh mirate , o Verginelle. » 

Deh perche cantra V empia invida Morte. » 

Del gran Ziuigi al formidabìl nome. n 

Dianzi io piantai un ramuscel d^ alloro. » 
Dico ad Amor : Perchè 7 tuo strai non spezza* » 

Dico alle Muse: Dite. ^ n 

Di dolor, di rossor , di sdegno accesa. » 

Di fiammeggiante porpora vestita. » 

Di sh stessa invaghita e elei suo bello. » 

Dietro V ali «T Amor che lo desvia. » 

Dio , che infinito in infinito movi. » 

Dònna bella e crudel, né so già quale. *» 

Donna crudele , ornai son giunco a segno, » 

Donna, de^ bei voslr^ occhi i vivi rai^ » 

Donna negli occhi vostri. n 

Donna , qual mi fuss^ io ^ qual mi sentissi. » 
Donna ^ se awien giammai che rime io scriva^ » 

Donne gentili j devote cP Amore. *» 

Donò Licori a B(itto. » 

Dov^ hai tu nido , Amore. n 

Due Ninfe emule al volto e òlla favella. » 

E ben potrà mia Musa entro le morte. n 

Ecco Amore: ecce Amor, Sia vostro incarco. *» 

E donde e dove ^ o Nise mia^ e) sola^ » 

È sì folta la sffhiera de^ martiri. ». 

Era già il tempo che del crin la neve. » 

Era la notte , e di fin^ oro adqrno. » 

Errava Morte , ed avea seco Amore. n 

Felice cuor che vinto dal disio. » 

Eelice F alma che per voi respira. » 

Fermati alquanto , o tu cìie muovi il passo. » 

Fiume che aiP onde tue ninfe e pastori. » 

Fortuna , io d^ssi , e volo e mano arresta.. n 

Fra quante unqua vestir terreno ammanto. «» 

Fuoco , cui spegner d^ miei pianti P acque. » 
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Fu sua pietà, quando il tuo bel sembiante. pag. . i4 

Gemme , che appena ardete intomo a queste^ n 187 

Genova mia , te con asciutto ciglio. » i83 

Gentil mia Donna ^ P veggio, » 33 

Già splende il chiaro giorno, » 26! 

Gli Angeli eletti e P anime beate» » i aO 

Grechin , cite su la reggia. n aSi 

Ha buon tempo Monsignore, » a8o 

// primo albor non appariva ancora, » . 4^ 

In giardin , eh* at^a dipinto, » 'i83 

7/1 qual parte del Cielo ^ in quale idea, » i48 

Jn quella età ch^ io misurar solca, 9 3 17 

7/1 voi mi trasformai , di yoi mi vissi, n ilfi 

lo giuro per reterne ^te faville. » 168 

Io grido itd alta voccy e i miei lamenti. n 174 

7o, la merch d? Amor ^ che in me ragiona, » 140 

Io non adombro il vero, n 109 

Io per me tento, » 287 

Io ti lasciai pur qui quel lieto giorno, » a37 

Io voglio amarti f ma. » ^44 

Italia^ Italia j o tu, cui die la sorte. » 309 

U altezza degli Dei , V umano orgoglio. » 1 à% 

L^ amar non si divieta. Alma ben nata, » 163 

Zm mia bella avversaria un di citai, *' 117 

Zf^ anima bella , che dal vero Eliso. . » i47 

X'' eccelse imprese e gP immortai trofei. i> 26 

Levommi il mio pensiero in parte ov^ era. »> q4 

Zr' Oceano gran padre delle cose. *> 55 

Z/unga è Parte JP amor ^ la vita è breve. » 100 

Lungi vedete il torbido torrente. » 188 

Màggi , se dietro P orme il pie volgete. » 23 

Mm fu per me quel di che P infinita, » 146 

Manca ttd Ancon la destra, a LeoniUa. «* a35 

Mentre a mirar la vera et infinita, » 164 

Mentre aspetta P Italia i venti fieri. » 180 

Mentre io dormia sotto quelP Elee ombrosa. n 261 

Mentre ornai stanco in sul confine io siedo s n i35 

Mentre qual servo afflitto e fuggitivo. » 22 

Mentre un lupo bevei^a ingordo e rio, » 267 

Mille dubbi in un dì , mille querele. n 75 

Mille fiale , o dolce mia guerriera, » 1 16 

MuaATORi, Per/. Poes. VoL IV. a5 
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Mio DìO^ quel cuor che mi creaste in petto. pag. 44 

Morie y che ionia di me pane prendi, » 6i 

JfegU anni acerbi tuoi purpurea rosa. n 249 

WegU eccelsi d^ Arcadia ombrosi monii, n 149 

fMr apparir ilei giorno. » 269 

Wiobe son. Legga mia sorie dura. o 189 

Non è costei dalla pih bella idea, » a5a 

Ifon pih soffrendo un puro amabil rio. » v^% 

Non ride fior nel prato , onda non /^ge* » iSg 

O bel cotte , onde liete. » 49 

O gran Lemene , or che Qrator vi fé. n sSo 

Oh quante volte con pietoso affetto. 9 65 

Or chifia che i men noti e pih sospetti. n 65 

OVe cV IO vada^ ove cV io stia talora. n a4^ 

Ove fra bei pensier , forse iP amore. » aoS 

O venerando Giove ^ se giammaù >» ia3 

O voiy che Amor schernite. » a3i 

Padre del Gel , che con P acuto ^ altero. n 220 

Passa la nave mia colma d? oblio. 9» 

Penna infelice e mal gradito ingegno. *» 

Perchè la vita h breve. n 28 
Per far serti ad Alnano , io veggio ir pronte. >» 3i6 

Per lungo faticoso ed aspro calle. «» 87 

Perche sacrar non posso altari e tempii. n aSo 

Piangea Donna crudele. n i3q 

Pih dolce sonno ^ o placida quiete. » ig) 

Pia rime io vaneggiando avea già spese. 9 jtt 

Poiché delP empio Trace alle rapine* •> 216 

Poiché di morie in preda avrem lasciate. n ^vf 
PoicWt di nuove forme il cor m' ha impresso, n 45 

Poiché per mio dettino. » 37 

Poiché salisti j ove ogni mente aspira. » ai5 

Poiché spiegate ho f ale al bel ditto. n t85 

Poiché voi et io varcate avremo Vonde. » oi 

Porta il buon villanel da strania riva. » 167 

Pòveri Fior! destra crudel vi toglie. ». 1S6 

Presso e il dì che, cangiato il destin rio. n 3o8 
Pugnar ben spesto entro il mio petto io senio. » 172 

Qaal edera serpendo Amor mi prese. » 176 

òualor di nuovo e sovruman splendore. » 173 
Quando al mio ben fortuna empia e molesta. » i65 

Quando Palba in Oriènte. n i85 
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huoub MatUde al suo tepoicro a canto. pag. 3 io 

nel grembo al mar terge la fronte* » 246 

ita invidia ti porto y anfora terra, » 56 

)uanto di me piìt fortunate siete. » 198 

\uasi un popol seb^gio , entro del cuore. «> aot 

;/ capro maladetio ha preso in uso. ^181 

il che mpenajaneiul torse con mano. » 78 

^uel che Jt odore e di color vineea. » a33 
W di che al soglio il gran Clemente ascese. » 192 

)ttel nodo, eh' ordì Amor s\ strettamente. >' aa6 

^uel puro genio, a me custode eletto. » io5 

duella cetra gentil che in su la rira. » 88 

duella morìo^ se può chiamarsi morte. »> i36 

Questa Mummia col fiato , in cui natura. *» 394 

Questi è il gran Raffaello. Ecco V idea. ^ 3i5 

Questi palazzi e (Queste logge or colte* " iQi 

^uiju quella cP imperio antica sede, '^ 3o3 
Re grande e forte ^ a cui compagne in guerra, ** ^^7 

Rotto daW onde umane , ignudo e lasso. " 148 

Ruscelletto orgoglioso. » 5j 

Scioglie Eurilla dal lido. Io corro e stolto, *> ^36 

Sdegno^ della ragion forte guerriero. »> laS 

Se daHa mano^ ond? io fui preso e vinto. " 177^ 

Se della benda ^ onde mi cinse Amore. » 4^ 

Se il libro di Bertoldo il ver narrò. ** 

Se '/ mio Sol vitn , che dimori. » 3< 

Se non siete empia tigre in volto umano. » a5 
4^^ è ver che a un tempo il vostro core e H mio. ^ 268 

Signor, fu mia ventura e tuo gran dono. » 67 

Solo e pensoso i piti deserti campi, » a6f 

Sono le tue grandezze , o gran Ferrando, » 2^0 

Sorge tra i sassi limpido un ruscello. » i55 

Spesso mi torna a mente , anzi giammai, " aoo 

Spirto eiivin , di cui la bella Plora, " 166 

Sioi^asi Amorj 4/uasi in suo regno assiso, » 74 

Stiamo , Amore , a veder la gloria nostra. ** 181 

yeigiianj quel canto ^ onde ad Orfeo simile. » ii4 

Scilla in, parte delP alpe orrida e dura. " 278 

Tacer non posso ^ e favellar pavento ^ " 194 

Taci j prendi in man P arco , ^ iQ7 

Tessiam serto JP alloro. ^ 3j8 

Tra duri monti alpestri. " 100 
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Tra queste due famose anime altere. pag. 1 15 

71f , che mirando stupefatto resti» » 107 

Vagheggiando le belP onde. 9» 3o3 

Vi bacio , o piaghe. E guai pietà sospende* » i38 

Vidi { ahi memoria rea delle mie pene, ) "53 

Vidila in sogno , piìt gentil che pria, » 63 

Vuol che l^ anU costei; ma duro freno. n %5S 

Una et un^ altra bianca tortorella, » 137 

Un amoroso agone. » ao^ 
Vom eh' al remo è dannalo , egro e dolente, » i35 



INDICE 

DELLE ÌIATERIE CONTENUTE NELL'OPERA 



Il Bumero prteadnto dalla lettera f. aigaìBca U ToluaBa; 
U altn afn indicano 1« pagine. 



A, 



:cciDKifiQi della Crusca 
lodati V. 3. i4^. ▼. 4> i^ 
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Musa (Antonio). Suo sen- 
timento sofistico V. a. 73 

Musica teatrale moderna 
quando e da chi inven- 
tata V. 3. 4? 
Nociva alia perfezione 
della poesia v. 3. 5a 
E alla repubblica per la 
sua effemminatezxa v. 3. 
53 

Qual musica una volta 
permessa e lodata v. 3. 
54 

Quanto diversa dall'an- 
tica la moderna v. 3. 64 
Inverisimile v. 3. 65 
Tediosa v. 3. 68 

Musici modei-ni quanto 
ignoranti e cattivi reci- 
tanti ne i drammi v. 3. 
58 

Natura divisa in tre regni ^ 
o mondi v. i . 96 
Perfezionata da i poeti v. 
I. 116 

Insegna i bei pensieri v. 
I. 196. V. a. lao 

Navagero ( Andrea ). Suo 
odio contro Maraiale v. 
a. iij 
Suo madrigale v. 4- 106 

Nisieli (Udeno). Suo giudi- 
zio non approvato v. 2. 

Novità necessaria alla poe- 
sia v. I. lOI 
Ti*oppo amor d'essa v. 
a. 339 

Nozzolini (Annibale) suoi 
sonetti v. 4* 4^9 ^7 

Omero lodato v. i. 160 
Verisimile nobile da lui 



trascurato v. i. 168, 
175, 178 

Suo sentimento parago- 
nato con un altro del- 
l' Ariosto V. I. 190 
Sua descrizione viva v. 

I. 223 

E gran dipintore v. i» 

225 

Ma non sempre v. i. 

234 

Sue descriziom lodate v. 

I. 237, 238 

tavole talora «lifettose v. 

1. 337 

Lodato V. 2. 25 
Costume suo poco lode- 
vole V. 2. 124 

Suo merito AgaFnìnato v. 

2. 240 

Suoi versi chiamati al- 
l'esame v. 2. 259 
Smoderata lode a Ini da- 
ta V. 2. 265 
Censurato dal Rapino v. 
2. 280 

Ripreso per aver attri- 
buito cose indegne a' 
suoi Dei V. 3. i3 
Ongaro (Antonio) lodato v. 
2. 117 

Suo sonetto v. 4- 179 
Oratori. Riforma loro v. 2. 
355 

Stile d'alcuni troppo ri- 
pieno d'acutezze v. 2. 
358 
Orazio. Suoi versi lodati v. 
I. io3 

Suoi rapimenti V. i. 332, 
333, V. 2. 3o5 
Ordine naturale nelle Ud- 



dell' 

gue se prerogatiTa o di» 
tetto V. 3. aoo 
Orsi (Gìo. Gioseffo) lo« 
dato V. I. ^Sfi, v« 3. i3, 

Saa opinione intorno a 
i versi della poesia rap- 
presentativa V. 3. 8i 
ouoi sonetti v. 4* ^uf» 
117, i35» iSj, 262 

Oscurità, aual biasimevole, 
e guai lodevole v. 4« 4^ 

Ovidio lodalo v. t. no 
Come vivamente dipinga 
le cose V. i. 217 
Sua maravigiiosa fiinta« 
sia V. !• im 
Talora si perde per viag* 
gìo V. 2. 201 
Censurato da Seneca v. 
1. 224 

Pallavicino (card. Sforza) 
lodato V. I. 53 
Sue sentenze non appro- 
vate V. I. i^o, 3 IO 
Lodato e difeso v. 3, 11^ 

Suoi Fasti Ecclesiastici 
v. 3. 118 

Sue opinioni intorno alle 
lingue V. 3. i3i9 167 

Palmieri (Matteo). £(uo poe- 
ma inedito v. i. Sg 

Panegirici ammettono stile 
più pomposo V. 3. 36 f 

PanHlio (Benedetto). Suo 
sonetto V 4 '^^ 

Paolini Massimi (Petronil- 
la). Suo sonetto v. 4- 173 

Parole e frasi nuove della 
lingua italiana quando 
possano usarsi v. 3* i47 



Paronomasie derise^ v. 2« 

340 
Particolarìzzazion^ ^he sia 

V. I. 335 

Pastorini (Gio: Battista) 
Suoi sonetti v. 4- 33« i83 
Sue ottave v. 4* ^7> 

Pateroolo ( Velleio V Suoi 
sentimene v. 3. ^ 

Paterno (Lodovico). Suo 
sonetto V. 4 ^8* 

Patrizi ( Francesco ). Sua 
sentenza rìprovata^ v. i . 
386 

Pellegrini (Matteo) scrit- 
tore lodato V, I. 53. V. 
3. 77 

Pensieii ingegnosi. V. Im- 
magini ingegnose. . 

Perez (Gio:) Suo senti- 
mento riprovato v. 1. 
336 

Perfezione della poesia in 
che consista v. 3. 337 

Pei*Bult. Suoi giudizi ri- 
provati V. 3. 4^9 ^43 

Pers (Ciro) Suoi concetti 
riprovati v. 3. 34^ 

Persio. Suoi versi spiegati 
V. 3 339 

Petrarca. Sonetti a lui at- 
tribuiti V. I. 33, 33 
Anteposto a i rimatori 
antichi v. i. 3o 
Suoi seguaci nel sec. XIV 

V. I. 4Ó 

Suo buon ffusto negletto 
nel sec. XVlI v. i. 4^' 
Ristabiiito V. i. 44 
Suoi versi lodati v. i. 

330, 356, 363| 365y 3^5, 
3l3 



4o4 

Difesi) y. I. 3i3 

Suo bel rapimento ▼. t. 
356 

Suoi voli poetad v. i« 
338 
' Sua immapn^ distesa ▼. 
I. 364 

Sue allegorìe mal con- 
lìntiate v. i. 38i. v. a. t5 
Lodato V. 1. ai) 4B* ▼« 
3. ìtB 



Difeso ▼. a. 

Suo pensiero disaminato 



99 
idisai 



V. a. 99, loo 
Talora non assai must- 
eo ▼. a. iga 
Aigomento d' una sua 
eanzone spiegato ▼# a. 

Non lodato nelle allu- 
sioni a i nomi v a. 34? 
Degno d'imitazione, ma 
non egli solo ▼. 3. ia8 
Troppo incensato da al- 
cum V. 4- 12 
Sue canzoni y. 4* ^^ 
Oscuro talora y. 4* 4^ 
Suoi sonetti v. 4* ^^ 

94i 97t 99» "€» »^6, 
i48, i8i, a33, a6i 

Petraidiisti talora smunti 
ed asciutti ▼. i. 4^* ^* 
a. 35o 

Pietro delle Vijgne. Sue can- 
zoni ms. ▼ f. a5 

Kndaro. Suoi Tersi lodati 
V. f. aì9 , 

Suoi voli poetici y. i. 
343, 347 
Difeso y. a. 4^ 
Legami della sua prima 
ode V. a««43 



Platone non aisM graye 
ne' suoi versi v. 3. 3o 

Plauto lodato v. i. lao 

Plinio il vecchio. Sue bdc 
le immagini y. i. 353. 
v. a. 55 

Plutarco. Suo giudizio ac- 
cordato con quel dì Ci- 
cerone V. a io5 

Poemi eroici. Lor fine v. 
I. 6a 

Loro suggetto v. i. i4i 
Quale in essi il primo 
eroe v. a. a8i 

Poemi pastorali. Stile e 
sentimenti in essi v. a. 
a3o 

Poemi, ahrì necessariamen- 
te hanno da apportare 
uttUtà, ed altri nò y. 3. 7 

Poesia ebrea lodata v. i. 



iga 
Poesia figliuola o naSnistra 
della mosofia morale v. 
I. 58 

Da chi d)be P origine V. 
I. 60 

Non diversa dalla mora- 
le v. I. 61 

Ha per fine il giovare e 
il dilettare v. i. 63 
Difetti suoi V. I. 64 
Buon «usto in essa va- 
liamole oooàderato v. 

1. 81 

Bello su che fondato v. 

^1.89 

Diletta col vero v. i. g5 

Vastità de' suoi suggetti 

V. I. 97 

Come si distingua dalle 

scienze ed arti v. i; ^ 



Cerca il vero iiwravi|^ 

so V. I. lOO 

Materia ed artifisiov. i. 

io4 

Perfeciona la natura v. 

I. 107 

Non* iotende di dire 3 

bUo Y. I. iiSy i5o 

Vero o verisimile fon- 

. damento della sua bel- 
iezzR V. I. 1^9 
Anteposta alla storia y. 

' 1. i5o 
Dee perfesionarsi la na- 
tura, non la morale v« 
I. i5i ' ^ 

Presso tutti i popoli può 
trovarsi perfetta v. 1. 

"97 

Onne dipìnga v. i. ai5 

Ama il grande e il mi- 
rabile V. a. 35 E 
Poesia considerata come 
parte della filosofia mo- 
rale, qual fine abbia v* 
S, 5 
Qual diletto debba ap- 

fortare v. 3. 6 
noi pregi v. 3. io 
Onestà a lei necessaria 
V. 3. i5 

Poesia dispregiata da 
moltissimi v. 3. 17 
Ma per cagione de' suoi 

frofessori v. 3. io 
*atta dannosa o disutile 
alla repubblica v. 3. 37 
Abbonisce la mediocrità 
V. 3 44 

Sua perfezione v. 3. a37 
Poesia volgare italiana 
.quando nata v, i, i4 



Siciliani primi ad usarla 

V. I. 16 

Nel secolo XII! comin« 

dò ad acquistare la sua 

nobiltà V. I. f8 

Vari autori fioriti allora 

in essa v. i. a3y a5 

Varie sorte di componi 

nimenti usati da gli an« 

tichi V. I. 36 

Autori de' secoli susse« 

Senti V. I. 3i, 36 
unta a somma perfe- 
zione nel secolo ÌVl v, 

I. ^o 

Decaduta nel seguente 
V. I. 43 

Ristabilita finalmente v. 
I. 45 

Come trattata da due 
poNed vicentini r. i. 64 
Poesia de i drammi mu- 
sicali non può essere se 
non imperfetta v. 3. 5/ 
Serve alla musica v. 3- 58 
Poesia teatrale italiana 
oggi il bisognosa di ri- 
forma v. 3. 77 
Non dee troppo usare 
e dipingere i Imissì amo- 
ri V. 3. 85 

Qual riforma si desideri 
in essa v. 5. &5 
Poesia firica. Y. Lirica* 
Poeti. Loro debito di gio* 
vare al pubblico v. 3. la 
Perchè dispregiati e vi- 
lipesi V. 3,. 17 
Loro difetti della parte 
del corpo v. 3. 19 
Perchè pocp fortunati v, 
3. aoi 



4o6 INDKB 

Loro difetli dalla parte 
dell'anima v. 3. a4 
Giunti per amore a va* 
ri delini v, 3 25 
Son cagione KÀie l'aite 
loro sia poco prezzata v. 
3. a8 

Poéb sfirontatamente dis* 
onesti V. 3. 3o 
Loro vane scuse v. 3. 
3i 

Biasimo di chi tratta an- 
che onestamente gU amo- 
ri terreni v. 3 35 
Loro difetti J- ignoranza 
V. 3. 4^ 

Non possono comporre 
cosa perfetta in genere 
di drammi musiodi v. 
3. 6i 

Tragici. Loi*o difetti v. 
3. 84 

* Lìiid troppo trattano 
bassi amòn v. 3. io5 

Poeti fraiìzesi imitatori de- 
gli italiani v. i. 4? 
Lor gusto corrotto nel 
sec. XVII V. I. 5o 
Quali di buon gusto v. 
I. 53 

Usano e dipingono troppo 
gli amori bassi nelle loro 
tragedie v. 3. 85 
Bi})rovati dtd P. Rapino 
V. 3. 89 

Poeti italiani poco ben trat* 
tati da i padri Bouhours 
e Rapino v. 1. ^6 
Dal fioileau, dal Fonte- 
nelle, e da altri Fran- 
zesi V. I. 46* 4? 
Difesi Y. I. 49} ^<^ 



Poeti provenzali^ loro an^ 
" tichità V. I. 16 
Loro valore e vern ms. 

V. 2. ÌQ$ 

Poeti siciliani, y. 

Poetica lodata v. i. t 
Suoi maestri v. 1. 9 
Pnò illustrarsi ance 
più V. I. 10 

Pradon poeta franzese. 
Suoi pensieri non ap- 
nn>vati v. 2. iSo^ i45 
Inverisimile d' ona aoa 
tragedia v. 3. 87 

Preti (Girolamo). Sno in- 
gegno V. I. 43 
Suoi sonetti v. 4* ^ 
363 

Pronunziamone difettosa 
delle parole italiane v. 
3. i4i 

Se sia naturale «piella 
della lingua italiana v* 
3. ao3 
' Properzio. Suoi versi lo- 
dali v. a. 333 

Provenzali V. Poeti pro- 
venzali. 

Publio Mimo. Sue bdle 
sentenze v. a. 56 

Puricelli (Francesco) lo« 
dato V. 3. 123 

Quevedo (Francesco). Suoi 
pensieri poco lodevoli v. 
2. 177, i83 

Racan. Suoi Tersi disami- 
nati V. 2. 181 

Racine lodato v. i. 53, 
341 

Suoi pensieri non. ap- 
provati V. 2t 162, l64t 

«77» «79 
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Tragico framese poco 
lodato nel suo Alessan- 
dro V. 3. ^ 

Bangone (Gio:) Suo so- 
netto V. 4- ^^^ 

Ri^tosenti della fantasia v. 
I. 33i 

Rapino che senta de' poeti 
italiani v. 1.^6 
Sue censure cootra il 
Tasso eràhosto ripro- 
vate V. I. i8o ?. a. 379 
Suo giudizio intorno alle 
tragedie franzesi v. 3. 89 
Lodato pe' suoi versi v. 

. 3. ia4 

Redi (Francesco) lodato 
V. I. 44 

Suoi sonetti v. 4- 90| 
100, 183^ 201, a35 

Regnier Desmarais lodato 
V. 3. a35 

Remigio Fiorentino. Suo 
madrigale v. 4- 198 

Rettorica ministra della mo- 
rale V. I. 58 

Riflessioni ìn^gnose ▼. a.48 
V. Immagini ingegnose. 

Rime dovrebbono peiinet- 
tersi nelle tragedie e 
commedie v. 3. 81 

Rinieii (Anton-Francesco) 
Suo sonetto v. 4* 7^ 

Rinucdni (Ottavio) credu- 
to inventore della mo- 
derna musica teatrale v. 
3. 46 

Romanzi che vero o veri- 
simile contengano v. i. 
i6a 

Ronsardo, Sua immag^e 
approvata v. i. 3^5 



OPSRA 4^7 

Rota (Bernardo, o sia Ber- 
nardino). Suo sonetto v. 
4. ai4 

Sacchi (Angelo) lodato v. 
3. 116 
Suo sonetto v. 4- 44 

Salviati ( Lionardo ) Sua 
opinione intorno al seco- 
lo d'oro della lingua ita- 
liana V. 3 149 
Sue ragioni esaminate v. 
3. i5g 

Salvini ( Antonio Maria ) 
lodato V. 3. 170 
Suoi sonetti v. 4« 87, 176 
Suo madrigale v. 4- i23 

Satira non assai bene finor 
trattata da i poeti ita- 
liani V. 3. I30 

Quale si vprrebbe v. 3. 
laa 
Scienze ed arti, lor divi- 
sione V. I. 56 
Cercano il vero v« i. 57 
O il verisimile v.i. i25 
• Se ai^ooiento di poemi 
V. 3* ia3 

Come potrebbono trat- 
tarsi pcNBticamente v. 3. 

125 

Secolo d'oro della (ingua 
italiana non è quello del 
Boccaccio V. 3. 149 . 
Secolo d'oro della mtina 
quando v. 3. i5i 
Quello dell'italiana è do* 
pò il i5oo e non prima 
V. 3. i58 

Segrais poeta franzese lo- 
dato V. I. 54 

Seneca il tragico difeso V. 
a. l3i 



t j 
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Lodato V. I. ati 
Declamatore in molti luo- 
ghi ▼. 3. 337 

SenteoEc, o sentimenti de' 
poeti eome abbiano ad 
essere v. t. iii 
Vero in essi v. i. 1^7 

Siccità estremo vizioso del- 
lo stile V. a. 335^ 35o 
Due sorte d'essa v. 2. 
353 

Siciliani primi ad usare in 
▼ersi la lingua italiana 
V. I. i5 

Pare che non abbiano 
appresa da' Provenzali 
la maniera di poetare ▼. 
I. 16 

Rozzezza de' loro versi 
V. I. 17 

Simeoni (Gabriello)» Suo 

' sonetto V. 4* 166 

Simon da Siena poeta lo- 
dato. Sue rime inedite 
V. t. 38 

Sofismi ne' pensieri v. a. 

Solitoquii da sdùvarsi per 
quanto si può nelle tra- 
gedie V. 3. 83 

Sonetti. Varie loro specie 
presso gli antioht y. 1. 

Speroni ( Spei*one ) poco 
buon difensore d'un co- 

* stume d' Omero v. 3. 14 

Stampa ( Baldassare ). Suo 
sonetto V. 4* 386 

StampigLa (Silvio). Suo so- 
netto V. 4* '55 

Stile. Diversità d'esso ne» 
gli autori V. 3. aSi 



Quale <|ail deHn prosa 

V. 3. 3W 

Quale de' versi v. 3. 397 
Maturo e fiorito ▼. 3. 
3i5 

Sposati insieme, e qnale 
meriti più lode v. 3. 3^ 
Stile pastorale v. 3. 33 1 
Estremi viziosi di esso 
V. 3. 335 

Stile oratorio riformato 
V. 3. 335 
Storia ministra della nM>- 
rate v. i. 59 
Inieriore alla poesia v. 

z. l53 

Su|>erlativi deDa lingua ita- 
liana difesi V. 3. 191 

Suzeno poeta persimo lo- 
dato V. I. 199 

Tannilo (Luigi) lodato r. 

I. 40 ▼• 3* ^3 

Suoi sonetti v. 4- i^^} 

1849 ^*9 
Tasso (Bomardo) lodalo. 

V. I. 369 

Suo sonetto v. 4 '<4 
Tasso (Torquato) lodato 

V. I. 109 

Difeso V. I. iBo 

Lodato V. I. 353| 367, 

376, 394, 334 

Dileso V. I. 3h>, 378 

Bel sentimento suo v. 

3. 23, 53 

Altri disaminati v. 3. 93^ 

116, 143 

Difeso V. 3. i53^ 168^ 

308, 347, 354, 367» 379 

Lodato V. 3. 3o3 

Sua lode v. 5. 138 

Sua canzone v. 4* 49 
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Suoi sonetti v. 4* 74) 
ii49 i55, i58, t»49 
Suo madrigale v. 4* ^^ 

Tassoni (Alessandro) 1o« 
dato y. 3. 128 
Difeso V. 4* 13 
Suo sonetto v. 4* ^4 

Teatro ìtaKano bisognoso 
di riforma v. 3. 70 

Teognide. Bella immagine 
da lui usata t. i. 333 

Terminazioni delie parole 
italiane se facciano una 
rima continua v. 3. 178 

Tesauro Emanuello) mae- 
stro mai sicuro v. 2. 26 
Sue metafore *scìpite v. 
a. 27 

Promotore del cattivo 
gusto V. 2. 78, 339, 344 

Testi (Pluvio) lodato v. 

I. 42f 34^ 

Usa nel tragico imma* 

gini liricbe ▼. 1. 359 

Ha qualche fronda v. 2. 

200 

Suoi versi disaminati ▼• 

2. 3l2 

Lodato ▼. 2. 347 
Sue canzoni v. 4* ^7 
Tibaldeo (Antonio). Suoi 

sonetti y. 4* *^j '^7 
Timeo storico. Suo senti* 

mento disaminato y. 2. 

io5 
Tolomei ( Claudio ). Suo 

sonetto y. 4* i65 
Toscani debbono studiare 

la Kngua italiana y. 3. 

i33 
Tragedia suo fine v. 1.62 

E sttggetto y, i, i4o 



OPERA 409 

Tragedie. Loro fine y. 3. 9 

Dispregiate pei* caeioa 

de i drammi musicali y. 

3. 5i 

E non assai perfeziona* 
te V. 3. 76 

Possono giovare assaissi* 
mo y. 3. ^8 
Cori musicali in esse 
commendati v. 3. 80 
Meglio è farle in versi 
y. 3 81 

Come dd>bano farsi per« 
fette y. 3. 82 
Hanno da inspirare Va-* 
mor delia vir^ v 3. 84 
Bassi amorì troppo in 
esse usati v. 3. 86 
Riforma loro y. 3* 96 
Traslazioni loro V. Meta- 
fore. 
Trasposizioni nelle lingue 
se sieno lodevoli v. 3* 

«97 
Yaccari ( Giosefi' Antonio ) 

Suoi sonetti v. 4- ^9 

123, 168 

Suo inno v. 4« ^^ 

Varcbi ( Benedetto ). Sua 
opinione- intomo al libro 
della Volgare Eloquenza 
disaminata, V. 3. i37 
Sno sonetto v. 4* ^^7 

Yarotaii (Ascanio). Suo so* 
netto v. 4- 1^^ 

Vecchi (Orazio) pare stato 
inventore della musica 
teatrale moderna v. 3. 47 

Vega (Garcilasso) lodato 
V. I. 278 

Verisimile cercato dalla po^ 
sia v. I. 125 



4lO INDICE 

Nòbile, e popolare v. i. Sempre ba servito di 



i66 

Trascurato da Omero v. 

I. i68, 171 

Quale nette immagini v. 

a. II I 

Di due sorte v. a. irS 

Quale nelle immagini 

d' argomento amoroso y. 

a. i5o 

Verisimile della poesia v. 
3. a4o 

Verità nuove e maraviglio- 
se cercate dalla poesia v. 
I. 100 

O fatte divenir taliv. i. 
zoi 

Esempi loro v, i. io3 
Come si traggano dalla 
materia v. i. ti5 

Vero, ultimo ilne dell'uomo 
V. I. 88 

Cercato dall' intelletto v. 
I. 90 

Quando non ci diletti 
V. I. gì 

Su lui si fonda la bel- 
lezza delta poesia v. i . 
Condito e ornato 
poeta V. 1. 269 
Vero e verisimile cer- 
cati da' poeti v. i. laS 
Vero universale e *Jpar- 
ticolare v. i. iSa 
Quale ne' sentimenti e 
costumi della poesia v. 
I. i57 

Quale ne' romanzi v. i. 
161 

Dirittamente, o indirit* 
temente espresso v. i. 
i63 
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fondamento al bello poe- 
tico V. I. IQl 

Vero secondo l'inteilet» 
to, e vero secondo la 
fantasia v. i. 369. v. a. 63 

Vero della poesia v. 3. 
238 

Verso lodato nelle' tragedie 
e commedie v. 3. 81 

Vicentini (due poeti mo- 
derni ). Giudizio sopra le 
rime loro v. i. 64 
Loro novità e difetti ▼. 
I. 67 
Saggio ^de' lor versi v. 

1. 70 
Villamediana. Suoi senti- 
menti V. 1. 57, 6a, 84 

Vino cagione del furor poe- 
tico V. I. a88 

Virgilio non lodato ndle 
azioni d'Enea m Carta- 

flne V. I. 179 
uà eccellenza più in un 
luogo che in un altro 
V. I. 188 

Difeso V. I. 225. 227 
Di[Hnge e lascia da pen- 
sare ad altrui v. i. 243 
Lodato V. 1. 257^ 292, 

Difeso V. 2. 123 

Suo stile eccellente v. 2. 

25l 

Suoi sentìmend nobilis- 
simi V. 2. 3o3, 325, 333 
Non assai modesto nel- 
l'egloge V. 3. 29' 
Unità dell'eroe ne' poemi 
epici in che consista v. 

2. 280 



DELL 

Unità d'asione^ di temjpo 

e di luogo lodate nelle 

tragedie v. 3. 83 
Vocabolario della Crusca 

lodato e difeso v. 3 i45 
Volture. Suoi sentimenti 

in prosa affettati v. 2. 

5io 
Voli poetici 9 che sieno v. 

I. 33? 
Utile 9 fine della, poesia v* 

1.63 
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Utile e diletto, fini della 

poesia V. 3« 4 
Zappi <Gio: Battista). Suoi 

sonetti ▼. 4* i^^9 19^7 ^ 
igfl^ 316» iL(i, 3o8 
Suo madrigale v. 4* ^^ 
Zeno (Apostolo). Suo di» 
segno V. I. 3? 
Sua opinione intorno a 
i mofiemi drammi per 
musica V. 3. 75 
Suo sonetto v. 4< 17 
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NELLE ANNOTAZIONI 
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le altn cifn iadUeuio U pafia** 



A, 



wik egli, e non abbi 
y. 3. 2g6 

Accademia Fiorentina da 
>cbi fu eretta, e d' onde 
trasse V origine sua v'« 
3. 333 

Afranio (Petronio) lodato 
V. 2. 398 
Riprovato v. a. /^oS 

Agatocle re di SidUa voleva 
sempre nella sua tavola 
vasi di creta i e perchè 
V. 4. 340 

Àgnolo della Noce: suo pa- 
rere intomo aUa lingua 
italiana v. 3 3o5 

Agrumi anticamente lo stes- 
so che agli e cipolle v. 

3. 376 

Aksesti e non Alceste, come 
Ted e non Tetide v. 

4. 36o 

M. Aldobrcmdino : parere 
sopra di questo libro v. 
3. 317 

Alieno : voce come ben col- 
locata V. 4- 3^ 

Alleggerir della fame: lo 



stesso che alleggerir al- 
cun poco della molta &• 
me V. 3. 367 

Amarono si dice , ma non 
amorono v. 3. 296 

Amassimo: scrivessimo: vo* 
ci usate in corte di Ro- 
ma, e a Siena: ma sono 
molto mif^ort: Amam- 
mo; Scrivemmo v. 3. 29$ 

Ameremmo, e non ameres- 
simo V. 3. 295 

Amerò, e non arnar^ v. 
3. agS 

Ammaestramenti deg^ An« 
tichi: parere sopra di 
questo libro v. 3. 3 16 

Amore ordinato ne' suoi 
moti V. 3. a53 
Il peiiètto è- un vestkio 
e un'ombra della SS» 
Trinità v. 3. >a53 
Non dee fermmrd nelle 
creature v. 3. 255 
Che cosa egli sia, e qua» 
li effetti produca v, 3. a56 

Ancor per ancorché è du- 
ro V. 4* M^ 



I INDICE DEIXB 

▲Davamo s voce più spe- 
dita che andavamo v. 3. ' 
391 

Antitesi e contrapposti con- 
dannati v« 3. 404 

Apollonio di Molone rat* 
trìstato, perchè Cicerone 
declamò una volta in lin- 
gua greca v. 3. 3io 

Apostolo e non A|>postoto 
V. 1. 3go 

Apostrofi s loro belli esempì 
V. 9* 4^3 

Apparare per imparare voce 
elegante v. 3. 365 

Appensato per premeditato : 
voce antica molto espres- 
siva , che potrebbe rimet- 
tersi in uso V. 3. 367 

Aristotele : suo detto : Opoi^ 
tet discentem credere v. 
5. 391 

Armamento mal posto in 
vece di aiigomento v. 3. 
35q 

Arri^etto: parere sopra di 
questo libro v. 3. 3 16 

Aspetti t questa voce in 
plurale non è in uso: 
Densi sembianze, e sem- 
bianti V. 4« 348 

Autoii dei i3oo lodevoli 
V. 3. 3oOj 3oiy 3o3^ 3ogi 
353 

Babilonia, e non Babbil- 
lonia V. 3. 35a 

Barbarismi, o solecismi im- 
putajd falsamente agli au- 
tori di lingua v. 3, 34o 

P. Bartoli ingannatosi nelle 
sue regole v. 3. a44 



ANKOTAZlOm 4l3 

Bartolommeo, e non Bar- 
tolomeo V. 3. 347 

Beccarsi il cervello. Pro- 
verbio V. 4- 3^7 

9elibbì : parola che contiene 
tre voci: in corde meo 
V. 3. 389 

Bellezza paragonata al fuo- 
co V. a. 408 ' 
Perchè dia è argomento 
delle canzoni del Petrar- 
ca, esse per queste sono 
perfette v. 4- 3a5 

Beltate è voce antica: pili 
piana, e pi& spedita è 
Beltà V. 4. 35i 

Bembo: liberò la Ungua 
italiana dall' imbarbari- 
mento del 400 ▼• 3. a6i 
Suo gran giudizio nel 
dar le regole della To- 
scana, e Fiorentina fa- 
vella V. 3. 374, 389 

Bei^ ad Amo: che voglia 
dire V. 3. 3o5 

Bemardoni (Pietro Anto- 
nio) lodi^to V. 4* 367 

BìriUi e non Brìlii, o Be- 
rilli V. a. 397 

Boccaccio più lodevole nelle 
sue prose, che ne' versi 
V. 5. 345 
Suoi libri censurati v. 3. 

344 . 

Esammate le voci sue: 
3. 345 

Scavalcare, e scontento 
V. 3. 346 

Tradito dai correttori v. 
3. 347 
Braccio Martelli vescovo 



4 f 4 INDICA 

di Fiesole destinato nel Chiabfera (Gabridio) !• 



concilio di Trento a pub- 
blicare tutte le delibiera- 
zioai, perchè da tutù 
fossero intese v. 3. 3o6 

Buon gusto: che cosa s'in<* 
tenda sotto a questo 
nome v. 3. 395 

Cafaggio : lo stesso che 
Campo del Faggio v. 3. 
37*^ 

Camaiore: lo stesso che 
Campo Maggiore y. 3. 
377 

Camangiare: che appresso 
noi vale mangiare col 
pane , anticamente Io 
stesso era che ma- giare 
dell'erbaggio v. 3. 377 

Cameretta: voce usata dal 
Petrarca bene, non è 
convenevole che da noi 
si usi V. "i, 370 

Cantare dittongato: con- 
dannato perchè confonde 
il ve* so V. 3. 4^ 

Caro: epiteto proprissimo 
alle voci: Paare: Patria: 
Pace V. 4« 373 

Castiglione ( Baldassare ) 
suo parere intorno alla 
lingua italiana v. 3. 3o8 

Certo: perciò: nocivo pro- 
nunziate col ci e non 
col ce s'accostano piii 
al toscano v. 3. 289 

Che in vece di che cosa: 
antico V. 4* 379 

Che allora: per aliorachè, 
è dura trasposizione v. 
4. 376 



dato V. I. 391 

Cicerone alle volte faceto 
V. 2. 4<>3 

Peccò contra la relig;ìooe 
sparlando de' sooi D^ 
V. a ^oì 

Più lodevole nelle sue 
prose, che ne' suoi versi 
V. 3. 245 

Si duole y perchè volev»- 
no gli antichi di Roma 
che si attendesse piut- 
tosto alle lezioQÌ greche, 
che alle latine v. 3. 280 
Come si debba leggere 
quel suo verso: O for- 
tunatam ec. percbe non 
riesca aspro v. 4- 372 

Cicisbeare e cicisbei: voce 
burlesca e nuova ▼. 3. 

2^2 

Claudiano lodato v. 2. 398 

Colicare per corcarsi v. 3. 
362 

Contro vuole il dativo, non 
l'accusativo v. 3. 244 

Cortigiano : vale lo stesso 
che cortese v. 3. 269 

Così che: invece di siccome, 
non è da usarsi v. 4- 37o 

Cossa , rifiutto , querelhi , 
vitta non sono err>»h di 
pronuQziaiùone v. 3. 294 

Costei in caso obbLquo 
posto innanzi al nome^ 
come ie costei ann; : per: 
armi di costei: detto to- 
scanamente v. 4* 366 

Costo come vada pronun- 
ziato V. 3. 290 



DELLE AN 

Crralures loro amore scala 
al Creatore v. 3,. a53. 
V. 4' 323, 327 

CrescimbeDÌ (Gio: Mario) 
lodato V. 4* 378 

Cristina Regina di Svezia: 
suo parere intomo al 
Petrarca v. 2. 3o3 

Da che: sta bene qualche 
volta adoperato invece 
di sempre^ giacché v. 3. 
253 

Dante lodato v. 2. Sgo, 
41 1 

Perchè è nome, e non 
cognome, perciò non fu 
ben detto dal Tesauro: 
del Dante v. 3. 3o3 
Libro de vasari £lo« 
quentìa attribuita ad es- 
so dalCorbinelli, spurio 
V. 3. 262 

Autori che lo riprovano 
V. 3. 276, 279 
Non h autore sì scipito 
e borbaro nelle sue vo- 
ci, come si dice v. 3. 
375, 376 

Dati I suo libro : dell' obbli- 
go del ben parlare la 
propria lingua v. 3. 382 

Davanzati. Tiaduttore di 
Tacito V. 3. 33 1 

Denti , perchè sien dati dal- 
la natura, e metafoi*e 
che gli esprìmono v. 4* 
373 

Diciassette; e non altrimenti 
V. a. ^i5 

Difenditor della pace: pa- 
rere sopra di questo li- 
bro V. 3. 317 



NOTAZIONI ^l5 

Diritto: vale lo sfesso che 
giusto , quantunque il 
popolo lo prenda per 
accorto, astuto v. 3. 862 

Dirittura : lo strsso che 
giustizia V. 3. 362 

Donneare quasiché dameg- 
ffihre: \oce antiquata v. 

5. 252 

Drammi e non drami v. 

3. 247 

Drudo nelF antico significa 

leale amante v. 3. 376 
Ed: meglio che /et v. i, 

IT ^' 

Empiere: voce usatft per 
adempiere y supplire v. 

4. .364 

Esempio malvagio che ca- 
gionano le favole diso- 
neste V. 3. 24^ 

Essicator: piti comunemen- 
te : Esiccator: non ista- 
1 ebbe male asciugator v. 
4. 338 

Euripide lodato v. 3. 252 

Ex: preposizione alle volte 
distruttiva, alle volte ac- 
crescitiva della voce cui 
sta appoggiata v 3. 365 

Fagiiioli (Giovam Batista) 
eccellente satirico v. 3. 
261 

Fare il viso dell' arme : 
pi^verbio che si adatta 
a chi co^li occhi minac- 
cia un altro v. 4* 36 1 

Fi significa figlio, e s*" in- 
tende accoi*ciato v. 3. 
324 

Fia a riva del Petrarca spie- 
gato V. I. 4^^ 
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Fiasco e fiala come ado- Grama&a toieailha n 
prati V. a. 391 

Fialot non si p«è^ fiir di 

. tre sillabe v. 4* 368 

Filosofia Platonica amato* 
ria: suoi grandi v. 4- 333, 
324 

Folle: epiteto attribuito ad 
amore, perchè incostan- 
te V. 4- 379 

Fontanini (Giusto) nel suo 
Aminta difeso porta i pa- 
reri di molti intorno alla 
lingua italiana, i quab 
sono esaminati v. 3. 3oS 

Francesi: non si può dire 
eh' essi non avessero 
poesia V. 3. 390 

Furore necessaiio alla per- 
fetta poesia y. 3. 244 
Amatorio v. 3* a6o 

A Fusone: voce antiquata 
V. 3. 363 

Galantiare: voce purissima 
V. 3. a5a 

Giamboni : ' esaminato in 
genere di lingua v. 3. 
335 

Gigante : si dice d' uno 
che nato sia di oscuri 
natali v. 4* 34o 

Gioia : voce che nasce dal- 
l' altra, gioco V. 4* 35 1 

F. Giordano : esaminato in 
genere di lingua v. 3. 
337 

Giudizio necessario per ben 
parlai^e v. 3. 371 

Giulio Cesare Scaligero ri- 
preso v. a. 4^4 

Gloriar: preso per glorifi- 
care V, 4' ^o 



ria per ben parlare ▼. 
3. 389 
Guardiano: voce cbe vaie 
lo htesso che custode v. 
3. 359 
Guido Giudice: è irapossi« 
bile eh' egU abbia scritta 
la Storia Troiana e in la- 
tino e in volgare v. 3. 
3i7 ^ 
Imperciocché, e non im- 
» perocché v. i. 91 
Impune: avverbio latino sta 
ben posto in verso per 
l' addiettivo a guisa iAit 1 
Petrarca disse ab experto 
V. 4. 373 
In te starmi ore: per: tseco 
. starmi ore ed ore, è 
aspro, e da non usarsi 

V. 4* 380 

Introcque: voce osata da 
Dante v. 3. a63 

Inventore: si dice non so- 
lamente chi ritrova una 
cosa da nuovo, ma ezian- 
dio chi apporta maggior 
lume a una cosa , the 
innanzi non avca v. 3. a4S 

Io faceva : io diceva : voci 
pure toscane: esdose pe- 
rò dalle lettere familiari, 
e dalla bocca del basso 
popolo che dice: io &- 
cevo: io dicevo v. 3. agS 

Ire a diporto: fi'ase toscana 
ma non poetica v. 4* 334 

Isbanditi: che corrìsponde 
al latino barbaro: Eibain 
nitit lo stesso che presso 
noi banditi v. 3. 365 



1>ELLE ANI! OTAZIONI 4^7 

Laudator temporìs antìc^ui: comunemente così si scrw 



chi abbia dato motivo 
a que>ta seatensa ▼. a. 

4i6 

Lemene ( Francesco ) lo- 
dato V. 4. 368 

Lettori: meglio che: leg- 
gitori V a. Sgg 

Licinio (Porzio) lodato v. 
3, 397 

Lingue di due sorti: Vol- 
gare e Gramatica: divi-* 
sione attribuita a Dante 
V. 3. 267 

Quale dì queste due sia 
più nobile v. 3. 268, 287 
Che s' intenda pei* lingua 
volgare materna de' Ro- 
mani V. 3. 282 
Latina e greca non dee 
seppeUirsi\ ma coltivarsi , 
ed usare v. 3. 382 
L' italiana stimatissima 
anche in opinione de' 
stessi Franzesi v. 3. 594 
La franzese più comu- 
ne, e più facile da impa- 
rare, perchè men feconda 
di vocaboli v. 3. 3^5 

Logica: si dice bene, ma 
non: Loica v. a. 397 

Lucerna: in antico lo stesso 
che Luce v. 3. 397 

Lucrezio lodato v. i. 4^^» 
4o5 

Lui in caso retto presso 
Dante scorretto in vece 
di egli V. 3. 244 
Lui: le: loro: come va* 
dano usate queste voci 
V. 3. 293 

Macchiavèili : quantunque 
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va, si dee però scrivere: 
Machiavelli v. 3. 304 

Maestri e autori del lin« 
guaggio italiano sono 
Dante ^ il Petrarca e 
Boccaccio v. 3. 261, 284, 
296, 3ou 353, 38o, 382 

Mai: voce die vale lo stes- 
so che non mai, corrì- 
sp<Hidente al latino Nuo* 
quam v, 3. 293 

Manucare: voce usata da 
Dante v. 3. 263 

Marino ( Giam-Batista ) 
lodato , e in che meriti 
censura v. 4- ^^^ 

Martelli (Pier-Iacopo) sua 
egloga esaminata v. 4» 
345 

Marziale condannato r. i. 
404 

Lodato V. 2. 4^1 
Ripreso v. 2. 4^5 
Che onore gÙ fìicesse 
Andrea Navagero nel 
giorno anniversario. della 
sua nascita v. 4- ^44 

Mattematico: e non mate- 
matico V. 3. 247 ' 

Menzini (Benedetto) loda- 
to v. I. 4^2 
Danna i ritratti e le 
lettere ne' teatri V. 3. 

25 1 

Milione di Marco Polo ve- 
neziano; parere sopra di 
questo libro v. 3. 3i3 

Muor per muore - si dice 
bene: ma è alquanto li- 
cenzioso per la seconda 
voce muori v. 4*'^% 
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Muretot MIO parere sopra parla cella sua spada 



i poeti V. 3. 4>7 

Musica deir antica Grecia 
perfettissima: imperfetta 
quella antica da' tempi 

' passi V. 3. a47 

Tradisce alle volte la 
poesia V. 3. a49 

Neente: si accosta più al 
latino che niente: così 
neuno piucckè niùno v. 
3. 365 

Non è però da usarsi v, 
3. 369 

Nerii cardinale lodato v. i. 
396 

Nihilum, cioè ne filum qui- 
dem V. I. 4^5 

Nisieli condannato v. i . 4o5 

Noris cardinale: sua crìtica 
alla voce ^«r^vs usata 
da Stefano , o sia da Er- 
molao Gramatico Bizzan- 
tino; e suo parere sul 
libro de Epochis Syro- 
Macedonum v. 3. 34^ 

Rulla ^^ e nullo: mal cor- 
retti in : alcuna cosa , ed 
alcuno V. 3. a44 

Oltre che, come si ado- 
peri V. I. 396 

Omero lodato, difeso, e 
tradotto v. i. 393, 3€^x 
396, 397. V. a. 390, 4*i5, 
416 

Oppiano • lodato V. i. 4^3 

Opmic^i di filosofi natu- 
rali son probabili sola-'' 
mente, o verisimili v. i. 
393 

Oratio lodato v. a. 4^4 

Orlando ìd punto di morte 



chiamato da esso Du« 
rendapa v. a. 4^4 
Ortografia antica v. 3. 35i 
Oscurità non affettata, lo- 
devole talvolta ndia poe- 
sia V. 4* 3^6 
Ovidio spiegato nella de- 
scrìzion del diluvio v. ^. 

Pallavicino Sforza difieso v. 
a. 389 
Ripreso v. a. 4^ 

Pappalardo : presso noi 
òhiotto; presso gli an- 
tichi: Bacchettone v. 3. 
377 

Parlare italiano non è co- 
mune v. 3. 272 

Passioni nascono dalle opi- 
nioni e dalle fantasie t. 

4. 377 

Pastoruu (Qiam Batista^ 
lodato V. 4' 38o 

Pecunie teoriche, e strado- 
tiche: che sìeno v. 3. a5r 

Perle ridenti, e peiie pian- 
genti: voci per riso, e 
duolo V. 4- 337 

Persegue: invece di perse- 
guita: voce lemadra e 
toscana ▼. 4- ^^ 

Petrarca: suo passo ^pie« 
gato con altro di Teo- 
crito V. I. 400 
Altro con Ànacreonte 
presso Aulo Gellio v. i. 
4oa 

Più volte mescola colla 
verità della nostra fede 
le favole de' Gentili ▼. 

I. 4^4 



DELLE ANNOTAZIONI 4^9 

Suoi versi co' quali dice Ploia: voce usata da Dauta 



essere le cose create sca- 
la alla cognisione del Cre- 
atore, lodati noQ sola- 



mente come 



poeti 



CI. ma 



come filosofici ancora v. 
1 253 

È gentillssiioo pe'l suo 
dialetto v. 3. 334 
Si maraviglia perchè mol- 
to piacessero le sue rime 
V. 3. 35i 

Non fu tanto mal concio 
dall' amore 9 come si cre- 
de V. 3. 393 
Lodato v. 4* 3^ 
Suo sentimento, con cui 

^ chiama l'anima sua Nave 
colma d^ obblio , difeso 
e spiegato v. 4* ^^^ 

Petronio: suo libro intito- 
lato : Frammenti, spurio 
v. 3. a66 

Pindaro lodato v. 3. 393 
Difeso V. 3. 393 

Pittagora , e non Pitagora 
V. 3. 247 

Pitture antichissime, per- 
chè si sapesse che cosa 
espiimessero, bisognava 
soscrivere, che cosa si- 
gnificassero V. 3. a49 

Piuvicare , e Piuvico: voci 
usate dagli antichi To- 
scani per pubblicare^ e 
pubblico V. 3. 325 
Non sono ^erò da usar* 
si V. 3. 369 

Platone difeso perchè sia 
filosofo insieme e poeta 
V. I. 4o3 

Plauto lodato v. 3. 349 



per pìoffgia v, 3. 325 

Plutarco: fedele traduzione 
di esso intomo alla na- 
scita d^ Alessandro v. 3. 
4o3 

Plutone: sue lodi presso 
Aristofane v. 3. 25o 

Po' invece di poco è co« 
mìco, e non lodevole in 
poesia eroica v. 4- 335 

Poesia greca dicevasi dal. 
Chiabrera qualunque co- 
sa eccellenlemente fitta 

V. 4- 376 , 

Poeti son facili alle ven« 
dette V. 3. 343 

Poggiare il monte non si 
dice : benéì salii*e o mon- 
tare il monte v. 4* 359 

Pompeo: vedi Sentimento 

Por mente cóU' accusativo 
come si salvi v. 3. 366 

Portavate e non portavate 
V. 3. 292 

Porte di perle e <£ rubini: 
voce per esprimere le 
labbra : ben detta in poe- 
sia V. 4- 373 

Postquam in vece di quo- 
niam: barbaro v. 3. 275 

Potionare: che cosa signi- 
fichi V. 3. 265 

Pregio: voce usata in vece 
di premio v. 4* 371 

Pronunzia italiana pulita e 
viziosa V. 3. 329 

Proposto: quando è nome 
di dignità come si pro- 
nunzi V. 3. 290 

Querelar: per: far processo 
v^ I. 395 



4^^ 

Querella. V. Cossa. 

Quinto Catulo lodato v. 
3. 4<)o 

Quinto Cecilìò Gramatico 
primo che abbia letti 
1 poeti moderai, e spie- 
gato Virgilio V. 3. 399 

Quatiìregìo (libro) noa è 
opera di Niccolò Malpi- 
ffii^ ma di M. Federico 
oa Fuligno v. 3. 32 1 

Rangola: vecchia parola : 
lo stesso che: Rancura: 
cioè ripensamento, e ran- 
core: ed altro tutte non 
significano, che rinnova- 
ta cura, che si fa seù- 
tire addentilo v. 3. 36a 

ReUgiosi di Portoreale: co- 
me intender si debba il 
loro parere intomo alla 
lingua italiana v* 5. 3i8| 
33a 

Rendano: si dice: e non 
rendino v. 3. 206 

Repubblica di Platone che 
tosse v. 4- 375 

Resumer per riassumere : 
non è aa 
376 

Retori latini scacciati da 
Roma V. 3. ^281 

Rettorìca di Cicerone vol- 
garizzata da Galeotto 
Guidotti. Parere ' sopra 
di questo libro v. 3. §12 

Rifiutto y. Cossa 

Rimanersi addietro o ri- 
maner per via ben detto, 
Stiando lascia taluno di 
ire ciò che internamente 
sente v. i. 391 



usarsi V. 4* 



mDlCE 

Rinuccini ( Ottavio ) lodato 

V. I. 391 
Rinversare per rovesóare 

V. 4- 327 

Ripetizion musica alle volte 
sconvenevole v. 3. 249 

Risentire per sentire: voce 
pellegrina v. 4- 373 

Romanzi: loro qualità v. i. 
393 

Rompere il ghiaccio: idio- 
tismo V. 2. 3g9 

Romulo Amaseo: sue ora*> 
zioni : de usu latinae Un- 
guae retinendo v. 3. 382 

Ronsardo difeso v. 1. 4^1 

Rovaio: vento tramontiiiio 
V. 4« 352 

Saffo poetessa celebre e 
cantatrice v. 3. 303 

Salvador! ( Andrea) lodato 
V. f. 391 

Salviati oppugnato nrile 
sue consiaeraziom sopra 
la lingua v. 3. 355 

Santo per modesto, molto 
ben detto v. 4- ^56 

Satiiì : lor desciizione v. 
I. 398 

n Scettro: de' stupori: mal 
detto: si dee dire: lo 
scetjtro: de gli stupori v. 

3. 296 
Sconfi^trìoi : vooe pura 

che si può usare v. 3^ 
358 
Sdegnosetta: sdegnosucda: 
voci più toscane, e più 
pure che; sdegnoseUa v. 

4. 335 
Seioboeto scultore d*im- 

magineite lodato daPln 



BELLE ANNOTAZIONE 
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tiio: bome corrotto da^ 
traduttori T. 3. 55a 

Selvaggia Borahini poetessa 
lodata y. 4* M^f 366 

Seneca Mor. spiegato in- 
torno alla sua censura 
sopra Ovidio v. a. 4>i 

Sentimento sopra la morte 
di Pompeo difeso e lo« 
dato T. a. 408 

Si e mi corrispondenti al la- 
tino óIh e mihi non si 
possono sempre risolvere 
mt A me: a se V. 4* 34^ 

Simeom ( Gabriello ) suo 
verso esprimente il detto : 
Ifemo prophcta in patria 
sua V. 4 366 

Sofisma è ben detto: ma 
non Sofismo v. s. 399 

Solecismi : per ischivarìi son 
d' uopo le gramatiche v. 
3. 331 

Sontuoso : questo nome co- 
me vada usato v. i. 393 

Sottane e sovrane : voci pu- 
rissime esprimenti Io 
stesso che superiori ed 
inferiori v. 3. 368 
Sottana però, voce ri« 
pudiata, e ad altro ap- 
plicata V. 3. 368 

Spegnere: per: ammorzare 
se non estinguere afBitto 
V. 4. 342 

Sperare: lo stesso che 
aspettare v. i. 4^5 

Splendiente: voce espres- 
siva alle volte piucchS 
splendente: ma non è da 
usarsi V. 3. 358 

Squasimmodeo: voce anti« 



quata che tanto valeva^ 
quanto: scusimi Dio v. 
3. 263 

Stazio lodato v. 2. 389 

Stefano Gramatico ceosu* 
rato, spiato,. e difeso 
V. 3. 341 

Stoltezza è sepipre, quando 
si ut qualche cosa male, 
o non si ÙL bene v. 4- 
33i 

Stratagemma e non strata- 
gema v. 3. 247 

Struménto omnisono ^ o 
cembalo inventato da 
Francesco Nigitti Fioren- 
tino V. 3. 248 

Suo: parlandosi di. più ha 
esempi, ma non son da 
imitarsi v. 3. 296 

Superlativi caricati da qual- 
che particella da' Latini, 
da gli Italiani, e comu- 
nemente dai Greci v. 3. 
388 

Superna e non superne e 
ha da leggersi in im ver- 
so di Orazio v. i. 401 

Suzeno poeta lodato v. i. 

395 

Tale: voce buona non so- 
lamente per la prosa, 
ma ancor per la poesia 

V. 4 337 

Tasso (Torquato) lodato 
V. 4* 332 

Sua canzone posta al- 
l' esame v. 4* 333 

Tassoni (Alessandro) stu^ 
dioso, ma non intenden- 
te del Provenzale v. 2. 
4io 



Sue osservaxioni 

il Petraroa noa «odo 

commendabili; e perchè 

Teocrito lodato v. i. 4oo 
'i'radotto V. a. 407 

Temistocle svergogantò , 
perchè non sapea di mu- 
sica V 3. a47 

Terenzio : un giovane scan* 
daloso rapportato df S. 
Agostino V. 3. 24S 

Tesauro condannato ▼. a. 

Testi (Fulvio) lodato v. 
I. 3ga. V. 4* ^^7 
Sua ode esaminata v. 4* 
338 

Tibullo lodato v. 2. 3g8 

Traduzioni di motte voci 
che alterano e corronn 
pono il fesio v. 3. 358 

Tranquil: per tranquillo: 
voce aspra e dura v. 4- 
376 

Transizione dell'autore del- 
la Perfetta Poesia con- 
dannata V. 2. 406 

Vaccari (Gìoseffo Antonio) 
lodato y. 4< 366 

Valeare: non si dice, ma 
▼arcare: così valico , e 
valicare v. 4* 348 

Valenano (Pieno) v. 1. 

401 
, Valle: per concavità della 
bocca: ben detto v. 4* 
373 

Varchi (Benedetto) pruo- 
va che il «libro de Vul- 
gati Eloquentia non sia 
di Dante v. 3. 278 



INDICB 

sopra Suo erroie v* 3. 279 

Varrare: voce antiquata: 
lo stesso vale, die vali- 
care V. 3. 3&I 
Udì per udii non & cattivo 

suono V. 4* ^> 

Udremo: per adiremo: ben 
detto V. 4* 366 

Vernerò (Domenico) lo- 
dato e censurato v. a. 
3q6 

Verbo: come alle volte un 
•olo serva bene a due 
parole di diffierenle na- 
tura V. 4* 33o 

Versi: modo nei leggerli v. 
a. 4^9 

Difettosi in alcuni ▼. a. 
410 

Vertù: voce antiquata v. 
3. 368 
Non è da usarsi v. 3. 369 

Vestire: verbo spesso ado- 
prato ne' versi con gra- 
nosa metafora v. 4- 373 

Vigor naturale: preso per 

rtenza visiva v. 4- ^^7 
volgo: voci lodate in 
una ode del Testi v. 4- 
338 
Villani difeso ed esannnalo 
in materia di lingua v. 

3. 334, 344 

Storte di Giovanni lodate 

v. 3. 3 

Vita di Cristo: Parere so- 
pra di questo libro v. 3. 
317 

Vitta. V. Cossa. 

Vivere e vita: si prendono 

. per godere, e godimento 
T. 4* 368 



DmV ANNOTAZIONI 4^3 

Una sol Volta sta bene: Vostra beQeBia: lo stesso 

ma h Énegl^o V astenerse- 

ne, e dire: una volta so* 

lamente ▼. 3. 296 
Vocabdiario della Crusca 

va maneggiato con iscelta 

▼• 3. 397 
Uopo: come si debba usare 

▼• »- 399 



che: voi: oome vostra 

signorìa ec. v. 4- ^67 
Zenodoto lodato v. 3./ 398 
Zitelle: meglio: (anciuUe; 

donselle v. 3. a53 
Zoilo còtioo di Omero la* 

pidato V. 5. 393 
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